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X)ella patria, natiuiti , & parenti del Benedetto Padri 
FraGafparodeBono. Cap. I, 
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L gloriofo Padre, & gran Dottor del Li 
I Chiefa , Santo Agoitino fopra queJlc 
parole del Salmo 77. MiraLlis Zum HÀ 
Stnetisfui*, col fuo diuoto , & fóttilc in- 
gegno ricerca, qual (sa quell'opera di 
Dio tanto marauigliofa , nella quale ri- 
fplédono piùi fuoidiuiniattributiialcuni dirano(dice 
quefto Santo) che nella creationc deJlecofe , creando 
iCieli belli/fimi , collocando in etti quei dòi gran lumi- 
nari, Sole, & Luna, ornandoli con tanta varietà de 
Pianeti, & di Stelle jmaràuigliofo ancora fi manifeftò 
Dio in far* il Mareco/ì grande ,e fiero, & poi con vn 
poco di arena poncrli termine , & freno : in oltre in for- 
mare il gran corpo della terra có pietre in vece di oda, 
& empir' le fue vene in cambio di fangue , di ricco oro, 
& argento ; in nafconder'l'acqua frii nuuoli, & quan- 
do voi bagnarla terra,far che la deftillino,con riempir' 
la terra con tanta diuerfita di piante, & arbori ; verten- 
dola ogn'anno di fiori, frutti, foglie , & rofe : in gouer- 
xiar'gli vtelli dell'aria, le fiere dei monti, &i pefei nel 
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mare: in altre molte inumerabili cofe Dio fi fcuopre 
mirabile;, fiuiò,& onnipotente: Altri affermeranno, 
che in quel rigorofiflimo caftigo,quado col diluuio in- 
nundò,& fommerfe tutto il mondo , & quando con 
quell'horribile , & fpauentofo fuoco abbruciò , & con- 
ucrtì in cenere quelle cinque maladettc Città . Altri 
confetteranno , the Dio fece moftra della potenza, 
& fapienza fua , quando creò la natura Angelica, dot- 
tandola di tante gratie , fauori , & eccellenze ; Però io 
confetto (dice quello Santo)che doue più rifplendono, 
& thiaramenti lì conofeono , non folo la fa pien za, po- 
tenza fua, mà ancora la fua diuina mifericordia fia nel- 
la giuflificatione delle anime ,& de - peccatori figliuoli 
di Adamo , farli giufti , & Santi : Il che confiderando 
Dauid,cfclama dicendo: Mirabilis Deus in Stnctts fv/s. 
Dio ne i fuoi Santi è marauigliofo . Certo , che negar 
non fi può, che Dio non fi manifeflaffe mirabile, quan- 
do da principio creò tutte le cofe, & in particolare la 
natura Angelica; però doue feoperfe più la fua for- 
tezza, eminente frpienza ,& ricca mifericordia : è /* 
Stmtìs fms 5 e quello fi può efplicare con vn'efempio af- 
fai facile :fe fi trouafie vn'oreficc tanto eccellente ,& 
habile, che de doi pezzi vno d'oro, & l'altro di terra 
fabricalTein tal modo doi vafi,checofi bello, & genti- 
le fulTe l'uno come l'altro che cofa fi direbbe? eccetto 
che,fibenroreficemoitrò l'ingegno fuo nel vafo d'o- 
ro, però con tutto ciò quella bellezza, & gentilezza 
non folo fi deue attribuire all'artefice, ma fi bene anco- 
ra alla materia, che è oro, prencipe di tutti i metalli; 
Ma doue l'orefice è degno di maggior laude, & gloria, 
è nel vafo di terra , perciò che tutta la bellezza fua , & 
magifterio fi atribuirà non al detto vafo, mà folo all' 
artefice, per eìfere la materia cofi vile,& balla. Che 
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f Angelo fia impeccabile confante nelle bontà, perfe- 
iierante nella gratia ,& chiarità , non è cofa molto da 
raarauigJiarfi,per effere oro fini/fimo , chenon defeen- 
de ,nè deriua dal peccatore Adamo > effendo creatura 
Spirituale, non ha continoua repugnantia , come in 
noi la carne con tra lo Spirito, per effer flato creato , & 
con firmato in gratia, come afferma il gran Padre Ago- 
ftino , Erat Deus condens naturtm ^ingclicam , & gratiam 
Urgicnt y ancor che realmente la gratia presuppone la 
natura, come che ogni accidente è pofteriore al fuo 
foggetto > & finalmente per effer' Angelo beato , alla 
cui natura repugna ogni forte di tra uaglio, e pericolo 
di peccato; quale per conclufionc dico effere fini/fi- 
mo, & pretiofiflimo oro: Però che l'onnipotente Dio 
di vn pezzo di terra, & fango di vn figliuolo di Ada- 
mo (il quale fu formato con vnpoco di terra nel cam- 
po di Damafco) con la inclinatone fempre al male, 

Senfus cnim, & cogitatio humant coràis , m malum prona fttnt y 
*b tdolcfcentia fu* , con la immenfa fapicnza,infinita po- 
tenza , & nobile mifericordia , mediante la diuina fua 
gratia,loconuerta in Angelo ,& già chenon nella na- 
tura di effo,almeno nella purità , pcifettione,& Santi- 
tà,viuendo in quefto mondo vna vita Angelica, di for- 
teche l'huomoappaia vn'Angeloin terra ,& vn Sera- 
fino incarnato: quella è per eccellenza la marauiglio- 
fa opera d'Iddio i E però ben dice Da ui ci; Ai />«*/>///* Deus 
in Sanctts fuis. Pertanto confettiamo , ò miei cari/lìmi 
quanto marauigliofo fi fia manifcftato Dio, particolar- 
mente inquefti noftri tempi col noftro Venerabile, & 
Santo Padre , Fra Gafparo de Bono, per effere non fo- 
Jo di terra, e fango, effendo figlio di Adamo , mà anco- 
ra p^r effere fecondo la opinione, & cftimationc del 
mondo terra vile , come quello ch'era figliuolo di po- 
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ucri, &humiJi Padri ìc perche ancora prima di effere 
Religiofo feguitò l'arte militare, nella quale cofi poco 
fi eff reità la virtii, e tanto trionfa il vitio,come il vede- 
ri nel terzo capitolo : fabricò dunque l'onnipotente , c 
mifericordiofo Dio diquefto pezzo di fango , e figlio 
di Adamo, & diqucftohumilegiouane>epouero fol-i 
dato, con admirabile, & /ingoiar artefìcio vn bdliflìmo 
vafo per gloria fua ,lo fece vn. Santo collocandolo fra 
quei AngdiciSpittiiComcio.difmoftraradiuirabilefua 
vita , felice mort$,& grandi miracoli i perche pietofa- 
men te poniamo credere, che ftia godendo Dio nella già 
ria fua .poiché con lamédeilma pietà crediamo^c-heno^ 
(irò Signore per! interceflìoned/ quello benedetto , e 
Santo Padre,habbi operato^ & ogni giorno operi tante 
merauiglie, Smiracoli. 

Nacque il feruo d'iddic^Padre Fra Gafparo de Bono 
l'Anno del Signóre 1 530-rtcUa Città di Valentia a cin- 
que di Gennaro vigilili «dell'Epifania di notte tempo* 
come lui proprio molte volte afferma ua . Reggcua in. . 
quel tempo li Sedia Apoftolica Clemente Settimo > &: 
regnauain Spagna il CatholicoOrJo, Quinto Imperi; 
tore . Non ho mai potuto intenderete riafceiTe nella 
Parrochia di Santo Niceolao ,ò vero in quella di San 
Giovanni , e benché mclti vecchi , e degnidi qualche 
fede dicono , che lo conobbero molto fanciullo nella 
Parrochia di San Giouanpi, ileheci di scredere, che 
nafceiTe in effe, mi come che i libri de battefimi di 
quella , e delle altre Parrochie fi fiano finarriti nelle 
grandi ftragc feguite doppo che fu nato il feruo di 
Dio in quella Città, non e itato potàbile fapcrnela cer- 
tezza. 1 fuoi genitori erano di h umile , & abbiette con- 
ditione, & come tali parTauanola vita con (tento, e tia- 
uaglio , nominatati il Padre di luiGiouandc Bonom 3 

come 



GASPARO DE BONO. | 
cornea pparc per lo teftamento di fua moglie,da me ve- 
nduto, e letto; E perciò nel progrciTo dell'Iftoria trat- 
tandoli d'cLnome del Santo farà da me dcnominatoJ&o*. 
no, pòi checofteommunemente daxiafeuna venia de-» 
nominato u Suo pad rd era Francefe della Villa di San 
Lamberto;, Prooincìa :di.Guafcognac^da fua> madre li 
chiamali 1 Ifabclla Giouanna Monfcma, naturale della 
Villa di Ccruera nel Regno di Valentia: non furono 
nobili dincybiltà terrena, & mondana >mà lo f urono il 
bene fecondo la vira nobiltà dalla virtù, la quale à 
quella, chcnobihtÌA& eflaka J'anima manti al confpcr- 
róde Iddio ,& fùoj Santi, icòn lòtto ciò erano puri, c 
acni fen za ta cobra; alcuna de Mori, 9 deGiudei, & in 
particolare lenza mala razza de ▼itij/,& peccati: Suo 
Padre erateflirore di tela , & nella fua vecchiaia accon- 
ciaua il filo a coltelli nella piazza del mercato; era que* 
fto venerabil vecchio btn che poucro molto dedito al 
feruitio d'Iddio , & molto efemplai e nella fua vita , Se 
coitumi : haueua particola!* diuotionc al Santo Con- 
uenro de G 1 b S V , nel quale habitano Religioli Mi- 
nori della Olici uantia Regolare, il quàleè lontano dal- 
la Citta di Valentia circa vn miglio > tutte le Domini- 
che, feftedi precetto nello fpuntar dell'alba dicendo 
il Rofa* ; o della Santi fli ma Vergine ò & altre di uotioni, 
le ne ano. *a al detto Con uento : di maniera che molte 
Volte prima che il Sacriftano aprirte la porta della -Chie 
fa, lo tiouaua in eMa , afcoltauacon gran diuotione , e 
pietà la prima Meila, viiìuua poi alcuni Altari* 6V fubi- 
tofe ncritornaua à cafaà prouedercil bifogno perla* 
fua pouera famiglia. E non meno di lui era virtuofo> 
pio & diuota rhoncfta,& honorata fua moglie; la qua- 
le effendo già vicina alli quarantanni perle la viltà cor»* 
porale^ck rimale del tutto cicca; riceuè quello ugua- 
glio 



f VI T A DELI 

glio con molta patienza,eiTendo ma/fimc accompagna- 
ta dalla pouertà, il quale raddopplicato tratiaglio coli 
valentemente lo flenne, che riconobbe il tutto per fin- 
goJar fauore dalia mano d'Iddio , anzi con grandiffìma 
mftantia, eferuorc il pregaua che forti- femito di con- 
fcruarJa con la fola interna villa fpiritualc dell'anima, 
c di mantenerle chiari , e fen za impedimento delle cofe 
mondane, i belli/Timi occhi della grafia , & carità , di- 
cendo più volte quelle belle parole in lingua volgare 
del Santo Giob al Qàpitoìo primo , Dominusàedit , Domi- 
nus ttbflultt , ficut Domino pUcuitju faetnm cfl^ft nomcn Do- 
mini bencàtetum ; quefla vifta corporale mi diede il Si- 
gnore,della quale per fuo fecrcto giuditio me ne hi pri- 
llata, & pere/fere quefta la Aia Santi/fima volontà , riè 
foio più che contenta, & allegra , laudandolo per que- 
llo glorificandolo , e rendendole infinite grafici con- 
ciò na chcil Signore mi ha data quefla croce, perciò 
che lofeguiti nel camino del Cielo. Molte volte coiìu- 
maua dirli fuo marito ,hor sii forella, c moglie-mia^ 
procurato feruir' aJDio , che io vi prometto non man- 
cami mai,& far* il poffibilc col il mio trauaglio per go- 
uernarui; & già che fi e perfa la vifla corporale , non fi 
perda la Spirituale dell'anima, che è quella, che im- 
porta più. Benofferuaua queflo falutifero configlio 
<ii fuo marito ; pofeiache prima, che il diuoto Giouan- 
ni dcBonom andaffealfuo eflercitio : la conduccua d 
San Giouanni del mercato, & iui li Santi poueri de fpi- 
rito fentiuano Meffa con grandiffima diuotione , le da- 
lia il bon marito ragguaglio di alcune particolari In- 
dulgenze alle quali fubitamente ambi corriuano con 
molto affetto, e diuotione ; & eracofa da laudar Iddio 
il veder Giouanni deBonom, col fuo mantello, & be- 
rma piana vellico all'antica col fuo Rofario in- mano 

pre. 
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pregando condurre la virtuofa moglie Tua per le ftra- 

dc iippreflin le prfccdfioji&&,nòn foJoiljhonoraca- doli- 
na eradica oliai di iK)t forte , & fanto effcrcitiodclito- 
rationc,pcrò ancOrcòu cieca mal una, & carica d'anni 
perfeuerò in penitentia fino alla fine, poi che oltre Ji 
t digiuni , a quali obliga la Santa Madre Chiefa, ne o£- 

feruaua molti altri frala fettiraana ;& però che ioraudi^- 
uotiflima della Palone di Cin i (lo Saluato* no foro d i- 
giunaua inpanc^& ,aqua tutti li Vendrdì' dell'annoi 
freq uenta uano quefti marito , e moglie .Sauri ili mi Sa± 
era ni cu ti confeu*andofi,& communteandofi almeno de 
quindeci in quindecigioMrì>& per finirla erano veri 
poucri di fpirito ,alli quali il Signore aprendo la Aia 
Sacrofanta ,ediuina bocca li chiama con ragiono Si± 
gnori del Cielo i dicendo beati pauperts fyhitu ^quoniam 
ipformn eftregnum cvlorstm.O gran confusone di coloro, 
che fi ftimano Illufori , & nobili , e grande infelicità di 
quefti tempi , poiché (ìamo ridotti a tanta miferia , che 
4 fi riti uouano affai a quali pare efler gran diffetto, & 

mancamento alla loro nobiltà procedere virtuofa,& 
honeftamente, & ftimano à laude grande viuere vna 
vita più pretto degentili,chedaChriftiani;pofcia che 
con tanta fred Jeza fi applicano alle cofe falutiferc per 
l'anima, &sl feruigio d'Iddio Laonde fra le cofe più 
lamenteuoli , delle quali ii doleua il Santo Profeta le- 
remia al capitolo quinto, vna era quefta , Semi dominati 
f*nt «o/?r/icioeli ferui, i poueri , li mendichi ne hanno 
i fignpreggiato i & quefto vogliono dire(eredoio) q uti- 

le parole dell'Eceleiìaftico al capitolo decimo , Vtài 
ferwjs m *(]*ts> & Princtpes ambulante s fuptrterram^ quafì /rrw* 
*o$ ,come voglia dire, ho vifto il mondo alla rouerfa, 
poi chq i ferui vanno a cauallo à guifa di fignori , & i 
Principi, e deuteri apprtflb di tlli , come paggi, e fer- 
itori- 
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• Ultori . O abominatone grande de quelli infelici 3 & 
fuenturati tempi, poi che alcuni nobili , & ancor libe- 
rati , i quaJi doueriano andare à cauallo , cioè efferfc 
più'diuoti , & efemplari vifitando Spedali , & luoghi 
pij y frequentando i Sacramenti , in c/fi vi è più tiepi- 
ilczza,& ignoranza per le cofe della loro falute. Quan- 
di Ecclefiallidije nobili auantaggiorno in virtù,& per- 
fettion de vitaiqaefti doi> buoni ,&diuoti congiugati: 
hora di tali arbori , che qualità de frutti fi doueua fpe- 
raceli«ccettochc buona ?ficome in effetto fù il loro 
figliuolo, e noflro Padre Fra Gafparo de Bono: riebbe- 
ro qucfti ferui de Dio nel- Santo matrimonio quattro 
figli uoli,due mafchi,& due femmine: la prima fichia^ 
mòlfabella Giouanna,il fecondo fu il benedetto Pa- 
dre Fra Gafparo de Bono , la terza Giouannà Anna , & 
l'ultimo Matteo Dionifio; li tre elle/fero il flato matri- 
moniale, & viflero,e morfero Chriftianamente, aflì- 
ftendo aliamone di ogn'un di loro il buon feruo di 
Dio con altri Rcligioii . 
'■ih c flioujiìv oi^Lj^otq ulvlocr ci<tf i\h ',.] 
-De//* educatane del Benedetto Padre Tra Gajbaro de Bono 
nella fua fucritU , adoltfcentta . 
>i ? IW)«. Grp« / /. . * :ìuh , 

:H I LO N E per difmo/trarc la follcci- 
tudine,chei padri dcuono hauercper 
educar bene i loro figliuoli fi feruc del- 
refempiodelli vafi,dicendo quefte bel 
le parole, Si cuti» afa odore m 3 quo primum 
fuerint imbuta referunt : Stc tuucnum antmi^ 
quasfrimum f or mas imagìnationes concipiunt, nunquam abolc- ■ 
vifmunt jcosì come li vafi nuoui ritengono per molto 
tempo l'odore di quel licore? il quale prima-in effi fìi j 
-i mu gittato, 
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gittàto , dellaifteiTa maniera fucccdc ajfinciull^i qua- 
li tardi, ò mai fifcoidanoi fouoniò rcicoftumiyth jm- 
pararono da piccioli: laonde in eeAimonio di quella 
verità diceua Dauid i^dolcfìrns iuxta yiam fuam cnam 
tum fenucrity non difccdtt ab ea. Abraam allcuò Loth Aio 
nipote come figlio , & lo fece herede, dice la Sacra 
Scrittura , de' fuoi collumi , poi che fc Abraam Ivfciua 
alcimino per cercar poueri, & condurlia Aia: calli > ai 
medefimo faceuaLothin Sodoma, e quindi è,che comi 
io (limo(fe non m'inganno^) che i Santi Angioli promi* 
fero ad Abraam vn figliuolo , quali voh i] ero dire , co- 
lui, il quale allcua coli bene i fuoi nipoti , merita , che 
Dio li dia figliuoli. Efempio veramente a padri virtuo- 
fi furono GiQuan de Bonom , & la Aia moglie IfabeJJa 
Giouanna; perciò che, ancor chepoueri ,e bifognofi 
con pcnficro,e zeìoChriftiano procurarono di alieua« 
jei loro figliuoli nell'amore, e tiiiv>r di Dio, & come 
erano efcmplari ne' coftumi,benigni,diuoti, & frequen 
ti à i Santi Sacramenti, & diurni vffiri; idi qui nacque, 
che il Santo Padre Gaiparo de Bono fino dalla Aia fan* 
ciullezza apprehendendo da luoi genitori totali co- 
ftumi,con elfo perfeuerò nel feruitio di Dio fino alla 
morte. De fiderà nano i genitori vedendolo finito de 
/ingoiar bellezza, & di fottile ingegno offerirlo a Dio, 
fi come fece il Santo, egiufto Abcl,il quale ofFcri al 
Signore il mi glio della Aia greggia, & facoltà , non co* 
me fanno tal volta alcuni padri , & madri, i quali co- 
nofeendo ne i figliuoli obtufiti d'ingcgno,& diformità 
di corpo, Albico procurano dedicarli nella Religione ù 
Dio, & il bello , e di buono ingegno il riferbonoptr il 
mondo ; Quel^ tali fono Amili al raaladetto Caino , il 
quale laeriheò al Signore il più cattiuo de fuoi beni,e 
perciò il facriiìcio non fu accetto al Signore, nòlo ri-i 
( . .. B lguardo 
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fguarclò con buon' occhio. Procurarne) dunque i buo- 
ni marito , c moglie infegnare nella pueritia ;ì i loro fi- 
gliuoli la Dottrina Cluiftiana cr ii ali re fante, e diuote 
orationi, mandando i mafehi alla fcuola ,acciochc im- 
para/fero leggere, e fciiucre, e quando vi andauano, 
& da effe ritornauano, li benediccuano pregando il Si- 
gnor Dio ,chequclle piccole piante augumcnta/Tc nel 
fuo Santo fcruigio ; accompagnauano i teneri fanciulli 
ogni mattina alla Chiefa ad vdire la Santa Metta, come 
erano vfati di fare, onde è , chenon haucua il fanciullo 
Gafparo de Bono, nella fua tenera età cofa,chcgli re- 
carte maggior gufto , e contento , quanto andare alla 
Chiefa, fentir li vffitij diuini,affiftere alle Prediche, & 
particolari diuotioni,& come chefiacofa propria de" 
fanciulli bene inclinati in quella età puerile, infuacafa 
fabricaua alcuni Altaretti , adornandoli con diuote 
imagini, & alle volte parlando con la fua diuota madre, 
folcua dire, voglio fignora cantare adeffo alla Regina 
del Ciclo la falue , fi come fanno i Padri di San Dome- 
nico, &per farquefto accendeua alcune picciole can- 
dele inginocchiandofi, e cantando laudaualaSantiflì- 
ma Vergine in quel miglior modo, che fapeua : la ferua 
de Dio riceucua particolar allegrezza, e contento ve- 
dendo il fuo figliuolo inclinato à tanta diuotione vcr- 
fo la madre di Dio alla quale fupplicauacon caldiffi- 
miprieghi otteneffe gratia dal fuo benedetto figlio per 
la perfeuerantia nel fuo fanto feruitio . Altre volte poi 
come meglio poteua, & fi raccordaua,cantaua Refpon- 
forij per li morti. Alcuni giorni di fefta folcua fare vna 
congregatione di fanciulli, de* quali ordinaua vna pro- 
ceflìone con la fua croce innanzi, adornandola con 
qualche fiori, cauaua fuori vna Santa imagine della 
Madonna accompagnandola con alcuni lumi, & coli 

andauano 
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andauanoper la Città laudando Dio,& la Aia Sacri- 
tifllma Madre j& a fuoi Santi canta uanokLctanic > c 
tal volta inginocchiati gridauano jn lingua Valcntiaria 
Signor ver dcu mjfcricordia, che in lingua noftra voi 
dire Signor Dio vero habbiate mifericordia di noi, 
Queiìij& altri fimili erano li efercitij di quefto bene 
inclinato fanciullo imparando da fuoi padri diuotione, 
Chriftianità, & molta affettione alii diuini vffitij : tutto 
q uefto mi hanno rifferto alcune perfone vecchie degne 
di fede , i quali lo conobbero in quella età ,& à fimili 
attionifi trouorno prefenti accompagnandolo alcuna 
volta ancora efli. Crefcendo poi in maggior età , & vfo 
di ragione, fuo padre, & madre diedero ordine fapcn- 
do già leggere , e fcriuerc , acciò che attende/Te alii /lu- 
di; di Gramatica , e di humanità , peroche vedendolo 
tanto inclinato alle cofe diuinc, fommamente defidera- 
uano ch'egli diuenifle rcligiofo,& eflb hauendo già 
imparato le fopradette facoltà fopra modo defideraua 
di abbandonare il mondo, & feguitare il t fuo amato 
GlhSV, &c accioche quefto fuo defiderio haucfse 
ficuro e fretto , determinò efsere rcligiofo dell'Ordine 
delPadreSan Dominico,chcpcrciò domandò l'habito 
nel Santo Conuento de' Predicatori della Città de 
Valencia; fecero quelli Reuerendi Padri efperienza per 
alcun tempo del buono ingemmo ,& feruentedefidcrio 
chehaueijadi fcruire à Dio con la virtù della li umiltà, 
& perfeueranza in domandare il Santo habito,& come 
fii accettato (conforme il lcdcuole coltume delle reli- 
gioni; lo trattennero qualche giorni prima di vcftirlo, 
acciò che con di feorfo, e maturità confiderà /Te il modo 
del viuere rcligiojb, &prcuaflcfc gli baftaua l'animo 
per foportare i trauagli, mortifìcationi, & penitentie 
della religione . Quando i fui , fe né viddero priui , iu 

B a gran- 
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grand; Aimo il dolor, che n'hebbero ; perche lòamaua^ 
no fu ifc Gratamente fra* tùttf gli altri ^-e non fapedanò 
dòue fi fufle : & ftando già per ritte Uerfh ab ito i Piérró 
Àluaradofùal Conuento di San Dominico , liei quale 
arri datò ,h ebbe cotamedità dì vederlo, ettf parlari? , & 
parlandoli li perfuafe d trattenerfi ; fu la perfuafrone 
tale, checome violentato , fe nc vfci del Conuento in 
fua compagnia . Niunofi perfuàda però , che quefta* 
hiutatione ruffe fehzdi fondamento , herciò che he fu 
cagione l'amor grande i-erte por taufrà fuof*adre, e ma- 
dre, i quali con tanto ! lor tra H*agJ io \ e (Udore lliaueua- 
nò aiutato,acciò cheàndàffe incanti ne ì ftùdij,con cià 
fia che il detto Pietro Aluara dò luo bugnato lì ditte, che 
fi ricordarle , chei fnoi padri èrano vecchi, e poueri , e 
di più la madre cieca, & che lui per non aiutarli ,fe ne 
entraua nella religione , & che per legge naturale, edi- 
uina il figlio era oWigatoivcllé necéflìti ,c bifógnifòt- 
uenire ,& aiutare il padre, éh»ia<rre j & chfe affaì gran 
feruitiofhàùrebbe fatto à Di ò con hauér di lóro com- 
paffione. Poniamo ancora dite, ehé'qùeftafii Volontà 
diuina, la quale vuole, chdheiliam^i, efertili campi, 
& dilettcuoli giardini delle religioni fi prrtdùchino ta- 
li arbòree piante ; poiché il Santo Padre Pra Luigi Bel- 
tram n^Ha'fua ac/olefcentia ('cóme fi dirà in a Jrpr cito) 
ConfcfTandófi con il graWfìèrBo ddWdidFrst Ambrofiq 
de Gì ES V , religiofo delnottrfeOrtt1ncMinimitano, 
defiderando feruire à Dio toquelfó^fl Santo Padre li 
dlffc, chedomandaiTcl'habito nella Sacrata Religione 
Ddrriinicana , perche quefta era la volonti di Dio , cofi 
ancora defideraua il noftrò GafpardeBono eflere re- 
Jigiòfo-Dominicano ; però il Signore , come cnHocu-* 
Codina per vn'ai bore detanti fiori, e frtìtti di virtu,& 
Sdntitàperquefta poucra Rei igiorié de Minimi Jo in- 
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fpirò , chenon riceuefTe l'habitodi quella Santa, e Sa- 
crala Religione: Subito che fi vide fuorà-' del Gonùen* 
to li panie rnézp òttimo, & ncceflario per aiutare i fuoi 
padre, e rriadrecoh piùcommoditd lafciar i ftudij irr- 
fin* d tanto che Dio difponefTe di lui a voglia fua s per- 
ciò fi pofea ferùire in cafa di vn mercatante di feta, & 
vedendolo il Tuo patrone di vita tanto efemplare fepa- 
rato dalle cofedel mondo , alieno dalegerezze gioui- 
nili , diuoro, e ben' inclinato ad ogni virtù , lo amaua 
con (Ingoiar affetto. Horaconfiderando il buongioui- 
ne lobligo grande-, che hanno i figliuoli v'erto i padriy 
lafciaua molte volti* di mangiare il Tuo bifogno per ri- 
fcruare qualche pane per quelli : il che aduertendo il 
fuo patrone ,n'hebbe particolar contento .conlideran- 
do la pietà grande de! fuo feruitore verfb i fuoi padri, 
perche chiamandolo vn giorno li ditte 3 figlio mio Ga- 
fparo per aiutar voftro padre, e madre nori vi àftenete 
dal voftro bifogno, & perchenon manchiate di tato me 
rito voglio ancor io in compagnia voftr a concorrerei 
quelt'opera di carità j& perciò li limitò vn certo nu- 
merò de pàrti* quali doueffe ogni fettimana donare aljj 
fuoi buoni padre, e madre >& quando glieli portaua 
folcua agiongerli qu dell'altra cofa: alcuna volca nella 
Pafqua , & altre felle principali li compraua vna galli- 
na^ mezocapreto, & dandoli pane, e vino li diceua; 
hor $ì\ figlio mioGalparo io vi voglio dar hoggi vn 
buon giorno* voglio che andiate d mangiar con voftro 
padré,portaceii quefte cofe, & ditteli da parte mia,che 
preghino à Dio per me. Quando andaua àcafa di fuo 
padre con amor grande li bafeiaua le mani domandan- 
doli la benedizione, & effendo la fua pouera madre 
cicc a , egli accommodaua le cofe di cafa feopandok, • 
nettaua i piatti * & quel giorno faceua da mangiare ; la 

conuer- 
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conuerfationepoi era leggere in qualche libro dhioto 
trattar del feruitio d'Iddio , de diuotioni particolari^ 
narrare akuniefcmpij, e miracoli. In queftomodo il 
Santo giouane iuipiegaualagioucntù fua , per la qual 
cofa fuo patrone lo amaua con tanto affetto , che ce me 
fuffe (tato vn fuo figlio lo mandaua alli ftudij, acciò che 
imparafle, & non fi fcordalTe il già da lui impararo.Ben 
s'adempì in queftoSanto giouanela benedittione ,chc 
Dio dai i figliuoli quali fono obedicnti , rifpettano ,& 
aiutano i loro padri, poi che viuettc tant anni in terra 
con vita Santa , & efcmplarc , & eflendo buono di no- 
me, lo fu anche di vita, & di coftumi. 

Come Gajparo de Bono alandone la patria fua Valentia , &fi 
fofe à feguireh miUtia. Cap. III. 



VELLI,iquaIi fcrilTcro dell'arte mili- 
tare, dilTero, che il foldato had'hauerc 
gl'occhi grandini collo neruofo,il petto 
aito,i diti longhi, il ventre piccolo, la 
gamba fccca,& il piede afeiutto ,per ef- 
J. . . fer' ben difpofto , e forte : leiftefle con- 

dizioni doueria hauerc il vero foldato Chriftiano, gl'oc 
chi della contemplatone grandi , tali apunto, come li 
dipinge il fpofo nella Cantica al fettimo , OcuU tmfiCHt 
pifcina, H colloneruofo , acciò che polla foportar il gio- 
go de Chrifto, e tirar l'aratro, perche quelli , che non 
poffono tirarlo,non fono atti al Regno del Ciclo, come 
dice il Signore in San Luca al nono capitolo 9 J&mifi~ 

rit manunt [uam ad aratrum 5 & retrocefferit y non eà aptus Rc- 

g»o Dei; i\ p Qtto a j to> acciò polli foportar l'ingiurie , &. 
c/Tendo mite conquiftare la terra, come afferma Chri- 
fto in San Matteo al quinto : Brati mites^Honìam ip/ìpofiL 

dtivnt 
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d bunttcrram y i diti longhi atti alla guerra,come li haue- 

uì quel buon fr ld..to Dauid , che però diccua nel Sal- 
mo decimo {exlimo yBcnedictus Dominus Deus meus, qui do- 
tti manus mtasadpralium , & dtgitos meos ad bellum > bene- 
detto fij tu Dio mio, il quale hai infognato à i diri miei 
il modo di combattere ; il ventre piccolo non già come 
quelli , de quali dice San Paolo a i Philippenfi al capi- 
tolo terzo; Quorum Deus venter efl ,cioè hanno fatto il 
ventre per loro Dio ; le gambe fottili,& i piedi afeiutti, 
cioè pronti > e leggieri per annontiar le cofe d'Iddio, 
acciò fi poffa dir di loro ; 3*ùm fyettoft pedes cutngcliwn- 
ttum pacem , euangeh^antmm bona ; & per non ritrouarfi 
mai il buon foldato Chriftiano difarmato ,deue pren- 
dcrequellearmijlcqualidicerApoftoloà gl'Ephefial 

fefto ; Propterca accipete armatura/» Dei , -vtpojìttis refifterc 
in die m tloy poi che hauetc da combattere, voi dir l'Apo- 
ftolo con cofi forti inimici , come fono li fpiriti Infer- 
nali, vcftiteui Tarmi di Diojnduite loricamtuiìitUy che vi 
cuopra il corpo, e l'anima, abbraciate vno feudo di fe- 
de, in omnibus fumentes feutum fidei, &galeam [aiuti* aflu/ni- 
ff, per eiTcr queftearmc fortifTìme, & formidabili à ne- 
mici : con quciVarme doueriano effer armati tutti li 
foldati Chriftiani, confidcrando,chc leconditioni , le 
quali fi ricercano per la battaglia corporale, le proprie 
fononecelTarie per la più fiera battaglia , ch'è la fpiri- 
tualc : mi in quefti miferi tempi , quanto è corrotto nel 
volgo il nome di foldato ;0 militia,come fei degenera- 
ta, poi che de militia fei fatta malitia, in te per il più, la 
religione è difpregiata, la crudeltà grande , la fuperbia 
mcolmo,lalufuria intollerabile, la biaiìemmia horri- 
bile Tagrauiar il pro/fimo è vfo, il giuoco continuo, ar- 
1 ubare Tempi j , profanar Monafteri , violar donzelle, 
adulterar mariute,fpogliar poueri,mal trattar religio* 

6, Se 
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fi, & altre innumerabili fceleragini, è cofa propri 
d'huomini infami, i quali viuono lotto quello rionora- 
to nome di foldato,non fi ricordando del configlio, d e 
diede il gràBattifta d quelli foldati,i quali gli adiman- 
dorno che cofa doueuano fare per lai uarfi,a quali dif- 
kyNcminem concuciatis, ncque calKmntetmfaciatis>& conten- 
ti edotejìifendijf vef}sis : non fate danno, ne ingiuria ad 
alcuno, &contentatcui del voftro ftipcndio,c paghe. 
Di gran laude, egloria fu degno peremo queftogio- 
uane Gafparo de Bono, poi che nella guerra armato 
con le aimi corporali, ncnfolo attefe a feruire fedel- 
mente rinuittiflìmo Imperatore fuo Rè , e Signore , mi 
inficmecon la militia corporale fi ciTcrcitaua nella fpù 
rituale dellanima 3 armato con Jcarmi 5 chcconfigliaSan 
Paolo contra li Prencipi delle tenebre , era nella Aia 
giouentù di grand'ingegno, de /ingoiar belli zza di di- 
fpofta propoi rione di cor po, valo;ofo , magnanimo, & 
di gran forza , perche li paife bene lafciar l'arte della 
mercantia,matf mcciTendo poucro, & feguirela folda- 
defca,ccofi abbandonando la cara patria fua Valen- 
tia, fene pafsò in ItaIia,douc in quei tempi era Ja guer- 
ra,&quiui cominciò a feruire nell'arte miìicarc al fuo 
Rè ; in tale fiatq,non folo attendeua al fcruitio dell'Im- 
peratore terreno , però il iuo fine principale era agra- 
dire all'Imperatore, & fommo monaca del.Qielo : 
E perche ben fapcua, che Rcgnum Ccelomm vtm pantur^^r 
vtolcntt rafiuntillud ; che il Kegno del Od > fi conquida 
con forze , & che i foldati valorolì Chnftiani lo gua- 
dagnano ,procuraua con virtuofe, & Sante opere far 
vna fcalaper conquiftarlo con le inuincibili armi del- 
la carità ,oratione,& particolar diuotionealla Sacra- 
tiiìima Vergine Maria, & alla benedetta fua Madre 
Sant'Anna; fervi nel Regno di Napoli ,& Stato di Mi- 

lano, 
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lano, & fi ritrouò in quella battaglia fotto Pania > nclfa 
quale fìi prefo Francefco Rè di Francia Chriftianitfì- 
mojquàdo il virtuofò Gafparò haueua adempito queK 
lo 3 che Tobligaua tal meftiero iltcmpoycheli auanzauar 
lo fpendeuanon ingiunchi, e con uerfationi vìtiofe, Hit 
meno in follecftar luógi dishonefti,mà fi ben é ih SrifUif 
Tempij , & Chitfe dediuotione, guadagnar Indulgèn- 
rie,feruir i poueai deirHofpitale 3 aili quali non folb con 
parole , mi con qualche elcmofina , fc bett'éfa' pòùero, 
gli confolaua>& recrctfua j ecerto che ben cohftdcrato 
fu affai ché vn foldato bianco yroffb, di beH'afpcf to , & 
di /ingoiar bellezza* & in Vno ftato di tante óccafiòni 
à i vitijfioccupaffe in fimili opere: m.i fe tfgli era tanto 
deuoto della Principerà del CieIo,& della gtoriòfa Aia 
MadreSant'Anna ,lcquali teneuaper fuc intercetrici 
appreflo aGiefu Ghriftoja Madre, & Aua fuaycHè co- 
fa noiihauriano impetrato per lui ? Il Santo Giob dì- 
ceua, Vaca crgO) ft eft, tjH/tibi r(fyondtat,& adaltqucm Sttn» 
ctorum conuvrterè 5 domanda foccorfo à Dio , & quefto 
fallo per mezo > & interce/fionedi qualche Santo: dun- 
que le qucfto virtuofò foldato haueua per patrocinio - 
innantial diuinoconfpetto tabernacolo , laSereniifima 
Regina dclli Angeli 5 Maria Madre d'Iddio 9 c Signora 
noftraffecondo il configlio del melili u ; Bernardo^ Tjttu 
ter cjHrJyuid Deo offèrte pjras^Mari* contendere mcmenro)bé 
fkura,& bedifefadouca tenere l'anima fua,& ben pò-* 
tea il common nemico ponerfi in fuga : in qucfto ftato 
dunquedella mflitìà Qucfto virruofogiouine ogni gior 
no diceua l\fttio della Santiffima Vergine, le fueLita* ; 
nic, & Rofario , con 1 ì fue particolari diuotioni à Sant* 
Anna,al dilcttiffimo fpofo della Vergine Saft Giufeppc, 
dSan Vincenzo Ferrari dell'Ordine de* Predicatori, & 
pregauapcrlc benedette anime del Purgatorio i tutto* 

C quefto 
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qucfto fisi, perche alle volte, trattando coni.Religiofi 
di qualche cofa fpettante al feruitio d'Iddio(& in quil^ 
cheduna mi fono ricrouato io prefentc) coftumaua dire 
con grandi ffima humilti, &Iachrimciòpouero mepee 
cator^raiierabilc,& inutile creatura, tizzone apparec- 
chiato per l'Inkrno ; al capo de tanti anni, che ho nome 
di Chrifliano, & fono flato tanto tempo nella religio- 
ne, quanto tepido , freddo, pigro , e negligente mi ri- 
t ouo nelfe;ui;io di Dio , il quale mi hacrcaro, & rc- 
cj-ntoconnpn triinorcofa, checol fuo fangueprecioflf- 
li.no;dal quale ho riccuuto molti altri particolari be- 
ncHtij 3 fluori , & gratie , ò il più abomincuole , & in- 
grato di tutti gl'h uomini >mj,par£-à meche con mag- 

Jjior feruorc fcruiua a fua diuina Maefta , quando era 
òldato ,poi che in tal profeflionc ogni giorno diccuo 
Tvlfitio della beata Vergine, con le fue Lctanic,Rofario 
& altre diuotioni 3 frequcntaua i Tcmpij, e luogi pij , & 
della pouertà mia , ne faceua parte à poucri . Quella c 
la conditione ordinaria de i fcrui di Dioiche quante 
più virtù hanno più fe humiliano, fono apunto come 
l'arbore , che quanto è più carico de frutti, più baffi, & 
humili tiene i fuoi rami; cofi ancor, che quefto Santo 
Padre rifplendcua in ogni genere de virtù, fi riputaua 
per il più gran peccatoceli e fuiTe al mondo , ficome fi 
dirà nel progrefTb della hiftoriasdi qui s'infcrifee an- 
cora che lo flato della militia , come railitia non fiama-. 
lo , perciò che fempre in quei antichi tempi fù honora- 
tilTimo l'cfcrcitio dell'armi, per il mezo delle quali fi 
difendeua la Republica, confcruauafi la pace, fi mante- 
neua la giuftitia, reprimeuanfi i tiranni,/! vendicauano 
le ingiurie di Dio ,humiliauafi l'orgoglio de i trilli 
fi difendeuano i buoni . Il gran padre Abraam tanto 
amico fedele di Dio eflendo flato prefo fuo nipote 

Lotn, 
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Loth,non dubitò prenderla fpadacontra quelli fuper*. 
bi Rè, te li vfc i incontro in propria perfona con effercù 
-tó per ricuperarlo, & nel ritorno ottenuta già li vitto* 
ria,incontrandofi con il Santi/fimo Melchifedech fi da 
lui laudato, benedetto , & riceuuto con grand'honore* 
Nella primitiua Chiefa , quando quelli antichi padff 
feruiuano a Dio , no vi fumo raolti,che gNdrreggk»nt* 
attualmenti c» come fi vede chiaro del valorofo, &gl<v 
tiofo foldato Narbonefe San Sebaftian© , San Marni- 
ti o , & i u > i compagni^ Giorgio, GrifogoflOyGorgGfliiay 
Mauro, Martino, & molti altri, i glorìofi trionphi yd(f 
quali fonocelebrati per tutt' il mondo, &inquefti no* 
ftri tempi moderni riabbiamo per efempio il noftro va- 
Jorofo,& magnanimo foldato Gafparo de Bono , le cui 
virtù, cSantitd,prego il Signore fia feruito darne grà- 
tia , perche l'imitiamo • 

Come G affioro de Bono Abbandono la militi* , e fece voti 
ditfjcrc Rcltgofo. Cap. ////. 

IOSTVME antico è di Dio lafciar ca- 
dere i fuoi ferui in pericoli ,e trauagli, 
acciò che fi ricordino delli benefitij ri- 
ceuuti , e con maggior vigore perfeue- 
rino nelfuo Santo feruitio. In quefto 
modo fececolfuo amico Giob, al qua- 
le, quando fi hauea da finire vn trauaglio , gli ne man- 
ciana altri di nuouo iTiftelTo fece con Abraam, poiché 
l'ultimo fù il più fiero,commandandoIi, chedouclle fa- 
crificarli l'amato fuo figlio , di douefi vede chiaro in- 
hantichelddio caui i fuoi amicidequalche trauaglio è 
folito ponerli in altri maggiori,accio che meritino più, 
chiamando Dio , & cfdamando con più confi dentia ; 

C 2 perche 
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percrtccome Dio fia vn fommobeneindefìciente,& vrf 
ahiilb di inifericordia infinito, uulta pei e io rilolr.0 ,&<4i 
tienedanoi bcstfcruitOiquando nelii nofrxii Bravagli ri- 
corriamdà lui, iri&oaimt in die trthul^tioms cryam te » & 
hoaorificaiM^y di^c Dio nel Salmo quadragefimo no~ 
ROj.chiainanìi , o huomo > noi giorno delie tue cribula- 
tiorj^uaifdojpicfonrài più afflitco,& no .t'immaginai e, 
ctìgtfte.hdbb* £aciò à jaftidire,ntì weno farai per quo? 
ftottrnato <Ia(incifnpf)i tii'u> v in/.i ciic all'hora farai be- 
ne per te me. darai honore , riconolccinh .mi per 
vnicoTimedròjìertioL mali* quando ne pare i he li a 
più difficile il rimedio , all'hora habbiamo da vicinarli 
eoa v maggior animo alle pwtc della ntyfericordia di 
Dio : pofeia che li reputa fqadiuina Mae/la ad hpnor. 
grande ciTerc medicò di^ngy^iQ incurabilibA reme- 
dia re quei mali , che pare iiano fenza fpcraivga, alcuna» 
Affai trauagli,infortunij, & calamità patri nella guerra 
il noftro honofafOfcruo dt Dio Gafparo de Bono po- 
nendo la vita ogni giorno jn pericolo per feruitio del 
fuo Rè , però per maggior proua pcrmefTe Iddio ca- 
fcafffiioi VAgfindimmò tramàglio ,dal quale per interi 
celli one della Santi/lima Vergine fu liberilo, imperran- 
dp.cUi fw amatHfimo figlio per il fuo diuoto feruo mol 
tejgùtte,&benefitii.Haueua qucfto Santo Padre qua fi 
nelmezo del capo vna notabile^ horrjbilc ferita, del- 
la quale, effendo dimandato rifpondcua piangendo, 
ACliefu j Maria Giufeppe,& che milcricordia grande 
rù quella del clementi/Timo Signore , quando rie cuci 
quella crudele, e mortai ferita, effendo io foldato à ca- 
uallo combattendo con gli inimici vicino a Pauia furo- 
no forzati i rioftri in vna fcaramuccia ritirarfi, & paf 
permiffionc del Cielo,& per maggior profitto y e bene 
dell'anima miacafeai infieme con il causilo dentro ad 
Librjq J vn 
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vn pozzo Le co* c : fù giudicato da tutti nò foJo morto, 
mi rracaflato 4 & non batto quello, che ancor vno deli 
nemici arriuato al detto pozzo,chc non eia molto fon* 
do con vn* alabarda mi tirò y & ferì nel capo, & all'hor^ 5, 
riceuei quella mortai ferita > O Santo Dio , ò Sacratiffi- 
ma Vergine (eia acoftumato d re quello Santo Padre) 
checofi lenti l'anima mia ali'hora pofto in tanta af flit- 
rione , anguftia , e pericolo , vedendomi cafeato con il 
cauallo in quel pozzo, il mio capo crudelmente ferito, 
le membra fra » aflate^ e tutto il corpo oppreflb dal ca- 
uallo,fenzafperanfcj di potermi folleuarc, & aiutare; il 
rimedio chelubbe ,lù ricorrere à Dio viua fontana di 
ogni vera confol mone , & aiuto nelle tnbula t ioni , con 
lacrime dunque, & fofpiriimploraua il fuo diuino aiu- 
to , gli d > man eia m con grande affetto folle la Ma ci ti 
fua fcruita liberarmi da coli manifcfto pericolo ,& ba- 
ueflè per bene concedermi più tempo di vita , non già 
per godere delle pazzic,& vanità mondane, ma sì per 
impiegarmi il rimanente de mia vita (fauorito peròdal- 
la^diuina grati , ) nel fuo Santo feruitio: ali'hora feci vo- 
to di ciTcr Rcligiofo de Minimi del nolìro gloriofo Pa- 
dre San Franccfco di Paola ; il quale poncua per inter- 
cettore iniicme con la San ti/fima Vergine , refugio ,& 
fòccorfpddiitinferi figli di Adamo , & tufi miiacrlo- 
fa minte fui fouenito, perche Albico efpcn menta i in me 
nuvua (ipiiza , & nell'ifteflb punto non fetiza pericolo 
de loro vite arri.uornp mi alcuni foldati amici , e miei 
confederati col cui aiuto ,& fa uor e fuicauato dal fo- 
pi -ad etto pozzo : li medici, & cirurgi dell'efferato vè- 
duta la mortai ferita, la gi udicorno incurabile >& pri- 
ma di curarmi (acciò non hnilTela vita nelle loro mani) 
ordinorno,chcioriceuefle li Santiflimi Sacramenti del- 
la Chiefa>con tutto ciò hebbi femprc ferma fperanza 
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, nella Madre di Dio, di tal forte,che in breuiflimo tem- 
. po con ammiratione di ogiì'uno,rcftai miracolofamen- 
tefano fenzaiefìone alcuna i & narrando quefto fegJi 
inteneriua tanto il cuore , che con lacrime Millanti da 
fuoi occhi caddendoli giù per la faccia con la coftuma - 
ta fuahumilti diceua ,haimifero me peccatore ingra- 
to,quanto malamenti ofleruo il voto, e promefla fatta, 
con ciò fia chedouendo di ragione in vita e/Ter vn' An- 
gelo,fonocofigran peccatore; il Signore per Aia mife- 
ricordia habbia pietà di me: quefta dunque fu la caufa, 
perche lafciafle la guerra,eritornalTed Valentia fua pa- 
tria per mettere in eflecutione quello, che haueua prò- 
meflo à Dio,& foggiongeua padri miei, ne i vofìri tra- 
uagli ricorrete fempred Dio fonte di ogni mift ricor- 
dia , e poneteli per voftra Auocata , & intcrcetrice la 
6acratiflima Vergine Madre fua , perche effe in quefta 
valle di miferie è Madredi mifericordia , vita , dolcez- 
za , & fperanza noftra • 

Come arriuato il Benedetto G a/paro de Bono à Valentìa frefe 
il noflro habito de Minimi nel Conucnto di 
San Sebafliano. Cap. V* 

I A fpofa defiderofa di intraprendere cof<2 
ardue, e difficili in fcruitio del Aio fpo- 
fo Celefte,li dice con vn animo virile 
nella Cantica al primo : Traheme pofl te, 
curremusin $dorem ynouentorum tuorum^po- 
fo da me tanto amato conducetemi an- 
corché fia tirandomi appreffodi voi, che tutti doi an* 
d cremo correndo in ogni luogo , do ue farete in vita , ò 
in morte , nè i trauagli , ripofo , honorc , e dishonorcy 
nella gloria, & nelle croci ; non vi fari camino per dì& 
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fiale che fia , il quale mi facci lafciarc Torme voftre > 
Mi come ò fpofa, dunque vi fentfte cofi forte , & vale* 
rofa, che vi offeriate à Arguir il voftro fpofo per cami- 
ni cofi afpri, e pieni di tanti triboli; chi vi ha dato tanta 
animo, & forza ?0, ri fp onde la fpofa marauigliofarricn 
te> Mcmorts vbcrum tuorum fuftr ymam , la memoria del 
voftro amore qual'ecome il vino, è quello che mi da 
forza :hà quella proprietà il vino, che à chi lo Ixuc 
caufa allegrezza , & fortezza , & li da animo per fop- 
portarcqual fi vaglia trauaglio ,f>oi chefe vn'huomo 
è vbbriaco, ha animo per combatter con fette, & ad vrt 
fquadronc di foldatinon volterà la faccia. O vino Ala- 
lie dell'amor Diuino,quando tal volta accade, che vb- 
briachi vn'anima , & che di dia prendi il pofTcfTo , che 
effetti marauigliofi,eftupendi produci jcomc la for- 
tifichi, che animo , & che fortezza le dai , la fai de de- 
bile forte, di paurofaaniinofa,di pufillanima ardita, di 
forte che non temme difficoltà alcuna, che non fi offeri- 
fchi ad ogni pena,c trauaglio. Infiammato dunque con 
il vino Cclefte dell'amor d'Iddio il diuoto giouane 
Gafparo de Bono nel fiore della fua età, efTendo di cor- 
po bello,difcreto,& gentile lafciando la guerra, & abor 
rendo il mondo, e tutto quello, cquantoli poteua offe- 
rire, e dare, con grandiffima humilti , & diuotionc do- 
mandò Thabito della noftra Religione, per profelTare 
l'afpra , & penitente vita delli Minimi > poiché folo l'u- 
dire il modo del viuere noftro fpauenta, perche non 
folo la Religione Minimitana guarda, & oficrua il rigo 
redi tutte l'altre Religioni, come farebbe à dire, dormi 
re i Religiofi vediti con l'habito , non portar camicie di 
tela, non toccar denari jl filentio grande , il choro con- 
tinuo,laoratione frequente, li atti delle mortificationi* 
& le difcipline generali , tutti li Venerdì dell'anno , do* 

mandare 
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mandare continuamente l'clcmofina deporta in porta., 
la offcruanzadclli tre voti folcnni poucrtd, obedienza, 
& caft ita ; ma quello che più importa è obligarfi con 
votofolennc tutto il tempo offeruarc vita Quadragefi- 
male > di maniera tale,chc il Religiofo Minimo non può 
( fotto pena di commetter peccato mortale) mangiar 
carne,oua,latte)buttirro 5 formaggi, ne qualunque altro 
cibo , che con effe cofe fia condito : ancorché l'arden- 
tiflìma carità del noftro gloriofo Padre San Francefco 
di Paola,nelIa fua charitatiua regola, nè lafcia qualche 
forte di rimedio, cioè , che quando alcun Frate e infer- 
mo ria primieramente con cibi Quadragesimali alla fua 
fanitd conuenienti recreato , & le d cafo la derta infir- 
miti augumentaffe , all'hora fia porto nella infermaria, 
nella quale con la benedizione del fuperiore,& licen- 
za del Medico, & non altrimenti, podi infino, che ricu- 
peri la fallita mangiar cibi Pafquali; tale afprezza éì 
vita eleffe il foldato dcll'ImperatordelGielo il norìrdl 
Gafparo de Bono , perciò che fapeua , che doppò le a- 
fprczze, & trauagli di quella vita fi gode il premio del- 
la gloria, come promeffe il Signore alli cribulati, e peni- 
tenti in San Matteo al quinto , Gaudcte, & cxultatt quo- 
niam merces veflra copio ft tjl inCaelis , voi airri che lete af- 
flitti ,etribulati fiate allegrameli te, perciò chela paga 
del premio è molto copiofa , & abbondante nel Regno 
del Cielo : narra San Matteo nel capitolo decimoquar- 
to,chenauigauanoi Difccpoli in vna barca, & era tan- 
to vchcincn te il fuoco dell'amore, che ardcua nel pet- 
to deil'Apoftolo San Pietro, che per a uicinai fi più pre- 
doni Chrifto come vbbriaco , e fuor di fc,fi gettò nel 
mare, ma il Signore lo fa uorì, poi chemiracolofamente 
caminaua fopra l'acque. O grande Dio, quanto infiam- 
mato era del voftro amore, & come vbbriaco fi ritro-» 
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i di quel vino Cclefte il voftro ferùò Gafparo de 
Bono , poi che per giunger,prcfto alfuo amato Gicsù* 
non folo vòlfo naoigarc con ia barca della religione con 
tre vele de i tre voti folennt,poucrtdobcdicntia > & ca- 
ftità i mi per vedere più prefto compito il fùo Santo 
defìclcrio, fi girtò nel mare amaro del quarto voto della 
«trita Quadrage(imale,hauendofempre ferma fperanza 
chefenaa fundarfi nclk cofe mondane con più pre-fica- 
ia, tefìcurezzagionggerebbeal porto delia gloria 
terra ferma del Paradik) , doueCftrifto L'afpetraua. 

Riceuette il Santo habito de' Minimi quello feruodi 
Dio ranno del Signore 1 560, a 1 6. de Giugno 5 cflco» 
do Prouinciale*dclla Prouintia de Valentia il Reucren- 
do PadreFfaGio.de Vittoria, «ScciTendo nntancii'an- 
no 1 530- ì £.di Gcnrtaroiynefégucchequando cnttà 
n ej la Regione cra>di -età di trentanni , cinque mc/i, & 
vndeci giorni: Io ho conofeiuro alcuni Padri veechi,tra 
quali- il gran ferucdrDio, Fra Geronimo de Molina, 
lira Giouanni dclii Re , I ra Bartolomeo Bairédo 
Martino de Villagomcfc (che al prefente viud) 
altri, i quali mi hanno riferto hauerconofcìucj 
Padre Bonomie un j nel fuo non Lt iato, alcuni ali 
hau ci fatta la pi afe ilio ne , & c h c ùmprc in li 
mene "imo grandi itìi/ìa dìuotione , vii.: e ferri piate , con 
molta pcnitcntia". Imitaua ilbon Gafparo quelli Santi 
Padri antichi, fra li qua li- viucua. Io gir ho fintilo dire 
molte volte , che quando prcfci il 'habifo nei Coriuchtc» 
diSbnSelM^tiario erano, i Rrfligiofi tanto dhioti , e pe- 
ni temi, che oltre le pubiicho difdipline della. Regola, 
ogni notte erano tanti qucili 5 chc fccrcta mente in nanti, 
a <X< ppò il mattutina ^ndqnanòiinichciro pei Li\ ora-' 
t-ioney€e difeipiinu, c!k5 alcuni non vi trouauano Jucul 
30, per eHercittor fiJaiìmjli a cuori idi nicddimo lì fàco- 
^ D ua 
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. ua nel Smto Conucnto della Santi/lima; Vcrgiftc dcHc 
Oliue, nella terra de la (IJuaz del noftr'ordine ;& cjfa 
tanto grande il femore, cric quelli ferui di Diohaueua- 
no, che per (bggéttatfi iloro corpi al /pirico 3 & farli 
fpirituali mal t attauano,& difciplirtauano tanto la car 
nc> che alla mateina, quando iReligiofìandauanod can 
tar prima ,trotnuano il fuolo in molti luoghi bagnato 
-di fanguci'&iquandoio preiìThabito in Valentia viddi 
o/Ter uar fi queito dal Padre Bono, & altri molte vol- 
te innati che fi drceffe prima, e/Tendo ancor rrouitio art* 
dauacon vn vafo di acqua ì lauar il {angue, ch'era ca- 
lcato nel pauimento: pareua al Santo giouane Gafpa- 
ro,chc fufleentrato nel ParadifoJ & che perciò era gitfr- 
flaconi fiori di quefto giardino Celefte, i quali troya- 
Ua con tanta facilità ^domare, & abbellire l'anima Aia* 
parcuali altre sì hauer ntrouato vn theforo grande per 
arricchire il fuo fpirito;andaua confiderando in quaJ 
forte di virtù ogn'unoprìi rifplcndeua,& perciò di vno 
iinitaua la moi tiricationc, di vn altro la diuotione, da 
quclto la humiltà, da quello' raftincntia* dall'altro il re- 
tiramento, da alcuno il filcntioJachrime,ecompaflìo-. 
ne, A^alcua'altro la chariticonii.poueri infertilirli. 
naime^rTdaogn'uno !a pronta obedientraiconf talifio- 
ri, quanto adorna 4 bella ;e ricca far taià gl'occhi d'Jd- 
dio> & de* fuoi Santi l'anima del fir atelkHioftno fra Ga* 
fparo de Bono : molte volte queJto>SantOr Padrcnarratt 
do rofferuantia di quelli antichi Padri Religiò(ì,& dell! 
amor di Dio 3 & del proflimo, quale ardcua ne iloro 
petti i f ;lcua con lachrime,&fofpii i *l»rc> Padri mici la 
Qoftra fepoItura>qualeftd dauanti aU* Aitar maggiore, 
ha nife rioehiufi moki corpi Santr^iecui anime pec 
tempre ftanno godendo Dio : & io poflbfcon vc*uà di« 
re^che il giorno , nel quale fi àperfe la detta, fopolcura 

CI per 
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per fcpellirui il Santo Padre Bollo vi pofero vna fcala 
pcV calami ^benedetto corpo (ancor che per caufade 
«i grati miracolane faceua fi differì iJ fepdlirlo ali altro 
giorno ) & con tutto ciò che folTc detto fepolcro molto 
humidovi fcefi dentro in compagnia dei Padre Fr. Gio: 
dcSca*mgtia->& il* Pad re Sacri ft ano, fen za fai ti re hor- 
rore, ne puzza alcuna ;quiui cominciamo con ipargi- 
mento di molte lachrimc à cófiderarc molti di quei cor- 
pi ancora intieri, e bianchi , con le fue proprie carni 
fenz'alcuna deformità r ne alzamo alcuni ,i quali ap~ 
poggiati al muro rirhaneuano diritti , con le mani giun- 
te , come ie all'hora tollero frati fepelliri y vi ftettemo 
dentro vn gran pezio f er guftar della fragranti*, Se 
odore di qnel fepolcro-, al fine poi vfeimo c©n grandif- 
(ima marauiglia laudando il Signore mirabile ne ifùoì 
Santi- Incominciò dunquequcttobenedetto/oJdatodi 
Chrifto,à prender le armi fpirituali,pcrciò chefapeua, 
i he hauena da combattere con terribili nemici, moti- 
dogarne, & demonio : confidcraua che il primo gradoj 
quale fpctta allo flato dell'incipienti è Ja h umiltà con 
hdifciplma,epcnitentia,perlequalifc Thuomo morw 
rifica in feite/To l'amore mondano, imali dcfrdcrij,ca& 
tiui coftumi, & mouimenti illeciti , domando fa carne, 
acciò non fi ribelli all'anima, il che fi fa per mezo dedi- 
giuni , vigilie, aftincntic, afflizioni , lachi imc,& per il 
corporale ciTercirio, e tra uaglio della Santa cbcdiintùb 
da qucfto grado di humiltà,c penitenza incominciò* 
Fra<Gafparo de Bonoafcendere alla «perfetta vita con-j 
templatiua,prefe il con figlio di San.Gregorio, & d'altri 
Santi Padri, i quali vogliono, chela vita attiua, ^qua- 
le è appoggiata à i trauagli , & afrlittioni corporali fia 
efercitata prima della contemplatiua ; il che fu figura- 
to in lacob nel Genefi al vigefimonpno capo , il quale 
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fcruì fott* anni perla beUiffinia Rachel raprcfentaòte la 
irSca eontcmpUtiua, con tutto ciò li ììi data pi ima Lia 
fuafórdla^ Perla quale è figurata Ja v n.i attiua : di cui 
n liccua nfiefferui per Fra Gafparo eofa alcuno, di mag* 
giotf gufto V che vederfi occupato ctmdìauàmciare , ne i 
iraaagli -, Se mmeiicnj del K /munito , come kopavt .il 
Monali creo;, nettar ipiatei >« 1 « ■ u dotte >ifci;ui re' ali lipfeiv 
mi > procurando Temprò cflere il prèuohl tutte quelle 
cofe,cheiifcuardauano la Santa obcdkntja snouauafi 
* femprecon animo allegro alia disciplina 3 haueua gt^n? 
dilli njo- contento* quando ir Padre Maestro i'efen iulo- 
ja^iuicil catto di mortificatione, e pazienza 3 come era 
lOi jirt ncéioria ubanti a tutu ; j iati qualche diicipii- 
rta,> mangia* paa><H & atqttaiaflentar^in ; tenia , poi itati c 
in Bocca vhamordaccia^edmulandarii che an dalle à tra 
uagliare alia fabrica 9 & nellnorco : Alcuna vojta per 
prouar lo nella paticntia>& in q uella efcrcitarlo, li; torti? 
man diua coir j le quali parcuano jinper^ncRtij;4fc£t* 
paro dunque ;n tali trauagli, mortiiicationi, ecorpora- 
li efferati^ fempretcneua la mente fua>foJleua^a à-Diot 
&il fu > cuore al Cielo > clic^nd^qaakhe^reiùoraficH 
ni ; in tutte quefte cofe fi eflcrcitaua con grandiffima 
h umiltà \ & allegrezza del Tuo cuore,infino da qucll'aiv 
nodclnouitiato hebbe particolar arTettione all'vffitio 
diuino , e quando fentma la campanetta di andare ai 
chorojchùunando i Religio li à benedire, & laudar Id- 
dio , come fanno gli Angioli anda na al choro con va 
grandi/fimo gu(to 3 cònfidcrandoi ini fterij della Paffio- 
ne del noftro Santiffimo Redentore fignificati per quel* 
le hore canoniche: quando qualchedunodc'fuoi fra- 
telli nouitio era infermo 5 lo confolaua, & efortaua , che 
fi contentale con patientiafopportarquel piccolo tra- 
maglio^ rrccuerlo per regalo del Cielo > li diceua quel- 
le 





tdtibits meifyVt jrthabitct in-mcvhrtus Cori fri ; , tutta la mia 
gloria i e contento ha da ^ffcrc ne i mici tramagli , & in- 
firmiti, accia che porta, habitarc, & in me permanere la 
virtù , e fortezza del mio amante Giesii : Scerai" nòtti*» 
ti) ne vedeua alcuno con l.'habito tracciato, conchari- 
ta li diceua, fratello la prima fiora, che riabbiamo difoc- 
cupataaccòmodarcmol habito voftro, conciò fia cófa* 
chcl'Jiabito pòuero^&tirappezzato iftvn Rcligiofo è 
come vn Ciclo pieno di Stelle, & fc il fratello li faceua 
X£iiilcnria, li diceua ahfratel mio dunque non fal che il 
npftco glojsiofo Padre San Franccfco di Paola con cfle- 
re.così graniamo > & Padre generale della Religione 
wcconciauigl'habiti alli nouitijlauaua loro i pattili,^ 
quando i Religiolì mangiauano (come fe fofle liuto il 
minimo di tutti) con vna profonda humilti li fcruiua 
in tauola ? non è dunque molto , che noi altri peccato- 
ri, & nouitii in que(bL,& altre còfe limili flettetemi^ 
mo; quando fi acorggcua, che alcun nouitio era feon- 
klato, & quali pemito di cflcrRelipiofo ,ò veramente 
afflitto per qualche riprenfione, o caftigo datoli dal 
Padre Maeftro , fubito andaua à lui il buono fratello 
Fra Gafparo per confolarlo,raccommandandoli lapcr- 
feucrantia in quel Santo flato, nel quale Dio l'haueua 
chiamato, li diceua molti efempij, pervadendogli, che 
per vincere limili tentationi fi armafle col fegno della 
Santa Croce, & con dìuotione pronuntiafTe li Santini- 
mi nomidiGiefu, Mariane Giuf^ppe^diccuale ancora, 
ah benedetto, ben pare che hoggi lì fia feordato dell'o- 
ratione , la quale è vna porta chi ufa per il demonio ; li 
narraua alcune limili tentationi fue,&come il più fa- 
lcifero rhnedio,chctrouaua era nella Santa Croce , <5c 
in quelli dokifliuii nomi ,& nel SaatiiSiuo Crociiìffo, 
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il quale era nel choro ; e con quiftn Santa pei fuaficric 
in quello lo conduccua ;,&in fuacompagniaoraua, ac- 
ciò che il Signore fufle feruito liberare il fratello da 
quella tentationc,& à rutti doi concedere conftanza, e 
perfeueranza nel fuo Santo feruitio,& quando « atf- 
corgeua, che fra li fratelli incominciauaalcuna ce nuer- 
fatione, la quale non fufle conforme lo flato di per- 
rettione , fubitoconchaiiriliriprendeua, dicendo lo- 
ro : hor sii fratelli, non lì ricordiamo d elicgli •, e cipol- 
le dell* ligi rto del inondo. puzolente, e traditore ^ aivz* 
facciamo grafie a Dio, che da lui n'ha liberati i trattia- 
mo della terra fertile di promeflìone, e quando qual- 
clieduno di noi fi ricorda del mondo , ha da eflere tal 
memoria per piangere i peccati iui commeflì,enon per 
ricrearficon tifa i perciò chequefto il Signore grande- 
mente Jo abborrifee , & acciò che il demonio, fratelli 
miei , non otteoghi quello , che pretende fia la comic r- 
fattone noftra lpirituale>& meritoria. 

Finito l'anno della approuationc, com'è vfanza del- 
la Religione in capitolo, pregò il padre Correttore, c 
tutti gli altri padri, e fratelli, che voleflero per charirì 
(non mirando alle fue molte imptrfertioni) amettcrlo 
alia profeuìonc, gli rifpofe il padre Correttore dicen- 
doci* fc hauea ben confiderato,e raccomandato a Dio 
quello negotio , 67 fefi trouaua con forze per feruirc al 
Signore in vna Religione. cofi afpera , e penitente , fa- 
cendoli vna diuota, e breue ciTortatione , alche rifpofe 
il/auodiDio,confidoin GicfuChritto, nella Madre 
fua Santiifima ,chc perfeucrerò in quella Santa ReliV 
gione con emcndationcdelJa vita mia infìno alla mor- 
te: fu licentiato dal capitolo rimanendo in elio tutti 
gli altri Religiofi, diede il fuo maeflro informatione 
delle fue vinù> e bont;l>della fua obedicntia, e diuotio- 

ne, 
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ne, delle molte penitentie,emortificationi fuc^che in 
tutto quell'anno haucua efperimemato , 8c perciò tut- 
ti profetizorono,che haueua da ciferc vn gran feruo di 
Dio , & cofi con allegrezza commune tu ammelTo alla 
prafelfionc: & a 17. de Giugno dell'anno 1 561. fece la 
fua prof effione nelle mani del Venerabile Padre Fra 
Geronimo di San Duminico huomo erudito , & efem- 
p!are,& mentre fi cantaua il, Te Deum Uudwfn , andò 
à bafciarle mani à tutti Padri Sacerdoti , abbracciando 
con carità , & amore i fratelli ,& arriuato doue era- 
no fuo padre, e madre con grandiflìma h umiltà 1 li ba- 
ciò le mani : ben poteua all'hora il fuo buon padre 
huomo giulto , c timorato efclamare in compagnia di 
Simeone, quando vidde Gi ci u Ch ritto" nelle fuc brac- 
cia , Nunc itmirtis fcruum tuum Domine yfccuhdum verbum 
tuumìn pace. Adelfo Signore l'anima mia hauerà felice 
paiTaggio , poi che vi lafcioà voi in quella Santa Re- 
ligione il mio amato figlio ,qualefrà tutti gl'altri guar- 
daua pei- confolationc , e ripofo della vecchiezza mia; 
& come vi fu accetto il facrifitio del giufto Abel accer- 
tate, vi prego Signorc,qucflo facrifitio del mio tìgli uo-> 

10 , il quale vi o rieri feo , che e pur quella cofa più ama- 
ta, che io po/fiedo, abbracciaronlo i buoni vec chinan- 
dogli lofculodi pace , c fopra tutto raccomandando- 

11 l'amore, e timor di Dio ,Ja perfeuerantia nella virtù, 
la pronta obedientia à i Superiori , & finalmente dan- 
doli la loro benedizione, fene ritorno rono alla 

loro poucracafa, tanto confolati, & 
allegri, come fe ha 11 efiero 
. ritrouato vn gran 
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Della yita , che cominciò il Sunti Padre Fra Gaffi aro dt 
Bono doppila profetine. Cap. VI. 

j^^^AGIONANDO Dio per bocca cfel 
J Profeta Ofca dell'anima dima , dice nel 
capitolo fecondo , Ducam eam mfìlrtudì- 
ncm y &loquar ad cor aus ; l'anima, cheamp 
\ Jì. y^^jf^j rrolto, la condurrò nella loiirudmc, & le 
. .. parlerò al Aio cuore :icparol(edi Dio ai 
cuor dell'anima, fono parole amorofe , & di confolatio- 
ne ; con* difTc Dio ad Efaia nel capitolo quadragefimo, 
Zoojumimad cor l creale m ,quafi dichi da buone nuoue 
alla Città di Gierufalemme , prima dice iliProfera, C*d~ 
foUmini^onfòlaminipopult mem , con folat e , con folate po- 
polo mio, dc.perchcì Dimiff* tfl iniquità* iÙws, perciocché 
il Signore ti ha perdonato la tua colpa : dalle parole 
antecedenti, e fuflequenti lì può vedercene parlar Dio 
ai cuore del popolò , non è altro , che dirli cofedi con~ 
felatione;, & di gufto , e da quello s'intenderà quello 
che dice Dio per Ofea l'anima da me amata condurrci* 
la nella folitudine , & iui li parlerò al cuore > perciò oì\i 
USibillo della voce dì Diac molto foaue ,c per quello 
con gran difficoltà- fi ferite, frìli rumori , & dillettidel 
fiondo : bionde diccua Gtofrychelc voci di .Dio nei 
rumoridi quello mondo lefentiua come rubbarc;<p*i 
crum,efladntc qftaftyerlmm furtiuum i quello faubr*»bice- 
liete dal Signore ilnoflro Frà\Gafp*ro de Bòno di cf- 
fere condotto nella folitudinc,& afprtzza della Reli- 
gione Mini mi tana j:& in ella hauerperfeuerato , acciò 
che meglio potelfc intendere * &c capire intcriormente 
le parole, che Dio li diccua; di qui li venne piangere i 
peccati dar gemiti al Cielo , cercar l'amato fuo Gicfiii 
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& volare nel più alto luogo dell anima fua, la quale 
ancor li pareua,chcIo (turbale pervnirfi con Dio, fi 
moftrò femper , come riferifeono quei Padri , che fino 
da principio lo conobbero molto efemplare, dipoche 
parole,obediente, & tanto rigorofo nella perfona fua, 
come caritatiuo,come gli altri molto gelofo della of- 
feruàtia di fua Regola , amico della folitudine,dcllora- 
tione, frequenti/fimo al choro,nel quale andaua con 
(ingoiar allegrezza, non folo à cantar l'vffitio Diuino; 
ma ancora à faroration mentale. Fu compaflioneuole 
à tutti, fi come lo mani feftauano le frequenti lachrime 
fue, fra tutte le fue rare virtù fioriuano in lui la carità, 
humiltà,& patienzarprocurò fempre ftar ritirato ,pcr- 
cioche hauendo molta efperienza de pericoli grandi 
ch'ogni hora fi offerirono d quelli, che trattano nel 
mondo,fuggiua da lui come d'un vencno mortaljffimo, 
eperquefta cagione mai fu veduto trattare, ne parlar 
con donne, eccetto, che quando alle volte lo veniuan à 
vifita*,& prender da lui qualche confolationc la fua 
buona madre vecchia , & cieca. Et quefto ancora 
vfaua molto di rado, confiderando ejuefto nouo fol- 
dato di Chrifto, quello che, Se di cne ci fa auedu- 
ti Santo Giacopo , cioè , che d'una fcintilla di fuo- 
co riefee vn grande incendio , che abbrucia, & con- 
uerte in cenere vn gran bofeo ; la onde fi vede, che vn 
graue peccato ha bene fpeffo principio da vna molto 
picciola occafionc,fi come l'adulterio , & homicidio di 
Dauid , hebbevn piccolo principio, come fùil mirare 
à Berfabea , fentiua molta pena ncH'vfcir di Conucnto, 
& quando i ciò l'obligaua l'obedicnza , andaua tanto 
nonetto, & mortificato , & cofi preparato con l'orario- 
nc,che in ogni fua attione,& parola daua odore, & fra* 
grantia della interna fua perfettione. Se per forte il 

£ compagno 
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compagno haueua da trattar qualche ncgotio,& pcr^ 
ciò b : fognaua entrar in qualche cafa per non intromet- 
ter fi in coaaerfitioni >& pratiche* fi poncua i feder in 
aleuti luogo feparao prendendo il fuo Breuiario per; 
dire qualche di uotione,ò alcun piccolo libretto fpjii- 
nule, col qujles'mtrattencua, echiudeuala porta alle 
vagittoni , e fciocchtzze del mondo , & alli afìalti di 
S it.inado ; in quefto modo andaua crefeendo quefta 
mniLi spianta di virtù in virtù, 8c con tali efferati j> fene 
ila-ita il fratello Fra Cafparode Bono,comevn giardino 
pieno d'odoriferi fiori* & pretiofi frutti per cibo di 
D.o, & il cibo fuo,non era altro che il Cido,nclla Can- 
tica al quarto , Caprili tut fitutgreges cuprarttm qui afcende~ 
rum de monte GaUad, coti fumo Santi li fuoi penfìeri co- 
me la greggiadclle capre » quale dal monte Galaad faJì 
a più alti monti, il monte dcGalaad era molto fertile* 
C però lo cleflero quelli di Galaad, & Ruben s monte 
pieno di arbori fptffi,t quali ftillauano refina, ò marti- 
ee>chevogiìan dirc>& pcròlccaprc indetta folitudi- 
ne> & monte ri maneuano come pettinate ,& come la 
refina vnte, 8t lucide, & come il pafcolo fertile,graffe» 
delle quale ale une andauano in vn dirupo ,& altre nel- 
li più alti fcogliitali donque erano li penfìeri del noftroi 
fratelfo Fra Gafparde Bono nel delerto ,& foli tu dine 
della Religione , come greggia di capre, pui i, bianchi* 
flando fempre al fuaue pafcolo nei monte di Chriflo* 
hora nel fuo Santo amore , hora nella fua dolorofa Pat 
(ione, hora nella fua diuinità , e Cielo, e taluolta nel 
monte del fuo gran Patriarcha y & noftro Padre San 
Francefco di Paola Jiora confederando la fua prodigio- 
fa vita,Ia fua rara penitenza,profondiffima humiltà, ar- 
tiffima ,& volontaria poucrtà,la fua ardentiflima ca- 
rica alcuna voltali fuoi gran miracoli ,& coti come 
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qucfti monti erano fertili (ancorché differentemente, 
pcrcioche la fertilità del monte di 6- Francefco di Pao- 
la procedeua dalla fertilità, & abbondanza dell'altro 
monte Chrifto Saluator noftro > che tale ricnaneria l'a- 
nima del benedetto Fra Gafparo piena di graflezza fpi. 
rituale, di conofeimcnto d'amore di doni, piena di re- 
fina di gratia, che belli ,& pettinati moftreria Ji fuoi cap- 
pelli, come Celeftc ,& buoni li fuoi penfierhnon fu 
donque molto,chenel principio della profetò on e fua> 
incominciafle quefto benedetto Padre con tanta pie- 
tà, fantità ,& perfettione,& che con sìaki ,& Celcfti 
principij habbi quefto Santo Padre perfeuerato nella 
Religione, forte in refiftereal principe delle tcnebre,mi 
fericordiofo con li poueri,& afflitti, confante nella 
*giuftitia,& finalmente fij ftato vn rariffimo e/Tempio di 
suttcle virtù: fi ofTcruaua in quello tempo, che niuno 
potefle ottenere l'ordine Sacerdotale, che almeno non 
ha u effe vi uuto vii tuofamentc per fpatio di quattro an- 
*ni nella Religione, parendo a quelli antichi Padri con- 
ucnicnte(comc in vero b) douer effer per molto tempo, 
efercitati nella virtù quelli , chchaueanoda pcrutnire 
all'alta dignità Sacerdotalc,acciò ftefTela virtù inJoro 
molto radicata ,habbituata, & quafi connaturale; ma 
da quefta regola generale fùaccettuato il fratello Fra 
GafparodcBono;peròchcfapcuail Superiore quanto 
profitto haucua fatto, & faccua nel camino di Dio,& 
che perciò ficuramentc , e fenza alcun pericolo poteua 
ordinarli d'ordine facro,&cofi fra lo fpatio d'un an- 
no e mczzo,rù ordinato Sacerdote, Volfe il Signore per 
confolatione de' fuoi buoni Padre, & madre (li quali 
gli fumo di tanto aiuto fino dalla pueritia,acciochc con 
tanta velocità caminare al fcruitio.di Dio ) che lo ve- 
deffero , e vdifTero celebrare la fua prima McfTa , & co- 

E a me 
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«ne il benedetto feruo di Dio fu femper pietofo verfo li 
-poueri 3 non fipuòefplicare quanto più lo fuffe con li 
*fuoi diuoti poueri Padre, e Madre, poiché fenza de- 
fraudar il Conuento diceua d perfone fu e diùote la ne- 
•ceffitd paterna, & in quefta maniera gli era data Ele*- 
*nofina,con la quale gli manteneua:miricordo,che par 
landò con fuo nipote addimandato Gio:Battifta Arbo- 
nis,cenfaro, figlio d'una fua forclla , mi dille , per certo 
Padre , che per più che lingua h umana vogli cfplicare, 
la carità , & humiltd del Padre Gafpar de Bono verfo li 
fuoi Padri , rimanerà femper , perche io fon teftimonio 
devifta,&per cfperienza di molti anni vidi , che tutto 
quello, che può far vn buon figlio in feruicio di fuo Pa- 
tìrc,tutto qucfto faccua il benedetto Padre Gafparo de 
Bono verfo il fuopouero , & vecchio Padrei Egli (ietto 
furriuafi dal Conuento alla loro cafa netta ua loro le 
fcodclle,icopaua la cafa,accommodaua jJ mangiare, & 
fi eirercitaua in cofe limili -, cadette inferma fua madre, 
perla cui infermità fe ne morfe Tanno 1583. il dì 29. 
di Aprile,giorno di San Pietro Martire , c nel! anno fe- 

J[uente,pur ncli'iftcffo giorno morfe Giouanni Bono 
uo Padre, affittendo femprc mai alle loro infermità , e 
bifogni, &alle felici morte de loro genitori il Santoy& 
vbbediente figlio Fra Gafparo, &c. 

Della prof ondijìima humiltà del Santo Padre Fra Gajpar§ 

de Bono. Cap. VII. 

A vera h umiltà non è altro, che vno abba/Tar- 
fe,cV inclinarli fino alla terra,non già per for- 
za, & vioknza , ma volontariamente , cono*- 
fccndo fe medefìmo. Di quefta humilta tìx 
co m mandato il Santo Patriarcha Abraamo^come è ferie 

to 
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to nel Gcnefi al 1 8. capo, il quale effendo Procuratore 
di quelle cinque Citta , le quali furono per giufto giu- 
dico di Dio abbrugiate col fuoco del Ciclo, dopò ha- 
uerli domandato , che hauette rifguardo alli giufti, già 
cheli peccatori non mcritauano perdono, volfe inten- 
der la feconda volta,e quello che li diede animo di par- 
lar con Iddio fu la h umiltà : la doue dice , LoquaradDo- 
minum meum cum firn p;t!uis y & cinti , come dicelfe terra ,C 
cenere ben poflòno la feconda volta parlar con Iddio; 
Mi dimmi di gratia,ò Santo Patriarcha,non faria flato 
meglio dire, pere he fetefuo amico, domeftico, & per- 
fona di moka ftima nella fua cafa, che dicc,chc fetc ter- 
rai cenere. Piace tanto à Dio vn humil rcconofcimcn- 
to,chc il Signore mille volte gli darà vdienza,da tanto 
gufto al Signore,quando l'anima cognofee , & confetta 
la fua viltà, & battezza , che tlCgotierd con fua Diuina 
Ma ella , quanto vorrà , e perciò Abraam come pratico 
nella cafa di Dio,prima che fihumiliatte, e riconofceiTe 
domandò , che fi douette far il perdono 5 & indulto per 
cinquanta giudi, & chi si,doueuaftar con molto rimo- 
rc,non pareflcro ancora à Iddio pochi ; ma fatta la hu- 
mil confeiTionecognofccndofi cenere, e terra ricoperò 
tanto animo,che riduce il patto à diece,non fi entra fra- 
telli miei à negothreon Dio perle porte d'oro, per fa u- 
flo,& dignità mondana, ma fi bene per l'humiltà ,que- 
ftaèquella,chccon il Signore può,e vaIe;perciochc al 
humile non vien nella cafa di Dio, porta chiufa ^per 
quefta porta dcli'humilti entrò a feruire Dio il noltro 
Santo Padre Gafparo,quindi à diuenne, chefìicofi ra- 
dicato in ogni genere di virtù , & tanto fradicato dalle 
cofe mondane y & caduche, s adempì in lui quello del 
grande Antonio qual vide tutto il mondo pieno di lac- 
ci^ & domandò al Signoreschi potrà mai k apare da 

lui? 
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tJui?vdì vna voce, che li dice, Verushumìlis , il vero fil- 
mile. In emetta virtù era tanto riabituato quefto numi* 
Jiflìmo pjdrc 3 cheiì ftimaua indegno ddia terra, che 
calcauai la onde fi affliggeuafummamen te quando fi 
fentiua honorar da quakhcd'uno , & al contrario fi al- 
legra ua grandemente, quando fi fentiua , & vedeua ol- 
traggiare, & difpreggiare, fi fentiua dar vnalàciata nel 
cuore, quando taluolta gli faccua riucrenza, & lo trat>- 
tauano, come la virtù fua meritaua . Quando taluolta 
alcuno gli domandauala mano per bafciargiela, dicc- 
ua à Giefus Maria , GioferTo; perche mani , & inftando 
l'altro per bacciargliela Ja ritiraua dentro della mani- 
ca, dicendo, pigliate l'habito , & bacciateloper deuo- 
tion di San Francefcodi Paola* fuggì tanto Tappla ufo 
deglihuomini,checon effer figlio della Città di Va*- 
lenza, & clTer ftato molte volte Prelato, & Prouintiale, 
Se di più con eflcrtale la fua Santità ;fi nafeofe di ma- 
niera alli occhi de gli h uomini, che fc ben è vero, che li 
pochi, co' quali trattaua , li faceuano riuerenza , come 
d Santo i con tutto ciò era in Valenza il Santo Religio- 
fopoco conosciuto dalla gente principale* perciochc 
lui guftaua aliai più trattarecongentchumile,epoue- 
ra ,& però era cofa per lui di gran contento , quando 
feendeua nella Chiefa d confeflar poueri , & fe a cafo Ji 
diceua il Sacreftano ch'alcuna Signora , ò Caualierc 
principale lo domandauano , fi turbaua , fofpettando 
nonio tene/Tero per buono ,& cofi feendeua dconfef- 
farli pieno di timore * & fe taluolta veniuano per com- 
municar con lui qualche negotio, gli rifpondcua, che 
per carità, piglia/fero altri ,<5c lakiaiTero lui poucro 
vecchio ignorante, & balbutente $ poiché affai haueua 
che fare con il fuo Breuiario i e fe per forte fi fentiua lau 
dare con gran tormento e pena,fe ne fuggiua, pianger 

do 
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do con mira vergogna, come con altre tante confc la- 
ttoni reto inno confatati , quelli che Io kudauano, & 
edificati della gran humiftà Tua , e feben è vero,chein 
ruttili capitoli fediranno cofenotabiliderhumileà fua, 
le quali fìlafferanno perii luoghi piìii propofito >però 
con tutto quello ne diremo alcune particolari. Vna co- 
la hanno veduto tutti li Rcligiofiin qucftohumiliflimo 
Padre,che con tuteo ciò, che rude vecchione carico d'an 
Ripieno di tante in fermità,c con eflerc fiato molte vol- 
te Prelato, & anco nel fine di Aia vita Prouintiale , mai 
penneiTc che Frate alcuno lo feruiiTe, e quando haueua 
bifognod'un vaio d*acqua,fui proprio fecndeua per et- 
fa, e ben vcro,che li Rdigiofi,li quali lo vedeuano , gli 
diceuano V. P. perdonc,che ancorché fi pigli colera, 
non damo per comportar tal cofa,& lui forridendo li 
diccuain buon'hora, io so, che potranno pi u di me, e 
perciò mi guadagneranno, perche loro fono giouani 
forti , & io all'incontro vecchio debole ; tanto più che 
qui non vedo niuno dalla parte mia , e ringratiandogli 
poi, fi partiua da loro, dicendo con vna profonda riue- 
renza ; Padri fia per l'amor di Dio la carità ;queftohu- 
mile Padre, & venerando vecchio, con te proprie mani 
feopaua la fua cella ; & ogni mattina , innanti di prima 
doppo efierfi raccommàdato à Dio, & trattato di mon- 
dar l'anima (la quale à gli occhi fuoi mai li parcua pu- 
rificata )nettaua la fua camera,&accommodaua il fuo 
pouero letto , percioche fempre, ancor che pouero , & 
humile,fù amico della mondina elfcndo già Prouin- 
tiale il Padre Correttore del Conucnto li manda ua alle 
volte q mie he Padre, acciò che lo feruilTc; al quale lui 
con carità diccua iahi fratello andateui con Dio , io li 
dò mille gratic della fua buona volontà , poi che non 
ha d bifogno quello mifcrabil vecchio di feruiui , & fe 

l'alti a 
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l'altro rcplicaua,Iafciatemi fare quello,che il Padre Cor 
rcttor commanda ; perche è cofa giufta , che voftra Pa- 
ternità effendo vecchio , & Prouintiale, & fiaferuito, 
gli rifpondeuacon gran rifentimento, & afprezza , che 
ProuintiaIe?cheniente,vanità, vanità, andateuen e fra- 
tello , & di qui alianti non venite più per qucfto alla 
mia cella con limile ordine; perche mi darete difgufto. 
Effendo vna volta Correttore del Conuento di San Sc- 
baftiano di Valenza, & Vicario Prouintiale s'incomin- 
ciò in detto Conuento vn corfo di Filoforia , & per la 
primalettione(comcccoftumein quelle parti , furono 
inuitati alcuni Dottori, e Maeftri, & molti Studenti , fi 
Icffe la prima lcttione,nella Capella grande della Sacre- 
ftia, nella quale il Santo vecchio, come Superiore del 
Conuento a preghi di tutti i ReligiofI, fi pofe à federe 
fopra vna fedia, fornita la lettionc, e vfanza di rcpeter- 
la tra quelli Studenti ccn recitar prima alcuni esordi; 
in Latinojtoccò la forte di repcter à Fra Pietro Marino, 
al quale parue bene laudare il fuo Prelato , e fra le al- 
tre cofe arriuato à vn certo punto diffe, Jguisprobus} Pa- 
ternojìer Gajpur de Buono (juisprudtns, & erudita s ?Patcr Ga- 
fparodcBono, & ogniuna di quelle intcrrogationi fu 
darli vna ferita al cuore, Se ancorché fi sforzauadi fi- 
mularlo,con tutto ciò le lachrimc,& il colore della fac- 
cia manifeftauano l'interno dolore, & pena fua , di tal 
forte 3 che prima che Frate Marino finiffe l'dlordio , fe 
ne fuggìil buon vecchio da quel luogo come fuergo- 
gnato,facendo però prima li debiti faluti , & ringratia- 
menti à tutti, rimanendo ogniuno grandemente edifi- 
cato della profonda humilti del fcruo di Dio ; perciò- 
che s'accorfero del dolore, che haueua fentito per le 
laudi , che nell'effordio il fratello gli haueua date , con 
quella pena, <3c affli «ione fi rinchiufe nella fua cella , & 

fifen- 
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fi fcntiua gettar fuori alcuni dolorofi fofpirf . Giun- 
ta l'hora delia cena fecfe il Santo vecchio nel RcfiFet-- 
torio, & quiui chiamò il fopradetco Fra Pietro Ma* 
rinomi quale ingcnochiatofì li di/Te il Santo Piclato ; dti 
temefratellomio,cheingiurie,& aggrawijhanete ri- 
ceuuto da me per mal trattarmi hoggi di tal maniera 
cofi publicamcntc?non hauete vergogna dire che fo- 
no Bono, e virruofo effondo io vn coli grande , & mife- 
rabilc peccatore, tizonc apparecchiato per brugiarc 
neirinfernoc'chefonofauio, & erudito eflcn do vn par 
zo,& bai baro? e che fono prudente nel gcueino dell* 
officio mio 5 poi che tutto il me ndo sì non effere in me 
cccetto,chc molta imprudenza, c tepidezza ; e diccua 
qm fte cofi il Santo Padre con tante lachrime , che pro- 
uocò a pianto.quanti ftauano nel Refettorio; haime fra- 
tello mio (lediccua) perdoneli Iddio lafflittionc, e pe- 
na, che me ha data , & accioche quefta adulatione non 
la paghiate al Purgatorio faccia per carità vna discipli- 
na per fpatio d'un Mifcrcrc mei Dtus.Era. tanto eccellen- 
te nel fatto ddlhumiltd quefto Benedetto Padre , che 
mai perdeua occafione di effercitarfe in quefta Santa 
virtù , e quando s'offeriua trattar del fuo cognome Bo- 
no; rifpondcua. Nomine bonus: T>cròo y opere y e> togitatione^ 
malus; cioè di bono ho folo il nome , ma poi in parole, 
pen fieri, & opere fono cattiuo, efubito foggiongeua, 
fela mano del mifericordiofo Signore non mi haueffd 
aiutato ;haime 3 & che gran pazzie fariano le mie, poi 
chefono tanto trifto, e male inclinato, chdfe i fauori , c 
mìfericordie 3 cheDiohà vfatecon me, Ji haueiìe fatte 
con vn Turco , & infedele , quanto meglio lo ferukia- 
no ; però quefti fono fecreti referuati à Dio, folo quel, 
che sò,dicc è, & è molto certo, cheli fono ingratihimo. 
E quella virtù non folo lainfegnaua con parole (che di 

F quefti 
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CI uciti vene fono aliai gran macftri) però ancora coni 
opere; la onde riferifee il Padre Fra Bi aggio Amat Sa- 
cerdote , e Thcologo , il quale effondo nouitioferuì al 
Santo Padrenella fua infermità , che li prendeua le ma- 
ni, econ grandi/luna hmniltà glie lebaciau* * dicendo-* 
gli,fratello, perdonatemi per amordi Dio del gran tra- 
uaglio, che vi dono, &non vi fc andai ezzate, di vedere 
jiime così .poco patienza in quefti pochi trauagli, ò per 
meglio dire regali mandatimi dalla mano d'Iddio ; in fi- 
ne, fratello mio, la carne, e fàng'uc fugge il caftigo. Era 
taiua lafuahumiircUchejqiiando haueua finito dicon- 
Rlfarfi >ancora chef uflc Supcriore, e Prouinciaie , ba* 
cimila mano al Patire confeffore*& feàcafo egli ri-» 
cufaua , glielo commandana in nomedclla Santa vbbe- 
dienza, e ben fanno tutti i Padri, chcquand<. era infer- 
mo graticmcnte,che non fipoteua leuar diletto , feriti* 
ua MelTa dalla fua Cella ncirinfermaria,e quando il Sa- 
cerdote l'haueua fornita , lo chramauaal letto, & con 
vna (ingoiar diuotione li baciaua k mani. Per conmu- 
ne prouerbio Latino fi foldire ^Munm indicat hominem^ 
r v m ciò, & dignità manifcfta chi è l'huomo j poi che vi 
fono alcuni , che quando fono fudditi , fi inoltrano hu- 
milijaffabili>e fanti; ma poi porti in dignità ,danno à co* 
gnofeerc, che quella Santità eraapparenre > poiché ri- 
tornano fuperbi^rudeli, & inhumani . Ma lePrelaturc 
diedero buon teftimonio della profondiflìma humiltà 
delnoftro Padre benedetto Fra Gafparo de Bono , to- 
rcia che maitfi vide tanto riluccrcin lui l*h umiltà guan- 
to nella Prelatura del Prouincialat > . Molte altre cofe 
mirabili particolari , fi tra lafciano de rifei ire della fua 
grande h umiltà , perochc di mano in mano fi an- 
elerà toccando ne feguemi capitoli 
della fua vita • 
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~i\ Delia grande vbbedicn^a àel Sunto Padre Fra 
GaJparodcBonQ. Cap. Vili. 

_ » * 

LRcal Profeta Dauid nel Salmo 59. par- 
lando in perfona dell'humiliffimo Chii 
(io , diHe della Tua Santa vbbidienza, 
Sacri fri un, & ohlattoncmnolmfln auresau- 
tem perfectfti mihì , holocauflum prò peccati 
non pof tuia ftt fune dtxi, ecce >f»/o,non vo- 
lerti, Signóre, il Sacrificane meno J'oblationeiperfet- 
tionafti .'^orecchie mie , fenza domandarmi alcuno ho» 
locaufto,aH'hora dirti, eccomi qui ^Signore, io vengo, 
trecofe diceil Prcfera.ncllcquali fi comprendono tut- 
te l'oblationi ; la prima facrificìj ,chcerano gli animali, 
the amazzauano » h ftconda òbJationi,che erano le fò*. 
gicWS #tbi*é, che H Sacerdote, fe ne riporta ua , la te*, 
fcà ri olocaufto , à t era il Sacrificio, il quale tutto fi 
*bbrtitfdua nell'Altare innanzi a Dio, & con cifere ttt- 
tfc^utfftecòfè tamto grate al Signore, con tutto ciò dice 
il Profeta ^enlanadi cjuettvgli piacque, eccetto che 
TbhxiHIa pertugiata . Lo fpecchio di penitenza San 
^froHmoittfpejChe ncll'Hcbrco quitta parola , Perfecù 
^,Tigh5fitìfjm: fetttOn%ré,forare,d tagliare,voJ dir dun- 
^tffeipa^fd^ignore nóu vokt^alfro iàcriheio , eccetto 
tftfcbir&liìfl^épétà^^ quello della 

àHtfcà^ént'feìI fthiaiio^ il quale venuto Tanno 
della ftó'HBétti "volc-ua rimanere in cafa del fuo Patron 
tic; li forauano l'orecchie , lignificando , che era feruo* 
f>er Aia propria volontà . Quindi apprehenderai fratel- 
lo infoi chfcfhcrifidoniuno più piace à domcnc Dio, e 
più aggradifc'e (enza dubbiò alcuno della Santa vbbi- 
idienza 3 &'j*er<ò' egli vuolc>che anziofferifea meftti 
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10 , che Iecofe mie ; più predo vuole Dio le orecchie 
tue,che ie tue mani. Diame il Signore fpirito,acciò fap- 
pia dire alcuna colà, della marauigliofa vbbedienza del 
granferuodi Dio , già mai quello vbbedientc per fua 
colpa, mentre ville nella Religione, mancò ad alcuno 
atto communesma Tempre che fifonaua lacampanet* 
xa,era il primo ad vbbidirc, vn giorno che foftiaua gran 
•vento , non potette vdire il fuono della campanella del 
•Refettorio > 9nde è , che lì arredò , e mi raccordo , che 
■•ctiandto per quella tardanza, il Padre in eflo dimoftrò 
■grandiulma pena , & ingcnocchiatofi alla prefenza di 
autti, dille piangendo al Supcriore, Padre dico mia 

grandiffima colpa ? per non cflfcr fecfo al tempo debito 
.con gl'altri nelRcfettoriojallaqualcofa rjfpofcij Pa- 
dre Superiore, come l'humiltù del Sanca merita uà* fi 
leui voitro Paternità per amor di Dio , pQj^bf tjutti 
quelli Padri corvila la prontezza della continoua fua 
vbbedienza. Laonde finendoli lodare il buon vecchio, 
ticeuctte l'ufata ferita loggiungerdo , Vcttcìc io vec- 
chia tìoainj fo^fifeof e d^Y.bbidien za , e f^ia mjcglifl, 
ptv inc>acciò fcf mi ricordale v.n alerà volta,rru iufic da- 
ta vna penitenza publica* Di quelli animali Santi dice 

11 Profeta Bzcchiellc >Mat* cum ficretvox fuper firmarne»* 
tum^Hoàcratfuptr caput eorum y iUUnt y & frl>mttcb*m aL 
t**fiWi<zp. *. dice che alla; voce del firmaménto fiferr 
mauano, éc abbaiTauano l'ali; ciocche in fentire la vo- 
lontà del Signor^ fubito riftringeuanplcpiume vbbe* 
dendo alla fua voce, e non mi fpauento di quello , per* 
.che erano animai] Santi j i quali gultauano in cltremo 
farla Santa vbbidienza Diuina , il limile quali li può 
dire del PadreSantoBono». il quale come eia tanto pra- 
tico nella cafadi Dio, & di effa coli profittato, non fo~ 
lo vbUdiua a i fuoi Superiori con pi onte z za d'ani m Qj 

ma 
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ma ancora al minimo di cafa > la onde quando il fratel- 
lo nouitio, il quile ordinariamente fuole feruire per 
SacrefUno minore ilo chiamaua per dir Mcfla,ò per 
confe(Tar,per più occupato, chefmTe, lafciaua ogni co- 
. fa, & hi niuna trouaua difficoltà ,per trattenerlo. Nelle 
vice di Sa. ni Padri fi legge, che vn* Abbate volendo ef- 
ferata re nella virtù della Santa vbbidienza vn Mona- 
co, piantò vii tronco fccco,e li commandò jchel'adao 
c\ ua(fe infino à tanto, che faceffe fruttole non contento 
di tutto ciò gli ordinò ,che portafle l'acqua d'un tor- 
rente affai ben lontano, la qual cofa per tre anni comi- 
ncili fcccrvbbidientiffimo Monaco,& hebbe tanta vir- 
ilità Santa vbbidiontia,the il legno fccco fece fiori,get- 
to foglie, & diede frutti, i più faporiti , e dolci , che gii 
mai tufferò gultati in terra, iquali prefel'Abbate, re- 
partandoii fra Monaci, dicendoli *,Comtdite> Fratresfr** 
rtus fona* obi àicntu ^fratelli mangiate i frutti della San- 
ta vbbidienza . Quando qucfto humiliifimo feruo del 
Signore, fu eletto Prouintiale,c incito contra la fua vo- 
lontà , chiamò à fe il fuo bono amico , Padre Fra Fran- 
cesco Sanz fuo confeffore,& li dille. Padre mio fon rif- 
foluto fcriuere fubitoal noftro Padre Generale, quale 
fta in Roma , chi accetti la renontia di quefto mio vffi- 
cio, e vi prego, acciò che qucfto mio deriderlo, habbia 
effetto , aiutarmi con le voi tre orai ioni , & acciò che io 
non perda il merito dcJl'v bbcdien2a , mcntrefarò Pro- 
uintiale, fi come lo tengo per mio confefTorc, io ellcgo 
per mioSupcriore,& come tale i l vbbidirò,& rifpctte- 
iò: comandatemi , e reprchendetcmicomefefuireno- 
uitio, & guardatcui Padre , che quando non lo faccia- 
tele darete conto à Iddio- Si vergognò il Padre Sanz, 
vedendo tanta humiltà ,nel feruo d'Iddio, al quale ri- 
fpofe humilinente: Padie noftro giorni truouo molto 
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inhabllc per rifpondcrc alla Aia petit iene, poiché cfTcn- 
dovoftra Paternità Prouintialc, il quale non ha Supe- 
riore nella Prouintia,à cui egli debba vbbidire, mi dice 
che lo cómandi,& corregga, & che quello dichi vn vec 
chio ad vn giouane,vn Supcriore, ad vn'infcriorc.& vn 
feruo di Dio ad vn peccatore, mi fi arruflìrc. Ma il 
Santo Gafparo de Bono , accioche non profeguifle pih 
olrrcil Padre Sanz nelle fue lodi, gli ruppe il ragiona- 
tticntt*,dicendog!i: io me ne vado, e per amor d'Iddio, 
<on defeenda a q nello , chcj>er carità le dimando auì- 
curandolo , che in ciò farà feruitio à Dio , & all'anima 
mia molto beneficio. Non poflb à meno di non ponde- 
rare quefta profondi/lima h umiltà , & grandiffima vb- 
fcidicntia, del gran feruo di Dio,pcrche e da fapcre, che 
vi è vna vbbidientia di neceflìtà , la quale tutti delibia- 
mo à Dio, alle leggi ,&à maggiori, & vn'altra vbbf- 
dlcntia vi è, che fi dicedi carità ,pcrcheJa mutua vbbi- 
dienzada fegno d'amore, quefra è quella , dotta qfualc 
parlaua Chi ilio co'fuoi discepoli inS^Gio* air i.cap* 
Hotefl frxccfturh meum^vt dilgaris inni centi qù^fto è il mié 
precetto , che vi amiate l'an con l'altro , vbbedtndéul 
l'uno à l'altro: vn'altra vbbedicntia firitroui ,la quale 
i Santi chiamano de' humiltà 5 per la quale fi vbbidifce 
;ì grinferiorije quefta certo mi pare di grandiffima me- 
rito. Di quefta diede la forma Chriftoitoftro Signore, 
quando, come dice S. Luca al cap.i .tr^r fMttus ititi, q\ a 
foggetto al fuo putatiuo, Padre Giiifeppe, & alla fui 
vera Madre, la Sacrauflìma Vergine Maria, & il Signo- 
re fi pregiaua tanto di quefta vbbidientia, che volfe, ef- 
fcndoS:gnore vniuerfale,cfler Barczzato dal fcruófuo 
Gio:Battifta;& il dcuoto Santo Bernardino Scnefe di- 
chiarando quel luogo di San Marco al j. cap. Sic dea* 
mas implcrc omnem luihciam^ dice co fì> ne cctiuieite conv 
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pire tuttala giuftitia, cioè ogni perfetta humilti, perla 
quale il maggiore , fi foggetta al minore > a quella per- 
fettioncd'humiltd, e di obbedienza peruenne il Santo 
Padre Bono;pereiochceflcndo Superiore, volfefogget 
tarfial fuo inferiore, accioch e in lui fi adempiile ogni 
f)rccdigiuftitia,& di perfetta humiJtd , e tutto quello 
fi vedera fpai fo in uìokc co fe notabili nel difeorf© di 
qucflo hiftocia. Torto che fù eletto Prouintiale, vn Su- 
periore divn Conuento gli mandò vnacafletadi tor- 
ronc,pcr regalarlo nelle fede di Natale: il buon Padre 
prima di accettarla > fece chiamare d fe il Padre San* 
fuo cor.fefibre , al quale dille con vna profonda h umil- 
tà, Padre mi hanno prefentato quello torrone > con la 
fua benedittione lo accettò > ma però la prego rabbi 
per bene rcpartirlo,quefte fede fra li fratelli nouitij , al- 
la quii cofa rifpondendo il Padre Sanz ,li daie: Padre 
Prouintiale non habbia voftra Paternità anfictà dcllt 
nouitij , perche non li mancheranno torroni , conciofia 
che il Padre Correttore ne pi ouederà per tutti ; parali 
che faria meglio dai lo al veltro nepoteMattheo Bono, 
il quale viene ogni giorno qui, acciò che lui con fua 
moglie 3 & figliuoli in quefte kfte lo godino inficme 
allegramente, & fubito rifpofe l'vbbedìente Prelato; 
poi che cofi lo commandate , Padre mio > con la fua be- 
nedittione, e licenza glie lo darò, imparino di qui i Re- 
ligiofi quella Dottrina di humiltà,e di vbbidicnza,cìt 
inficine di pouerti ; poi che quello Santo Prelato noa 
volfc riceuere , ne donare cofa alcunadi quel torrone 
fenza domandar prima licenza al fuo inferiore , & ef- 
fondo Prouintiale haueuafcrupolo di confeientia dar- 
lo di propria autorità d fuo nipote, & fe glielo donò,tit 
perche cofi paifebene al detto fuo Padre conftflbrc. 

Kcllccofefpcttaati all' vfiitio fuo, fecondo difpone la 
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«oftra Santa Regolatoti humikà domandali* coniglio 
«Hi Padri fuoi compagni , c non contento di ciò rvbbc- 
dientc Prelato ricorreua al Tuo Padre conft flòre dicen- 
dogli per carità,Padre ditemi ij parer voft.ro circa que- 
llo negotio,& acciò che non perda il merito 3 coman- 
datemi , che io faccia quello , che più conuicnc, & fe il 
negotio era difficile, fi riconcilia ua, e faccua lóghiffima 
oratione a Dio , che gl'infegnafle , determinare il me- 
glio, clfendo grauemente infermo, e quafi in cftremo, 
con rutto ciò, cheli caldi del mefe di Giugno , e di Lu- 
glio fuflero grandiflimi, il penitente Padre portaua fo- 
pralefuc deboli, e fiacche carni la runica di lana con il 
fuo capuccio , & cinto col cordone : paruc al Medico* 
che il detto capuccio , e tunica di lana gli faceflero gran 
danno, e però gli ordinò vna camifia di tela, non fu 
potàbile la perfuafionedel Medico,ma fu bifogno,chc 
reni/Te il Padre Sanz fuo con f c/Tore , il quale li di/Te, 
Padre Prouintialc, poi che non vuole veftirfi vna cami- 
fia per confìglio dei Medico,!! ricordi, chc'hi prorne/fcr 
di vbbedirmi in tutto quello , che mi parrà con uene uo- 
Ie,per tanto li commando,chcfela debba vcftirc: J'vb- 
bidiente Prouintiale rifpofe; in buona hora fia fatta fa 
fua volontà, e quando il Medico ritornò i vifitarlo, gli 
di/Te: ; Signor Dottore, già mi hò poftalacamifia ,per 
carità mi perdoni fe lucri la recufai , perciò che , come 
fono vecchio, e mal conditionato , non pollo mancare 
di vfir qualche impertinenza . Gli fii portala cjiiufia 
per vn regalo ,c con tutto ciò li causò tanta inquietu- 
dine quella nouitd,chc gli daua molta pena : Ci rifguar- 
daua 1j maniche, cdiceua,ah corpo corpo; tuhaipottl- 
to poco, e fei flato poltrone > poi che ti lei vcftito la ca- 
mifia, gii che haueui paffato quaranta , e quattro anni 
fenza dia per quattro giorui virimi > che hai da viuere, 
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perche là vuoi godere? però io confido in Dioiche ri} 
nirai la vita, tua con la tua buona amica , e cara compa* 
gna.tttnjea, & così fù.Chc per rallegrarlo , e dargli gu- 
tto^li.tornorno di nouo la detta tunica 3 1* quale riceuè 
con fingolar allegrezza, dando molte grane a Dio 3 & a 
quelli > che glie l'haucuano tornata , c riuoltofi al iuo 
buon Padre confeiTore 3 gli djflc,ah Padre òanz^Gufus, 
Maria,Giofeph,Iddio gli paghi la cantiche mi ha vfa- 
ta in darmi lictntia,peahefinifchila vita conia mia tv,T 
nica di lana, e vi retto .con grandi/fimo obhgo > & così 
iti vcro,<h'egii mdrfc vellico conlalua tunica 3 & lubi- 
to,(i come vederemo in appreso • 

. Della continoti* y e fcruente orationc > che fi cena il Santo 
Padre Fra Casaro de Bono . C</>. / X. 

'•1/f 1 r f f ' f ♦ * r* V*-« *t 1 **f* " * \ '1 h fi* ** * f f ^ 
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Cofapiù che vera, fi come afferma queir 
'cfcmpio di paticntia Giob, the vita 
wims efi militi* f*per tvrram j che la nottra 
vitac vna continoua guerra > e perciò c 
cofa giutta ftando noi in tanto pericolo 
di efler fuperati, e perder la vittoria 3 ttar 
tempre armati, con le armi difcnfìuc,& offenfiue della 
Santa oratione,di quefte fi ferurrono i foldati di Dio più 
valorofi centra g] ih tiara ini , contra i demoni;, e contra 
Dio fletto , contra gli nomini, poi chele ben Mose non 
andaua .aJbbattagld^piàcombatteua nel monte sfa- 
cendo omionc>khoCtfafuttf<&^ faldati combat- 
tendo alla campagna > & quanta più Mose fi infiam- 
maua nella ora tjone, tanto più vjnecua il popolo. La> 
Santa* & valorofajxtoftna .Giudifl tagliò il capo ad Ola- 
fcrnc,più con lo radane k checon la fpada contra i de- 
moni;, poidicaffermsiSantAaoitiuOjdie Uòata Chic-. 
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fi non hà più Teucro flagello dell' orationc, e chequan- 
do i Religiofi (tanno nel choro orando, & cantando, 
alllìorai demoni) ftanno nell'Inferno vriando, & ftri- 
déndo:con la orarione hebbero. gloriofa vittoria i San-* 
ti, &preua]ferocontra i loroauuerfaridcmonij, come 
fi lègge di Antonio Illarionc , &alrri ; ma quello y che 
jpiù importai cffer 1 ora t fon e potente con tra Iddioyco- 
me fua dhnna Maeftà raffermò ragionando con Mose 
mentre faceua orationc die en dogi f , Dimttte me y & irs- 
fcdcur furo* mefit. Giacob dice ia fcrk&ura , che Fltmt y &» 
oravit, quando mrefe r che il fuo fratello E Éau gli vfciua 
incontra per ricei>crIo>orò> con lach rime su ginocchi >« 
ne l'oratione ricupero tanta forza, che fece alla lotta 
coi>f>iò,e rirnafe ritcoriofo, ponendoli il Signore ndmc 
Ifracl,che. voi dire fortecontra Dio; accioche da tal no- 
me prendefle certa, e ficura fperanza che vinccria mol- 
to più gli huomini,& idemonij. Ora vedendofUJ San- 
to Padre Bono in coti continua battaglia tanto perico- 
lofàyfi armò con le forti/Timearme della Santa oraiiàj-; 
ne, ficuro che con quella farebbe ftato crionfante > & Vito 
toriofOyjGraootdaua nelle fuerieceifiti ,diqucUo 5 cÌW3 
Infegnò Chrifto,pcr San Luca al capitolo 18. oportet 
femper orare,& nunquAm deficcre , conuiene femprenrarc, 
& mai dalla ora tione ce/fare, perckfche , come il r efpi-.*. 
rareènccelfario per la vita/corpcrraleU cofiiorarex è no* 
deiTario per la vftafpifitt*ale;ecoirie lepiantefficeueo^ 
do l'humore dadla terra , cotiferuano , così ['nuora©*. 
piantadiuina>riceueil fuofuftento dalCtelovper mez- 
2 ideila Santa orationc, la quale nel feruo di Dio fu 
femprecoucinoua ,&feruenre, perche fé» laòratione,: 
none altra coi* ,cfte alzar- la mente à Dio i tenendo lifc 
Santo Padre Bòna il foopenficro fexnpnèfiflbin <£id«£ 
lavjt*fu*altrononcra, cccetto vna continoua oracio*i 
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-ne, trifikticela. c lo fa die li iai nudo quelle parole di San 
^aolQncUa-prima.dirFhcfaiohictnfì cap.5 kSme mtei mtf- 
fionc orate fempcrvrat , y*s frmperbtni <*£4t y iufìtu nunquam 
de fìnit arare /ufi definat tffcitèfhus , fempr-e fa orationc co- 
Iucche viue bene, flc fta in gratia di Iddio, mai il giuiìo 
Iafciadifarcoratione,ialuo quando perii peccato db- 
uienc nemico di Dio, già riabbiamo detto, che non foio 
nella fua puerìria* fi diede dlY>rattòné,& alle cofe fpct- 
tanti al culto diuino , mamétre era foldato ancoratosi 
paflaua mai dalle fucinarli il Rofario,ò qualche bello 
libro di diuotione, diceua Tvfficio, eie Litanie della 
Madonna,& occupaua il tempo in alcuna diuoticne>& 
opera di mifericordia : ma quando fi vide poi nella Re- 
ligione de* Minimi inalzò più il fuo fpirito à Dio , co- 
rtòfecridòfi in flato di tanta perfezione , procurò con 
4aiutodelCielo,chefi fublimaffc l'orationefua di gra- 
do in grado: non poifiamo dire di lui,chehauclTe tempo 
determinato per rorationc,poichc in qua! fi voglia luo 
go,ctempo che fi ritrouaua , ftaua occupato in clTa,& 
conia tri ente folleuàta; Dauid fette volte il giorno face 
ua orationc ,Sepriesindte lamdemdixr tifa, di Chrifto Si~ 
gnor noftro dice San Marco al primo capitolo, che di 
buona mattina andò ad vn di ferro ,doue fece prolifica 
oratione , Se dtluculò v.aldèfwgens y abyt in defertum locum 9 
$bi<j; orabat i tasi ancora dice San Matteo al 14. capir, 
che alla fera il Signore fi occupaua in quefto Santo «ier 
citio, &"djmi/ft turbala feendtt mmontem film orare , yefyerc 
étutem facto folus erat ttbt, Sari Luca al 6.arFerma,che il ncv- 
ftro Redentore paflaua le notti intiere , Orando , exijt rn 
montem orare, e> erat fernoctans morationc De/; quello me-* 
defmoordinec/Tcruaua il Santo Profeta Rè, poi chedi- 
ce Vedere, mane, & meridie fMrrabo, exaudìet voccm mei, 
Scàltrouc media noctem ftt*geh*m ad confitendum tibi. Afi- 
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mìl tudincdcl Santo Profeta, edef Aio amato Gìcsfc , £ 
eferciraua il gloriof > Padre Fra Gafparo de Bono nella 
"Santa orationc, poiché fette volte fi giorno arida ua al 
choro à cantare le fette horc canoniche, & ad immi tor- 
rione di Chriftonoftro bene di bona mattina finita pri^ 
marimaneuancl choro foicuato .nell'orarionc, e medir 
tationc, per lo fpatio di vn'hora,fmita Compieta retta* 
ui parimente nel choro a far erationc:in /ino à tanto 
e he. era chiamato dalla campanella) del Refettorio à co- 
mare, dcéto» il mattutino ri meza notte y il quale ordina* 
riamente fole durare due horc, emeza, il benedetto Pa- 
dre cra>Per*ocrws m tr<rr:one Dtr> racditaua, & contem- 
plaua nel choro in fino chqfuflcrapaiTa* e altre duche* 
realmeno,& il più dcHc voiccèra fopragiufitodalgipf 
nonella oratìonc: di maniera tale, chea tutte le fué at* 
rioni era femprc preferita ròfatóoh e, & perciò tuttfc 
erano incaminatc al ferurtio di Dìo , c falute dell' ani* 
ma fua,con molta ragione Santo Gicronimofcriucndo 
i Paolina li diceua, lappi ò figlia mia ,.chc femprehabr 
biamo neceflità della oratione , della quale mai non ti 
feordarc, & in particolare,quado hauerai da occuparli 
in alcuna cofa/egnati prima col fegno della Croce , di- 
cendo l'orarionc Dominicale,raecomandati a Diqp poi 
die comenortèbaie, che H Soldato efebi alle battaglie 
à comb-itrercper vincere, ieniaarmi ; cofi ancora ncn 
xonuiene al Chriftiano 3 chc intraprenda cofa alcuna fen 
zal'oratioiuspcrchc altrir»enti facendo ,cin gran pe- 
ricolo di non conseguire il fine delìderato . Quando il 
Santo Padre andana per il Conuento , ò fuori di effo, 
come che haucua la mente fua occupata in Dio; andaua 
comeelcuato , & fuori di fe : come ben lo manifeftaua- 
ho li fad occhi, e faccia, di maniera, che mai il fcruo di 
Dio lafciaua l orauonc^ilcrifcono moki, & in partito- 

c lare 
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lare il fratello Fra Roccho. Martine* >EratC oblato huo- 
«10 di Santa vica > il quale fuolc domandare elemofma 
nclU Città di Valenza per li ammalati 4*1 Gonucmoi 
che finito il mattutino, molte volte lo vide nel chorOJ© 
orai ione tllcuato da terra , con le braccia pofte in cro ; 
ce, periostio d'un bora, e quello iilcjlo affermo io 
hauerc ancora veduto più voJte^ fUndq il $aJ>to Padrf 
«Hi piedi del Crocifìtto fenza legno alcuno.djfflwu^ 
mcntoyccccto che fornito rcfta/|,i& Oration^^mao^u^ 
inori alcuni infuocati fofpiri. A t/umo^queftO erauamp 
prolènti, e ftauamo molto attenti il detto fratello Roc- 
chi io laudando il Signore nel nioieiMP^il?qUa|c tar 
.ic fpirito , e femore li communicaMaLirfoppQiritorriaMji 
in fej come chi fi fueglia da vn profondo fonno 3 e fi al^- 
briccuiu con la croce, dandole mille amorefi abbracci 
& baci iProfcguiuah fua orationc alle volte inginoc- 
chiato conlemani giontc, alcuna volte con le Diaccia 
in croce, & col capo molto inchinatole una: volta lcufr- 
to ii) pieai,emoltcaltrevoltedi(tcfo perterra : pattan- 
do tal'hora alcuni Rcligiofi dinanti alla fua cella , era 
.Tanto infcruorata la fua oraiionCj& opcraua Dell'anima 
fua effetti taIi,crTcra fentito piangere , e dare grandi fo- 
fpiry,tal voltali feordauadi chiuder la porta d#lla> f cj- 
Ja, e quando quaJch'duno andana per parlargli fin- 
gendola portarlo ritrouaua in orationc proltorato in 
lcrra,òconlc bracciein croce, Noi> pollo pattare eoa 
£ lentio vna cofa degna di memoria del gran feruo di 
Dio ,in materia della fua orationc seffendo Prouiptia- 
Je,e venendo dalla vifita verfo Valentia vna vigilia del*. 
Ja Afcenlionc del nolìro Saluator Gicfu Chrifto 3 giun- 
fequafi di notte tempo molto fatigatp,!*: infermo alla 
terra de Algcmcii in compagnia del PaclreSan? ftìocó- 
lettore ordinaiio/ubito lù polipai kiWaPVf li lupi a,cu- 

tiflimi 
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ti/Timi dolori , che lo toniKnauanò : particolarmente 
patìua grandiffimodòlore nelle fpalle,.& il Aio Cohipa* 
gno gl'eie ongett e con vn certo vnguentò,&poi fc ne 
andò i prender ripofo in vn* altra Aantia,con non po- 
co penfiero,che fi do u effe trattenere in quel luogo alcu 
ni giorni per caufa della detta indifpofitione, con tutto 
quello \ prima che fuflc giorno il Santo Padre Bono fe- 
cretamentc iìlcuòdi letto, fccfed baffo 3 & ad vnfcrui- 
tor dell'Oreria y the ritrouò , li diffe, fratello per carità 
apritemi Importa della Arada, perche fc mi offerifse vna 
neccffità,apcrtttche gli f ii la porta prefe il camino vcrio 
la Gliela, la quale Ai nella piazza , & haucndola ritro- 
vata ancora chiufa 3 fc ne flette inginocchiato innanti la 
porta di quella, in fino d tanto ohe venuto il giorno , fu 
aperta , entrò in effa cofi pieno di allegrezza, come fc 
ha^ffe trouato aperto il Paradifo, fi pofein vn'alta co- 
tfemplatmncinginocchionijcon le braccia in croce, nel 
luogo più A?creto , che ritrouò , con tutto ciò venne vn 
Prete Sacerdote, il quale vedutolo attentamente Aaua 
offeruando il Santo vecchio poAo in oratione con tan- 
to feruore difpirito,fileuò poi dal letto il Padre San z, 
e non ritrouandolo , domandò d quefto, e à quello di 
lui,eniunofeppcdargline ragguaglio,cccetto cheque! 
^eruitore,cbe lihaueua aperta la porta £ il quale riferì 
al Padre Sarizidicendogli cfifel Padre vetfchip infermo, 
mhanzjgifcrtfo mi dilk,che per amor di Dio li apri/fi 
la porta della Arada, e fc ne vfcì fuora ,noitsò però di- 
re per qual pa i te fe n e fia andato , ma comeche il Padre 
Sanzfapeiu il fuocofiume,andóalla Chicfa,&nontro 
liafidolo, domandò di luialPrete,ilquale li rifpofc fi- 
gnandolì con il dito in quel luogo nafcoAo,trouerd vo- 
Ara Reucrcnfia quel Padre, che vi cercando , e farri 
I*iiidc meza hora,cheio fono venuto , c ftmpre l'ho 
i'iLìlliì veduto 
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veduto in orattone con le braccia in croce , fi come fti 
al preferite, & ho per 'cof.i certa fenza verundubbù^ 
fecondo quello, che ho veduto in lui, che fia qualche 
granfcruo di Di o . A p prò (fi mando fi il Padre Sanztroj 
uò conforme il Prete gli haueua detto,checofa è quefta 
Padre Proumtiale (gli diffe) di quefta maniera fuge vo* 
ftraPaternità dalla cafadi norte?grànon fi può niuno 
fidar di lei, non fi marauigli poi, fenon ha fanita. Si le- 
uà in piedi il diuotiilimo Padre in fentirla voce del fuo 
conrefìbre, il qualerifpettaua, come fe li fuffeftato Su- 
periore , & con la faccia allegra ridendo , dando cori 
modeftia alcune palmate con la mano , le quali man ife- 
ftauano ilgufto,e contento fpiikuale,chefcntiua, gli 
diffe,rt Grefus Maria,\Giofeph , più si voftra Reueren- 
ria di me, poi che cofi predo mi Iia ritrouato,il che non 
penfaua perdonatemi fc in alcuna cofa fuffi mokfto, 
f.iprà, chequefta notte fono ftato molto trauagfrato , de 
per allegerimcnro di quefti mali il miglior rimedio è 
Granone, & particolar contemplatone della fetta di 
hoggi,la quale è del trionfo, & gloria , con che il figlio 
di Dio aicefe al Cielo, non fi tratteniamo molto qui; 
poi che mi finto gagliardo , & con forza per caminai e>. 
sò molto bene ,che voftra reuercntia fi fpauentcrà di. 
vedere come quefta mattina fonò ringiouenito. Dice- 
ua quefte, & altre cofe forridendo, rifpofe il Padre* 
Sanz, Padre Prouintialc non fare di gratia tanto del va«- 
Icnre, torniamo all'oftaria , acciò che prenda qualche: 
rinfrefeo e fubito poi fi partiremo» f emendo molto 
vfdr dalla Chiefali rifpofe il Santo, è benedetto Par» 
drequal miglior rinfrefeo, & colanone^, vuole, che io ■ 
habbiadi quella, chequefta mattina noftro Signor Id* : 
dio mi hadato^vada aduque airoitCTÌa,chequìrafper- i 
to^ e per carità, che fubito fi partiamo, concio fia <Jic 

Dio 
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Dio in quello giorno mi vuole conuitare ad altro rrn- 
irc(cOySc cibo , & per ciò, è cofa giufta , che io lo i ice- 
ua; partici chefurono da Algcmcfi, & giunti vn'lmrà 
prima, di mero giorno, ad vn luogo chiamato Albal 
(difoofto da Valentia poco più di quattro miglia) di/Te 
«IFamico fuo conrefforc, aliai habbiamo calumato, v.o» 
glio prendere vn poco di ripofo in quella Villa, il ripa* 

10 ih andarfene alla Chicfa , & non trouandofi atto per 
Celebrar Meffa, pregò al fuo Padre confefTore, la dicef- 
felui,con il quale fi riconciliò ,fentt Mcffacon grandiC 
(ima abbondanza di lachrime > e riceuctte il Santi/limo 
Sacramento.rimafccon quefto CeleftiaJ cibo tanto rin- 
forzato, ccontcnto nella meditatione, tanto arden tc,& 
infiammato nel diuino amore, che reftò come abforto. 

11 fuo confefTore finita la Metta , e date le debite giatic 
a Dio, gli diffe poi, che l'hora è tarda ; io vado ali ofte- 
ria per farne accominodar da mangiare , a! che nfpofc 
il Santo Padre non per carici , ma andiamole à Va- 
lentia d rinfrefcarfi,.poi chc,eflendomi communicato 
*dcffo,non mi daria gufto il mangiare. Era tanto dato, 
allaorationc quello dinoti/fimo Padre, che quando an- 
daua in camino, entrando nell'oreria , fobico catiaua* 
ftioi i ilBrcuiario , firitiraua in vna ftanza,douc dictua 
le fuediuotioni^già il fanno tutti coloro che libino co- 
iiofciuto, che effondo Correttore del Con unito d'Ala- 
cjuaz >fe gli c fk n tu octa/ione, per cola neceflaria , di 
andare a Valentia ^vfciua alla mattina dalConuento a 
piedi con vno baftoncello nella mano in t ut ro il ca- 
mino, coli all'andare» come al ritornare , fi iir.piegaua fn 
oratane ;& acciocheii fuo compagno nonio (limafTc 
atiftcro,quanik)Conlui parlaua,qualche poco , gli nar-' 
rana alcuna efempio degno di pai ticolar cenfidera t io- 
ne v e gli infegnauaj .-quale he diuorionc 3 d. ; maniera che 
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Cofi net filentio,come nella conuer fa tione, fempre fìau 
ua in orationc;che marauigiia adunque, eli e quello be- 
li ed erto Padre da tanta conrnoua orationc rimanente 
così forte, & robufto perrefiftere alli Prencipi delle te- 
nebre; poiché l'orationcè la con ftanza dell'anima , la 
riconciiiacionedcli'horacon Dio-Jafcala di Giacob,Ia 
qualegiunge dalla terra in lino al Cielo, e medicina de 
gli infe*rmi,allcgrczza de* feon foJati , fortezza de* fiac- 
t hi, rimedio de' peccatori, regalo di g: lift i , madre delle 
lachrime, riparo delle tcntation^cibo dell'anima , luce 
dell'intelletto, fuoco della volontà , aiuto di viui , fuf- 
fiagio di morti, & primitia della futura gloria. 

Cornei! Demonio inuidiofo della /cruente orarione del Santo p*. 
»' drr f r* Gafoaro de Bono procurò vna notte /^attentarlo , 
Hip! e fiacuarlo dal choro> nel quale vn altra imita vi 

ìnbbe vna Cele ile riuelauone* 

Militi! .fiJt-JKVr ih< ;ioi'|v-i!VO: ; ff? 

ON. vi è tuono 3 che coli atterrifehi il 
mondo,come Toratione del giulco,fuolc 
fpauctarc i demoni;, Di fcc dite a meomnes y 
tjut opt'ramtni inkfuitatem , diceua il Santo 
Re Dauid nel Salmo 6 .le quali parole 
dichiarando Nicolao de Lira , & il Dot- 
tore incognito , dicono, «he Dauid parla ua con li 

tXlOniy, t Quoniam exaudtutt Domtnus veccm deprecatimi; me*) 
Dommus orationem meam fufiepit 3 hors\ì fuggite Dcir.cn j, 
non me rimanga niuno di voi altri dinanti , perciò* che 
hòpoftomano alla fpada della orationc ,&* gin Di< hi 
riceuuta la voce del priego mio. Sapeua bcnirtìmo Da» 
laid quanto fpauentofa arma era quella per il Demonio, 
laiche lo fpauenu » cfo fuggire, per aop fcruiiil .di 

H quefta 
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quèffo arma; quelli gran Capitani A po dolici (i quali 
dapoi conquiltorno il mondo) fe gli difrnoftrò vn Dc- 
rhortio tanto profontuofoy & Cenza vergognarne fe bc- 
rfc^gli commandorno vche vfeiffe dal corpo d'un'huo* 
m y y non vòlfe v bbidirc ; & il Signore diffe à loro , Hoc 

DtmomOY*m nontijcitHr^nìfitn or. tt ione; Tappiate di* 

feepóli mietyche quefto Demonio è cerne incantato* ne 
cohìra quéll >"vate arma alcuna , l'oratione fola è quel-* 
la, cheld può far ruggire. Ora aucrtendo il Demonio 
quUntofIrirfpiighabile era l'anima del Santo Padre Bo-i 
nò annata con le fortiflìme armi della orationc $ contra 
li quale non porcua premiere con tentationi , procurò 
quanto più potette impedirli cofi buono , e Santo efer- 
cit*o,pfcrcjiiéfto vn giorno viabilmente ftando nel citar 
ro , cercò fpaucn tarlo , perciò che di notte non haufcflTe 
ardire d andare aircrarione mentale; ma con il Diuin 
fauorc perfeuei'Ò , in quella rimanendo il commun ne- 
mico vintole pieno di vergogna . Il Padre Fra Martino 
di VigIiagomez 3 il qualedopòla morte del Santo Padre 
gli faccette neirvtfìció di Proumtialc riferì jxhé vna not- 
te , eflfendo il Padre Bono , nouelloSacerdotc,ftaua nel 
choro ingrandin*iinacontemplatione,&cheper veder- 
lo cofi pio, e diuoto,cofì frequente nella oratione, do- 
pò'Vnà gran pezza , che il Padre era ftato occupato in 
quel Santo eflercitio,gionfe fina aJla porta del choro, 
per vadere con diligenza il modo di orare, che faceua 
quel benedetto Padre ;fenti fn quello vn graiuiiflxmo 
vrlo, egridohorribiksc tremendo 1 , perii quale rimafe 
tremante, e paurofo il detto Padre Vigliagomez : con 
tutto ciò il Sunto Tempre flette fermo ,& cottali te ncll* 
oratione,hèquiui nò fi fermò .Saia niaffa, percioche fece 
con tal rumore, che il choro Incominciòà tremare^co*- 
me fe fufl'e (ta^o vn terr<w0to,ftndeuan0 tutu li balata 
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(tri del pam petto con vn fuonoconfufo.Ccnofcendoil 
vero foldato di Chrifto,quefto ellernegotio del Demo- 
nio , inimico d'ogni virtù ;accioche non iolo -ali'hora 
ibbandona/Terorationé 3 machefpauentato non andaf- 
fe mai più al choro, fi leuòin piedi,non già per fuggire, 
aia per combattere có il Demonio, fìgittò à ipieduTua 
deuotiiìimo CrocitiiTo grande ,ch'è in detro luogo, & 
con abbondantia di lachrimc abbracciatofì con la San- 
ta Croce diceua ; peniì tu maledetto fpiriio Ini. male 
impaurirmi,per che io li/lì i.'orationcc'Tion ti temo brut 
Corradi tote, poi che fona armato con quefio baffone* 
che ti hi vinto, e rotto il capo ; e voi amorofiflima Gie- 
sì\ difendetcmi,fauoritemi,acciochcnon prcuaJga que- 
llo lupo infernale contra quefta voftra pecorella,! eden- 
ta con il voftro pretiofiffimofanguc, De ore Leonia liber* 
me Domine* deh al ti Aimo Signore liberatemi dalla boc- 
ca di quefto affammato Leone. Il Demonio con vrt gn£ 
grido fe ne fuggì ; burlato , e vinto ; rimanendo il fcruo 
di Dio molto confolato, dando inrinite gratie al Signo- 
re, perla vittoria, che mediante la Santa oratione ha- 
ueua contra il Demonio ottenuta ; e di qui innanzi au- 
gumcntòpiù il fuo fpirito , & feruorc nella oratione. 
Non capiua in fe fteflo di allegrezza , per il gloriofo 
trionfo, chcconil fauor del Cielo d'un inimico tanto 
terribile,e tremendo haueua riportato, tutto quefto fo- 
lcila molte volte narrare ancora il Padre Fra Francefilo» 
Gafcha Religiofo molto anticho in quel Conucntodi 
Santo Sebaftiano, il quale babbi noftro Signor Iddio 
per fua pietà riceuuto nella fua gioriarriferileono di più 
il Padre Fra MartinO'fopranominato di Vigliagomcz,& 
il Padre Fra Emanuclle di Caftcluì,che vna notte d'una 
fefta prcncipale della SanulTima Vergine,ftauano d mei 
za notte i Religioni cantando mattutino y con gran fo- 
li a lennita, 
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lennlta, & particolar deuotione ,& alla metta dell'ufi- 
rio fi fentì nella Chiefa vno fpauentofo rumore , e Cre- 
pito ftraordinario , che pareua fuffe flato gittato in 
quella qualche gran pietra , & andaffe rotolando per 
.tutta la Chiefa, pcrikhcreftaronoi Religiouattoniti,e 
ipauc^a ti. Molti andornoallibaJau (tri del parapeto,per 
vedere quello era feguiro nella Chiefa , e per molto at- 
tentamente miraflcro , no pottettero veder cofa alcuna* 
il Santo Padre Fra Gafparo vedendo il mattutino inter- 
rotto,pcrlo fpauento vniueifale ne* Religiofi , con alta 
;Yocc difle,horsù buon'animo, padri miei, non lia parte 
il Demonio, chenon proseguiamo k laudi della glorio* 
fa Vergine Maria,pcrche poco gioueranno al traditore, 
le fue itratagemme per impedire il mattutino , fi acque- 
torono tutti alle cfortationi dclSanto,& conriftefla,& 
ancor maggiore diuotione di prima , profeguirono ,e 
diedero fine al Santo mattutino , e fe nel choro il Der 
monio molcftaua il dcuotillimo Padre, non mancaua 
Iddio dall'altra parteo nfolarlo con gultidiuini,& vi- 
fite Celcfti» poiché fi come ha riferito il Padre Fra Pie- 
tro Perez Sacci dote ,c Predicatore del noftroOrdine, 
effendo già quattordeci , ò quindeci anni incirca il fer- 
uodi Dio Correttore nel Contante di San Scbafliano 
di Valentia, eie il detto Fra riccio alThora Sacrcitano 
minore haueua lui carico di Tuonare à mezza notte la 
campana di mattutino nell'hora quafi di mezza notrt'5 
sì determinò di afpettarc Thora determinata nel cam- 
panile,per fuonarc il mattutino > nel qual campanile no 
«vi fi potcua entrare fenza pafiar per Io choro > giunto 
che ni alla porta del choro, l'aperfe,c lìclmedcfinio 
tempo icofi come li tre Apoftoli , quando ne! monte 
Thabor viddero lo Splendore del Sacraritfin^ i < rpo di 
Chf iXlo N.Rcdctore,rimafero attoiut^ù .pauencan,* 
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per non poterlo foffrirc , cafeorono in terra tramortiti; 
il limile feguì al fopra nominato Fra Pictro,poi che vid 
de il choro pieno di tata chiariti, che pareua vna rifple 
dente fiamma di fuoco. Di manieratile non potè vede- 
re cofa alcuna,ne hbri, ne fcancelle 3 ne muragliele me- 
no il Santo Padre Bono>il quale (bua in mezzo del 
choro , rimafe tanto atonito, e fpauentato, che per vna 
gran pezza retto immobile ,difparfc poi quel fopra na- 
turale fplcndorc\& nel mezzo dciriftcffo choro^vidde 
inginocchiato il beneauenturato Padre Bono,& fubito 
diede nel conto, che quella Cekfterìamma erafcefadal 
Ciel > per recrcatrone del luoSanto Prelato. Entrato 
che fù nel choro , rialzo da terra l'angelico Padre con 
vna faccia più d'AugelQjChe di huomo 3 e li dilTe 5 che co- 
fa haucrc I ra Pietro è par che fiate turbato, e fpauenta- 
to: horsù, figlio mio, quietateui lo fuplicò humilmente, 
c corneSupuioreli comandò per vbbidienza ,chc te- 
nelle fecreto, & die a ninno riutlaflc quello 5 1 he ha uc- 
ua vcduto,& ancor che fia vcro,che il Padre Perez ferri 
pre ha olferuato il fecreto prometto, però a dello ha u cri 
do vcduto,tanti miracolicene perii meriti del fuo Santo 
feruo noth o Signore ha operatola manifeftato il fiere 
tocche li era Itato raccommandato dalThumilifs.Padre* 

► / i ; .V. • > » . '.*vi...'/V LI ' j Ali •>-, ' • ♦ ' 'ii 4 r '. ' Wà \} 

Della frequenta 5 e diuotione del Sunto Padre Bono nel 
Cantare l'yffitio Diurno. Caf. X /. 

'Euangclifta San Giouanni nelle lue mirabili 
riuelationi della Apocal. 19. dipinge Iddio 
grandemente adirato , perle biafteme > & ar- 
roganti parole; le quali cohtra la grandezza, 
& Maeftà fua , mandaua dalla bocca quella gran beftia 
delli fette capi , & nclfegucnte cap dice, che per farli 

celiar 




6i VITA DEL BEATO 

celiar l ira fu ordinata vna Mufica d'Angeli nel Cielo, 
i quali tutti con li uti,arpe, & violc,toccado,& fonando 
perfettiffimamente.il faceuano fuauc Mufica , Er -voce m 
(juam and/ut ficut cithxreàortèm y cirarixjtntium tn ciehans ft*is % 
& ancor che fia vero,chcper quefta Mufica con la qua»- 
lecefsò la colera a Iddio Tirano intende l'orarione ,& 
diurne laudile quali nelle perfecutioni, di amaro, can* 
tauano al Signore gli Monaci di Damafco^Antiochia» 
Siri a, & Phenitia, l'jftcfTo polliamo intender noi ancora 
di quelle laudi , che giorno , & notte fenza celiar mai 
canta moltitudine di Religiofi da à Iddio cantandole» 
liei loro chori mille glorie, e mille laudi , con queiìa 
Mufica leuano la colera dal Cielo, placano Dio , & lo 
trattengono condiuote canzoni, li quali fonocaufa, 
che alle volte tralafci dalla fua mano la fpada della giu- 
ftitia, & non caftighi i noftri peccati. Quante volte fpar 
gcriaDiofangue nel mondo, e ruuineria ogni cofa, fc 
non fuiTé quella Celefte Mufica, cheli fanno i fuoi San- 
ti ferui ?quefto e quello, che dcucla gente dclmon» 
do,à quelli che fono Religiofi,ritirati,diuoti, ededica- 
ti al culto diuino j le frequente diuotioni, che hcbbeil 
diuoto Padre Bono nel choro in laudare con fuoi Can- 
tici il Signore, fii vna Mufica molto dilcttcuole , & gra- 
ditale; di modo che potcua dire quello del Salmo 17* 
Clamor mem inconTpcau eitts tntrotutt in aurcs emsi il tefto 
Greco dice, 1 ntonmt in aurcs eius , il mio diuoto grido,nel 
diuino vffitiohà fatto vn concerto , & armonia foauc, 
della quale Dio ne rimane fodisfatto , & placa la coltra 
fua , per non proceder con rigore di giuftitia contra i 
peccatori j & come quello Santo Padre era tanto gelo- 
fodelchoro, eracaufa,che gli altri con diuotionclo 
frequenta/Tero ; molte volte diceua quelle, parole del 
gloriofo Sant'AgoIlino > che quando i Religiofi canta- 
no 
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notici choro, i Demoni) fono arrabbiati , & danno vrli 
nell'Inferno. E per quefto, quando era Superiore,ca- 
ftigaua con molto rigore i negligenti , c he non rrndaua-^ 
no predo ai choro X cantar Tuffitio diuino, volea che fi 
dtcefTe molto adagio ; perche diceua , ftiamo fratelli 
innanzi la prefenza di Dio, & perciò riabbiamo , à ftarc 
con reuerentia , attentionc, & diuotione , molto prima 
de gli altri andaua al choro , per prepararli di parlare 
con il fuoSignore,&/ì come vn' pouero,che vuole ele- 
ni" lina , da vn ricco cerca preucnirlo,penfando , eoa 
quali parole, lo potrà inclinare, acciò li dia cucilo li 
domanda . Quefto ifteffo modo ofìeruaua il fcruo di 
Diojferucndolìdel detto del Ecclclìaftico,*//»rr<>r4f/%. 
mntfrrep.tra animdm f*.f/w 3 prima della oratione apparec- 
chia l'anima ma; perche innanzi che in compagnia del- 
li altri Kcligiofi fi apprefentaflc al cofpetto di Dio,pen- 
faua come, c con quali parole loinclinaria à mifericor- 
dia, fc alcuna volta,ancor che non fulTe Superiore, fi di- 
ceua Tuffino diuino in fretta, & non con la debita pau- 
fà jtialzaua in piedi , e con voce alta diceua per amor 
di Dio andiamo pian piano, & per vn poco più ,notì 
perdiamo il frutto d'efler venuti qui , benché fuffe Pre- 
lato per molto occupato, che fi ritrouafleniuno lo vid- 
de mai ntancareal choro, e nella vecchiezza uguaglia- 
to dalla infirmità fempreerail primo d mattutino, & ef- 
fondo Prouintiale alli altri fuoi mali fi agionfe il mal 
della- podagra, con tutto quefto fi ben eradi notte con 
vnamanò al muro,& con l'altra foftentandofi , con il 
battone, mai mancò à mattutino; laonde fealcuno tro- 
ttandolo mofTo a comparTionefc liauicinaua per voler- 
ldttiutare , dicendoli Padre Prouintiale, perche voftra 
Paterni non fe ne ftà nella fuacellad ripofare, fenza 
venir e al choro con unta penale uguagli ?chc inveriti 

M 
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fol per vederlo di quefta maniera, ne ho corrpaflione, 
ai quale rifpondeua , ò fratello mio , e tanto grande la 
confolàtione,che riceuc l'anima mia,quando in compa- 
gnia delli altri Rcligtofi mi trouo nel choro , à cantare 
Jediuine Iaudi,chc non pofTo alti imentc ripofarmi nel- 
la cella, perche la infirmiti mia mi daria maggior pena, 
C dolore; dalla altra parte conofeo , quanto glande è 
fiatala freddezza mia nel fcruitio di Dio , e \ orrei , fe 
foffe poflibile,ncuperai e alcuna cofa del pei duto, e poi 
che il Signore perfua folita mifericordia mi concede 
ancora commoditi di tempo, cofa giufta è,che di quel- 
lo meneferui, & aiuti . Quando era Superiore , quello 
che più incaricaua a i Religiofi ,ne i fuoi capir, era la 
frequenracione del choro, &deuorione d cantare l'ui- 
fìtio diuino, li racordaua quelle parole del libro i. di 
Paralipomeni,figlioli miei non vogliate e/Tcrencgligen- 
ti,concioiiache voi altri ha eletti Dio, perche diate di- 
ttanti allafuaprefenza, àfcruirlo,& honorarlo ,&poi 
cheDionchi eletti per fuoi miniftii,acciochecome ta~ 
lirhonoriamo,e feruiamo , per carità donquenon. vi 
fia negligenza ; ma con diuotioneandiamo al Paradifo 
terrcftre del choro,& in compagnia delli Santi Angioli 
laudiamo il Signore, il quale ne hi creati, e fedenti. Era 
tanto affabile,amorofo, & benigno con li Religiofi, che 
frequenta uano il choro,& oratione, che non vi, era cofa 
per confolationc lòro.chcil Santo Padre fapeflc. negar- 
gliela : ma il contrario feguiua con li ncgliguui>percJo 
che con cììi fi moftraua afpero, & quando con loro non 
faceuano frutto le fue particolari amroonitioni , & pu- 
blichc corrcttioni,con gran rigore li caftigaua, fu oflcr-j 
nato. che fempre quando vfciua fuori della fua c ella .per 
andare al choro, à cantare il diuino vftitio,andaua eejm 
gran f eatùncntoje ten ci e z z a , fi come bene li d i fino ftra- 

ua 
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Ita le dia faccia, & perche le fette hore canoniche, le 
quali fi cantano nel choro,corifpondono a He fette fta- 
tioni della Paflìone di Cbrifto,quando fuona.ua la cam- 
pana de! choro rapprefentauafcliila dolorofa , e com- 
pakfioncuolelniioua (li come ale une volte riferiua il di-i 
uotiffimo Padre)qùaie diede rEuangcli fta S. Giovanni 
alla Sacrati/fima Madre di Dio ,acciochc veniffeà ve- 
dere fuo figlio crudelmente battuto, coronato di afp- 
ri/Ttmc,c pungenti/fimefpine, condennato a morte di 
Croce , & con elfa caricato > caminando verfo iJ monte 
Caluario,per effer iui fopra quella CrccifirTo con que- 
lla meditar ione vfciua della fua cella confiderando>die 
andana in compagnia della Santitfìma Vergine piena 
d'incomparabile dolore , perla rtrada della amaritudi- 
ne, cercando il fuo amatiflìmo Figlio , di tal forte medi- 
taua quefto punto,che foleua intrar,lepiù volte in cho- 
ro con gli occhi pieni di la dirime, & come il mattutino; 
corrifponde alla prigionia del noftra Redentore 5 con-, 
tempiali a nel primo notturno la oratione deli'lioi to , 
nel fecondo la crudelta,con la quale 1 amorififlimo Gic, 
5Ù tìi prelb da quelle fiere beftic , nel terzo la fuga de 
difcepoli, ecomeconduflero il noftro benedetto Chri- 
fto quella notte con tanca vergognai obrobiio 3 ad An- 
na 3 Caiia , & Herodc , còn le molte ingiurie 3 ch e al be- 
nigni/Timo Gicfu fecero, cdifleroinelle laudi contem- 
plaua le bia (temine, che in tutta quella notte fino al gior 
no il fuo Creatore fen ti te, dando gratic > e laudi 4 co-, 
Iucche per noi altri infelici peccatori tu così malamen- 
te ingiuriato ,e calonniato, d prima contemplaua come, 
Chrifto Iddio noitro fii preientatoal Prefidente Pila- 
to ,nelcui,Palazzo fti flagellato, e coronato di fpine, , 
nell*hora,di terza confiderauala lencenza ,che fùdatat 
conerà ; qudlo, il qualche da giudicare i viui >& raort 
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& la Croce, che fùpofta fopra le fueSantiflìme fpalle, 
portandola fino al monte Caluario ,• a fefta meditati* 
la Crocififlìone del Aio amato Giesù, & quello che patì 
pendente in Croce viuo,pcrfpatio di tre hore: nell'ho- 
radi nona,h Sacrati/lima Aia morte, & la lanciata, che 
li fu data nel Aio Santo coftato, d vefpro poi l'abbafTa- 
mento della Croce , & d compieta la Aia fepoltura ; la 
onde ben potcua dire il Santo Padre quelle parole della 
fpofa nella Càrica al primo, Fafciculus mtrrh* dtlecttts meus 
mihi inter vber&mci commorabirur y vn maffetto molto ama- 
ro di mirra per la memoria della fua morte Santiflima,e 
d me il mio amato Gicsìi , la qual memoria Tempre ha- 
bitera dentro del mio petto , nelle fede principali di al- 
legrezza confidcraua altre cofe,le quali moueuano à 
piacere , & contento fpirituale, molte confiderationi 

f>ietofc raccol fi da quello feruodi Dio, le quali con dil- 
igenza notai nelle conuerfationi particolari ,che alle 
volte feco foleua hauere, delle quali con diuerfealtre, 
ne penfo componere vn libretto , acciochc li noftri no- 
uitij, & Frati giouani con facilità imparino li alti mifte- 
ri>che la Santa Chiefa ne rapprefenta nel vffìtio diui- 
no,& Santo facrifìtio della Meda, con vn trattato par- 
ticolare della educatone delli nouitij minimi, ilquale 
confido debba effere di qualche benefitio, & vtile,per- 
che non vi è dubbio alcuno , che per difetto di cenfidc- 
ratione fi truouano alcuni Rcligiolì , i quali con molta 
trafeuragine, & freddezza affiftono nelchoro d cantai 
re ildiuino vlfitio, & è veramente dolor grande degno 
certo di cfler pianto con lachrimedifangueogni gior- 
no andare,eveairedalc!ioro 5 fentirclcttioni diuotc,c 
di più trattar di cofe* che prouocanod quella , & poi 
rimanerli fenzacfla-Qu^fti^omechefolamcntc ncU'e- 
ftenore ofieruano le cole diuinefi aflomigliano à quel- 
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li, dclli quali dice Iddio perii fuo Santo Profeta Ifàià, 
, Popttltts me Ltl ìfs me honorat , cor antem eorttm longè efr ami y 

percioche Dio più rifguarda l'interiore > che non fa Tc- 
lieriorc delle nofire arcioni. 



Delia afyra , trif^roft penitenza , clyefaceu* il $*nf 
. ;•) «, , j.i Padre Fra Gafparo.de Bwu > r i 



H R I S T O Signor noflro ccnfolandoù 
fuoi difccpoli j acciò animofamente fo- 
portalTcro i trauagIi,chchaueano da pa- 
tire per la preduationedel Santo Euan 
gclio , li dille in S. Giouanni al 1 6. cap. 

Mulier cumpanty trtrìittam habet , quia venit 
hora tiufy &e. la donna,la quale è vicina al parto , quan- 
do giunge quel rigorofo punto di partorire , e grandif- 
fimo il dolore,che fente ; ma paflato poi , quando vede 
hauer partorito vn fanciullo, già non il raccorda più 
del dolore, poi che e tanto il gufto , e contento del fi- 
gliuolo, che fi feorda tutti i dolori del parto, per più 
grandi che fiano flati. Quella prefente vita non è altro 
che vn parto della eterniti , e perciò fi ferirono in efla 
tanti dolori, ibi dolores vt partoriente, dice Dauid, non vi 
è parto fenza dolore,non elkndone flato eccetto vn fo- 
lo fenza penai e però è cofa impo/fibilc godere il felice 
frutto della gloria , fenza che nel partorire precedano 
dolori i ma paflato il detto punto, quando fi ritrucua 
vn'anima con vn' parto di vn figlio tanto defidcrato, 
che forte di dolori vi pollano efferc flati , che tutti non 
felifcordi ?Ben pofliamo credere, che il gran feruo di 
Dio Fra Gafparo goda hora in Cielo il frutto della glo- 
ria, poi che nel parco di quella vita prefente tali furono 

I 2 i do- 
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àtfolori dell'afprav-penitenz* fua vEra btferuantiflimò 
.cfalii digiuni/de'precerto, & della noftra Santa Regola, 
dìic>fl ranno in tutti Mercordì, « Venerdì di tutto l'af*- 
no ; mal trattaua tanto il Aio corpo , the fe ben pativm 
vna grauimma infirmiti di vrina , non perciò mai muto 
mocta'dl viuere co afprezza ; mentre vKTe nella Religio- 
ne, che pur li vifcpcr io fpatio di quaranta, e quattro 
anni,mai volfe vcftiropanói Imei-fopra le fue carni j>cr> 
che fi bene è vero, clic ne comandi il noft.ro Padre San- 
ato Fra'ncefe© di Paula vCht rfon dobbiamo portarc'^t 
miciedi tela, ma folo tuniche di Jana in tempo perocché 
4a ncceflìu lo richiede, Se il di fere to medico i ordina , c 
decido al rdigibfo min mio iportarne : con tutto ciò non 
iìroiaTpóflibiJein di\ierfe^fwe inficrmitcì pcricolofc,chc 
volcflc dare alcuna ricreationeai fuo corpo, con^fia 
cambia , ma. òfieruo tanto qudlo n^. ;\, Jie inai fi po~ 
rette ottener da lui die fc la ppnefle fino ail'vlrimo della 
infirmiti fua, cqnciro lo lece per non perderle il merito 
della humikdy&obbedien'za anche per confabulai 
-ne db' Retrgiiofi^cbe tanto lo pregauanò, acciò ch'egli 
Hcìf c ajcun' ripofo di nette al iuo corpo fattigato,e 
'ftracco , già debole , e cai rico d'anni , ( ancor chef bilie 
«òrrctrorey e Provinciale) fi fcf trinateli in' ftrapontino 
piccolo^ aoii Vn« tfbl*tpouct>a coperta^ forvia lenzuola 
^pcrpiùchola irifirmità ió trauagHalìe ,icmpic dori 
Jniua con l'abita ili panno, col fuocapucck),c cardie; 
hqualcofa ofleruano rutti i Rcligibfi Minimi pcrordft 
nedeila regola,ancorcheper eller tanto caritatiua dicej 
rhel'habitò fi polla lafciare per caufa di mutarlo^ c net* 
catta* ò>pcr qualche manifcfta infermità , ccniicentia 
peni del Medico ; ma il benedetto fqruo non fi fcruiua, 
punto di quefta difyenratione, perochc haueua crocift- 
caco il fuo corpo nella Croce dellaperii tu. Za , ex ( rdi- 
i i nana** 
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iiariamcnte non folo nella giouentii, cianiti , ma nella 
vecchiaia 3 & nella fua informità ancora porca uafopra 
le file carni vh'afprociltokJ*li pelfi fatto d nodi . EfTcn- 
do egH Maeftro de' nouitij nel Cóuenro tic'la Santiffima 
Vergine d'Alaquaz lauò vn giorno i Cuoi cilitij Spet- 
tando, cbeiReligiofidopò pranfo-fu/Tcro ritirati, la- 
nari eh? li hebbe^afcelfeifìcl campante per asciugarli. 
•EraiaUliora nouft io il* Pad re Fra Bafrtolameo Michele, 
il quale anche egli era andato nel Campanile per afpe 
JÉatdrhbradd fuonar vefpro,dehfiglio mio (li diiTc*^ 
Santo Padre) come prefto fei afcefoà fuonar vtfpro ? 
thecofa ftaimirando?miro,PadreMaeftro, quefteco- 
^ <:ht-rt i- paiono ciliriJj^Giefu, come fono afpre. L'hit» 
•mii Padre non IoLìfciò dir piii oltre, ma foggiunfe , h> 
gì i note, quefto fono buone per bifacohe, per quando 
toadoia cainioo,che Vi pare, nò fono da durar affair Non 
jibteuirà meno qu erto h uro il Padre manicare in ogni oc- 
calioncdi ricoprir le fuc vifiiiyìfegno tak,cheera dam 
li vna crudel ferita ai cuore, quando fe lidiceua 9 cho 
do u ufi e darò qualche confolatione al fuo corpo. Qua n^ 
dolo fue iniìrmità fe li aumentauarto, & il Medico!» 
perfiudcua,chemangiaiTe carne, non poteua mai otte* 
nere qucfto da lui, però fe la in firmi ti notabilmente lo 
aggrauaua,per mangiarla era bi fogno ,felui era f ud di- 
tocche ilfuo Superiore per vbbidicnza 1 gliclacotirmaa! 
dalle , & fccisa Prelato lo medefmo raccifefl fuo Padre 
cottfelfore; A quello pfopofitoriforifceFra Rocco Mail 
tinc2,chceirendoProuintialc, il Padre bono venendo - 
li Medico a vificarlo perle fue infirmiti , fu di parere,- 
checonuenia acciò che la indifpofitione fua non paf- 1 
f.ilIeoJtrc,tnangiairecarnc,& che per alcuni giorni trat 
talle il fuo corpo con qualche carezza, gli rifpofeil fer- 
uo di Dio, gii vedc,che ha ragione dinnif-che io rega-. 

li il 
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il il mio coi?po,H>prfomwoac<3r.c2zai Jo 3 cgmeconuio- 
nc, il xegalo iìx ita##ni:hiufo per tic. giorni in fieila 9 3c 
per ordine fecreta.dato al detto fraceilp FraKocco,yna 
volta fola il giorno li porta ua da mangiare , alcune po- 
che herbe cotte con vn pneodi pane, & acqua , con le 
quali cofe mantcncua il fuo corpo i ftai a in quei gior- 
ni tanto follcuaco nella contéplaticnc, clic ogni volta, 
quando entrain il detto fratello,lo ritrouaua occupato 
in quella. Fra typciogli portaua quali he cofa di più, 
perfuadcndolo,chc la uìanguflc: all'incontro gli rifpofi 
dea il Santo huomo,non trattar di qucfto fratello Re c- 
co,per carità, che m'augumenta pena,conciofia che per 
accarezzare h Signora anima, conuicne mal trattarci! 
vilefchiauo corpo, il quale fentendo le lufinghc,& le- 
gali, fubito come vna beftia fiera, diuien brauo , per di- 
ltruggcr l'anima; tanto più che quello corpaccio lo trac 
to meglio di quello , che. merita. In tutti i giorni ordi- 
nariamente fi difciplinaua, nel choro di notte innanzi, 
ò doppò il mattutino, & era difciplina molto rigore fi, 
e proli/la, accompagnata da molte lrgrime , e lofpiri, i 
quali col fcruoredel fuo fpirito, fpeflo mandaua fuori, 
c non contentandofi di quella , fe ne cntraua in vna co- 
me grotta fegrcta nella fua cella i fotto vnafcala , per 
non elTere fentito, iui faceua il fuo folito, in maltrattar 
Ja carne fua per foggettarla allo fpirito ciò faceua 
con tanto rigore , che per molto che ftefìe nafeoflo in 
luogo fccreto, era fentito difciplinarfi, tcftimonij di 
quefto fono ancora oltrai Religiofi alcune diuote don- 
ne,le quale in diuerfi tempi gli lauorono la fua robba, 
lequali fi chiamano Anna McJgos vedua , If. bella Si- 
mona d'Aibonis ,vidua,& Maria Nauara , ùmilmente 
vidua, lequali riferirono, che continouamentctroua- 
uano le tuniche nella parte delle fpale imbrattate di mol 

to 
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to fangue, &viu di quefte fui figliuola di confcffionc, 
mofTa a compatti >ne> li dilfe , mi fpauenta Padre Ròno 
tanto fangue 5 che io truouo nelle fue taniche>raccorda- 
teui,Padre, che già fete vecchio, & infermo, mode* aie 
tanto rigore ; rifpofe Thumil Padre,ie lei fapetfe , forei- 
la mia , la moltitudine , e grauezza de* mei peccati , & 
quanto miferabile creatura fono, non fi fpauentcria, 
con tutto ciò la prego mi tenga fecrero , poi che confi- 
dandomi di lci,li i accomando le tuniche mie , & accio- 
che fi vegga la grande penitentia fua , mi è parfo bene 
dire quello 3 che li fucceflfein l'ultima fua infermità il 
giorno di giouedì Santo fui tardi. Il Padre Fra Chri- 
ftoffaro Angqo compagno del Santo Padre Prouincia- 
le BonojefTendo fimilmcnte anche egli infermo^ non 
andò in choroal mattutino, e difciplina ; ma al meglio 
che fu poflibile fcefe in Chiefa à far oratione afTentato 
dentro di vna Capella ; fra qual mezzo chegli altri Re- 
ligiofi faceuano la difciplina generale, la quale finita 
che fu ,fe ne vfcì il dato Padce Arigno di Chiefa , & 
entrato nel dormitorio,della infermaria,fentì gran col- 
pi di difciplina con molti fofpiri , e gemiti , lì parue che 
tali colpi foffero nella Cella del Santo Padre Prouintia- 
le, & come perla grauezza della fua infirmiti non fi po- 
tè lcuare per chiuder l'ufcio delle fua cella, la fpinfeil 
detto Padre fuo compagno , & entrato dentro > vide vn 
compaflioneuolefpcttacolojritrouò il Santo Padre pe- 
nitente jngenocthiatp fopra il letto con le fpallc nude, 
gli occhi fuoi fatti due fonti di lachrime, innanzi di vn 
Croc?fi(To , flagellandoli crudeli Almamente con vna 
afp; a difciplina. Rimafc il Santo Padre vergognofo, e 
pieno di dolore,difie à Giefu Maria , perche fete entra- 
toquì dentro,echedifgratiaèquefta mia,chenon pof- 
iihauer luogo per tare penitentia. de mei peccatici ap„ 

profilino, 
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profilino al letto il detto Padre Arigno, e vedendo le 
fpalk del Santo huomo piene di /angue* gli u.iic ; ^ he 
cofa è quefta , Padre Prouintiale.?>yuDJce/rer.hoiì\i(*id^ 
ài femcdefimo?<onqual confeientia fà,ro Diaccilo tan 
to notabile del fuo corpo? fono fei« meli, cp.Hi^jqheyo? 
(tra Paternità ita in letto , fepza potcr.fi leua* .ctfflAHJlQ* 
& fa fopra Ufuo corpo, (il quale non tiene eccetto che 
offa) tale eccello di penitenza ? ah Padre (rifpcie il dev 
uotopcnitente^confideroadeffo ,che per.i mitipccca- 
ti,come rapprefenta la Santa Madi e Chiefa jA'amorofo 
mio Giesii, quefta notte fudò langue , pofto in angoma 
fù fputachiato in faccia 3 coronato di ipine, crudelmen- 
te flagellato 5 é finalmente in vna Croce in melodi due 
ladroni inchiodato, e perciò è giuftojgia che dcfidciia-*; 
mo di far compagnia al noftro buon macftro Chi ilio 
nella gloria, lo accompagniamo primieramente nella 
fua Paffione 3 e trauagli in quefta vita. Al meglio che po- 
tt il Padre Arigno li ieuó ladifciplina dalie manate- 
rittidaper certoycfcefe ella rimaneua in fuo potereóoorl^ 
haueria la fc iato di mal trattarli' aliai maggiormente dL 
quello hauea fatto infin all'hora,& con vno panno gli 4 
nettò le fpalle piene di fangue. Il Santo vecchio così ) 
ingcnocchiato,comeftaua con vna profonda humiltì 
di cuore li diflc, Padre mio per amor di Dio, & {della 
Aia bcnedettaJvladrc,Io pnego,chc come amico mi con* 
foli con promettermi di tener fecreta quefta difciphna* 
& quefta iftefla difcipJina tutta bagnata di. fangpe Tem- 
pre ftette in potere del detto Padre Arigno fino à tan- 
ro ch'egli in Gcnoua l'anno 1605. nella Cclcbratione 
del Capitolo generale della noftra Rcligione>nc fece vn 
dono al Padre FraSteffano Augerio Generale di Felice 
nìe.noria,ilqualenefccepoidonationeal noftio Con* . 
Lento di Giesìi Maria, & a meper.graiia particolari 
owR'jvì ne 
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ne fu conceffo vn* filo, ò fpago con Aia rqzetta, la qua- 
le donai al Molto Illuftro Signor Giacob Doria >& il 
Padre Fra Vincczio Guai Valetiano donò All'eccellen- 
ti ili ma Signora Donna Giouanna moglie dell'i- ccclJcn- 
tiflìmo Signor Marchefe Spinola, & aJIa IliuflrifTima 
Signora Donna Catterinadc Velafco moglie dell'IHu* 
ftri Aimo Signor Don Giouan Viues de (ùgnamas Ca» 
uslicre Valentiano,& Ambafciatore per fua Maeftà Ca- 
tli lica appreflo la Scrcniilìma Rcpublica di Geneua 
due pezzetti vno deli'habitofuo , c l'altro delia fua tu* 
nica , & alla Signora Marchefe vn poco di quel fpogo 
della dttta difeiplina ; le quali cofe ricevettero quelle 
due Signore con lìngolar deuotionc,& io ancora hoggi 
per gran fauore riceuuto da quelli Padri,di Valentia ho 
nelle mie mani vn buon pezzo del fuo habito , e tuni - 
caj il qual cuitodifco con quella riuerentia , che fi deue. 



m 



Del gran ritiramento del feruo di Dio Tra Gajfiaro 
de Bono. Cap. XI li. 




VANTO fia pericolofo il frequente 

commercio del fccolo à Religiofi, & all' 
incontro di quanto benefitioli fia il ri- 
tiramento marauigliofamentc , ciò ne 
rapprefentala diuinaferittura ncll'Apo 
cahffe nel 12. cap. in quella donna gra*. 
Uida con doloridi pai to,alla quale venne vnhcrribiJeà 
C fpauentofo dragone non già per fermila , ò vero a i u- 
tarla a partorire, ma fi bene per diuoraferl figliò, e la 
madre,)! rimedio, che ritrouò la donna, lù ( djce la Sa- 
cra fcrittura)fuggirfeneal de f er io* £t multe* fugtt infoltì 
tudmem ^ybihaUbat locum paratum è Z>co. v Quattdo J'aniV 

ma Ila con doloridi parto , che fono li ardenti tlcfid tri j 

K di 
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diferaìre, c piacerei Dio,ò di arrkiareà maggior pcr- 
fectionc, fub ito il Demonio dragone Infernale^del quat 
diceua Dauid, Dmcotflt^Hcmformxfii j procura impedi- 
re, c mal capitare qwcfto ven turo/o par to 9 e quando ve- 
liche fi pongono in effocucione quei Santi proposti* 
pone ogni diligcntia per diiiorarli , & prillarli della vi- 
ta,deUagriria,il remedio che ha l'anima. Ejvgiat infoiti 
tmlintm,i>bt hxfyer hc:mf<tr.trum a Deo; ritirarfi alla folitU- 
din: d epararfi dalli tumori del mondo , ilq tuie e «molto 
pericoiofo>& di niuno proritto à quelli, i -quali verande?, 
te vogliono feruirc-à Dio* Quefto lì pud vederechiaro* 
neU'Apoitolo S m Pietro, che mentre J tette con Guitta 
ritirato nella foli t udì ne, & hortodi Gcthfananiìfù for- 
te, va loro fo>& animo fo, poi che lui folo fra tutti gli Apo 
ftolicon il fuo coltello a dxoutò vna fquadra di loldati 
armati, ma -quando andò alla Cicca , & entro nel Pala z- 
zo,diuenne colidcbole,& di poca animo, che fenza ve- 
dere con tra di fe fpade ignude ad vna fola domanda di 
vna vii fertu,, temette di tal maniera , che pieno di fpa- 
uento>negò à Giefu Chrifto>di modo, che quelli infiam 
mail idefid er : j, i quali haucua nellaccfta di voler perder 
la vita per il fuo caro macltro^urono mandati in banda 
nella Citta , e Palazzo . Ma come al benedetto Padre 
FraGafparo de Bono, folTc tauro caro il ritiramento, Se 
in quella ritrouaffe l'amato fuo fpofo>nonfolo nontro- 
uauacfuictc fuori del Conuento>mane;ancl*e in elfo , fe 
non era rinchiufo, e ritirato nella fua celia a daUa quale 
mai riveduta vfeire, fenon per il fcruitia d'Iddio ,<5c 
itilUì del proflimore certo Htcofamarauigliofa,chc ed 
effer naturale della Città di Valentia >& nel Conuento 
d'i San Sebaftiano^c in quello de Alaquas molte volte 
flato Rrelato»& quando roorfeatt talmente Prouintia- 
le ixritoabCi poco conofcìuto da focolari ìcqu tutta che 

'À quei 
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quei pochi , i quali loconofccuano ( i quali ord inaria-. 
mente erano fuoi tìgli fpirituali) rimaneuano tanto edi- 
ficati, che lo riua iuano conforme Ja Santità iiia meri- 
tana, gii mai per Tuo gufto domandò alfuo-Superior li* 
centi*, ne meno fe ia prendeua, quando lui l'era, pei 
vfcirfuoradel Conuento.Solo vnSanto,& lodabile 
ftunie haucua per edificatone de' Chrifliani>& con- 
fulionedelli herctici , che era amici/lìmo di guadagna- 
re indulgenze, quando in qualche Chiefa fipublicaua 
eflcrui Indulgenza nella vigilia finito il vefpro ingerì oo- 
chiato humilmentc domandaua al Superiore liccntia* 
per vi furare quella Chiefa , vfeiuacon ri fuo compagno 
tanto bonetto, e mortificato,orando diuotamentc(per 
non dar luogo , che fi aprifle alcuna porta al fenfo , & 
cn traile nell'anima tua qualche fegno di vanità ) enti a- 
ua nel Tempio con tanta ri u cren za, che pareua temeffe» 
c trema/Te particolarmente fe vedeua fuori il Santi/fimo 
Sacramento, quiuifcneftauaiogenocchiato , facendo 
orationeper fpatio di vn'hora , e con l'iftcffa nonetti > e 
mortitìcatione feneritornaua al Monaftcrio , fenza an* 
dare,nc entrare in alcuna partc,non ottante che pafTafle 
manti le cafe d'alcuni fuoi diuoti , e da effi fufle vedu- 
to; era i guifa della colomba , la quale vfei dall'Arca di 
Noe fenza trattenerli come il coruo 5 torno nell'Arca 
con il ramo dell'olmo nella bocca fua;cofi quella Cele- 
ftiale colomba vfciua dell'Arca del Conuento i non già 
come coruo per tratteti crfcima con preftezza fenza fciv. 
mar il piede, in alcuna parte tornare conl'oliua del bo- 
nefitiofpiritualc 3 nel fuo Monafterio,nel quale entrato, 
fubito doppo hauer pi e la la benedittione, a le en delia al 
choio >ncl quale fra ua in ^ rat jc ne in fino à tanto che fot 
fe fiora di cantar compitata . Già mai vfciua della fua 
cella i palleggiare per il dormitorio , c h io Aro , ò vero 

K 2 ncll'hoito» 
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ndPhortOjecccttoche quando per dir Mefla fc tic indi- 
lla alla Sacrcftia , e per cantare il diuino vfiitio al cho- 
ro, ò per vifitare liRcligiofi infermi ,airinfennaria,ò 
vero quando era chiamato nella Chiefa per confettare, 
Efe tal volta alcuno cntraua nella fua cella per trattare 
qualche negotio, lo riceuea con humile, e lieta faccia, 
con-poche parole, c piene di cariti , gli dauarifpofta : 
alcuna volta, quando andauaà di fnare ,òà cenare fino 
$rtanto,che il Superiore non faceflefegno per entrar 
nel Refettorio, fi tratteneua in.conuerfacionc con gli al- 
tri Religiofi, ma femprecon la fuafolitahoneftà,cmor 
tiricatione ,di maniera cheniuno può dire hauer unti* 
lo mai dalla fua bocca vna parola otiofà , poiché ogni 
ragionamento, econuerfatione era indirizzato fempre 
al feruitio di Dìo, & btnetìtio del prò/fimo, & ft à cafo 
xjualchcduno diceua alcuna parola mal itiofa, egli con 
bonrflimagratia, e carità lo riprendeua;.&acciochcgJi 
altri non fc ne aucdciìcro, diceua , Laudate fmcn Domi- 
num i cirr. Il medefimo foleua ancora dire, quando ve- 
dcua quakheduno otiofo. Nel viaggio era talmente ri- 
tiratole per hauer la mente femper occupata in Dio, 
era nemico cHandar co moltitudine defecolari,&anche 
Rcligiofi; pferciò fe ne rimaui:ua vn poco addietro , per 
andar fola; e dire le fucparticolaii deuotioni; entrando 
poi ncirofteria , fubito chiedeua li fuffe data la danza 
più ritirata,nella quale lì rinehiudeua,comefc fulfe fta- 
racclla di «Conucnto . Molte volte colìumaua , quando 
eramaeftrodi nouitij nelle lettioni, che loro faceua,3c 
quandoera Prelatonellifuoi capitoli raccordare qucl- 
lo,cbe dice San Bcrnardo,cioè, che quando il Religiofo 
efee fuori della cella, non vi ritorna più con quello fpi- 
rico,macon qualche fcropoli,i quali perturbano laquic 

te dell'amino ,pero duerni fratelli mìei, di che maniera 

tornerà 
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tornerà colui, il quale mai si ftarein cella, ne meno nel 

Conuento, fc non nel mondo. Amaua molto li Frati 
ritirati , e però quando era Prelato, e Superiore , gli ac- 
carczzaua quanto poteua, procurando loro ogni forte 
di confoIationc,moftrandofi per lo contrario a fpro, e 
rigorofo contra di quelli,! quali parcuano troppo licen 
tiofi. Alle vclte per ritirare i Religio fi al ritiramento, 
foleua dire , che i Religiofi fono d guifa delli alberi rin- 
chiufi in vn giardino, douepcr cfperientia fi vede, che 
quelli alberi , i quali fono piantati in luogo più remo- 
to, fono di maggior vtiliti al parrone,che quelli,i qua- 
li fono vicini alle muraglie, conciofiache , i viandanti, 
che paffano : hora con baftoni,hora con pietre ,gli mal- 
trattano i fruttixol; li Frati fono alberi piantati nel giar 
dino della Religionci quanto più ritirati ftanno , danno 
più abbondante frutto di vii tu, però quelli , che ftanno 
vicini al camino ,che fono amici di negotij, trati & ru- 
mori di fecolari, frequentando piazzc,ftrade , & vifite, 
fono in notabile pericolo, didannatione ,ò quanto è 
difficile àquefti tali darei Dio frutto di buone opera- 
doni. E poi che qucfto è vero, fratelli miei , io indegno 
Rcligiofo , fupplico, e prego quanto humilmente po/To 
tutti i Religiofi , che qui legerano, piglino il falutifero 
configlio del Santo Profeta Icremia , fuggite de medù 
B^oilonts^ytftlutt ynufquifcjue dmmam fnam, procuria- 
mo fuggiredi mezo di Babilonia di quefto 
mondo,aceioche con faciliti ogni- 
uno attenda alia falua» 
tione della ani- 
ma fua. 
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Della caditi del feruo di Dio Fra Gafìaro de 
Bono. Cap. XI III. 

A R L A N D O r Apoftolo San Paolo, di 
quella virtù aiji GaJati alcap.ó.dice, 
non eftis in carne >fcd in finita , cjm cnim in 
carne funt , De o piacere non pofìunt , quia (jm 
ftminat in cameade carne metct corruptionem 9 
voi altri non fetc in carne, maio fpiri- 
to,nonpoffono quelli ,chc fono carnali piacere à Dio, 
perche quelli , che feminano nella carne , raccogliono 
corrurtionc ; ma quelli, che ferhinano nel fpirito , fono 
deftinati al Signore,e fono fauoriti, & aiutati nelle tot n 
suuerfità. Coli l'afferma la Diuina Scrittura nel Gcnefi 
al cap. 3 9. diquelcaftiffimoGiufeppe, Dominuserat rum 
Jofeph y &' omnia opera e ms dtri*cbat> il Signore era con Giù 
feppe,& dùrizzaua,& incaminaua tutte le fuc opere, 
tanto era innamorato della* fua purità , & caftità , ncn 
viècofa,cbepiù inamori Dio, egli huomini ancora, 
quanto la cairi ti > per araoir della quale li Santi , & fer- 
ui del Signore trattano i loro corpi con afprc peniten- 
zie, c digiuni, penfando che in quelle l'hanno da ritro- 
uare,come in effetto nella mortiricacione , e temperan- 
za fi truoua, e fi conferua. Quindi c,che il Celefte fpo* 
fo lodando la fua fpofa pura, e cafta , le die c nella Can- 
tica al feCOodo,A/cttf tiUum imtrjfmas y ft£ amica mea > Sap- 
pi, ò fpofa amata mia, che per la ttia caftità ti adornigli 
al giglio circondata di fpinej conciona che fra lefpinc 
delli digiuni, & afprezzc fi conferua la purità, e non 
nelli giardini delli diletti mondani , nei quali vi è bifo- 
gno di molta diligenza per cuftodire il theforo della ca- 
itità. Confideraua molte volte quefto Santo Padre, 
quanto dificil cofa fofle preferuarc quefto theforo, per- 
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chc,conicdiccirPadrc Sant'Agoftino > Inter tnmid CU. 
flianorum cvrtamina duriora fnnt frrdta caftitafity >U ctmttnu* 
p**na , ó" rara victona ; fra Jc terribili battaglie de' Curi» 
dilani, le pili pcricolofc,€ dure fono quel. e della calli- 
cài perche, come ne inlegna la esperienza femprerh uo- 
mo ha per quella vna con tinoua guerra , crare voice n-c 
ottiene la vittoria . Quella vittoria intefe confeguire 
con il fauor di Dio. Cucito forti/fimo fejJdat» fra Ga- 
fparo de Bono, c come h uomo fagace ( conforme Gab- 
biamo veduto nel capitolo pattato ) fi armò col ri tira- 
mento; & in particolare fuggiua la con uerfationed elle 
donne, le quali danno grande occasione di far precipi- 
care ; pcrcioche il Rcligiofo hi da tenere i fuoi lombi 
cinti con la cinta della continenza , e perpetua caditi» 
& acciò fi veda quanto fia pcricolofo,edannofoanche 
à i leruidi Dio , il praticar con donne, di qua! li voglia 
forte, io ho contìderato, che Dio prima che riuclafle ad 
Hz,echiellc Profeta ì fuoi fecreti > egli communicalTe le 
fue ri uelatione, li leuò la moglie,Giufeppe,mentre flet- 
te in cafa della impudica patrona , non hebbe ri u eia tio- 
ni,Ic quali hebbe poi , ancoraché fulTenella prigione 
frahuomini federati, & iniqui, perche la candela attac- 
cata ad vna colonna di marmo, fenon abbrugial affa- 
ma. Per quello il benedetto Padre Bono come timoro- 
fodi Dio,fi allontana ua diferctamente dalla conuerlà- 
tionc delle donne ; fuggendo più che potcua la loro fa- 
miliari ti, q uando parlaua con qualche dorma ancore he 
fulTe flata fua forella , flando in piedi, ò allentato , lì di- 
fcollaua piti che poteua , e copri ua le fue mani , tenen- 
dole giunte vna (opra l'altra, come fe fulfero flate k ga- 
te, e non blamente guardaua quella nonetti con don- 
ne , mi con qual fi voglia per fona forestiera , con la 
quale li occorreua paxkrc, cnon citante che i fuoi ra- 
giona- 



$e VITA DEL BEATO 

gionatnenti foflcro bricui, però molto più erano con le 
donne, alle quali parlaua come fe fotte flato di cami- 
no, fuggendo ;perciochc più ficuroc non poter perii c, 
che fuggire trouand* fi in pericolo. Era tanto hontfto 
nelle lue attioni , e parole , che d lui mede/imo rincre- 
scila grandemente vedere le fue ftefle carni,& con ha- 
nere grauiflime infirmità, per le quali li conuenia haucr 
di bifogno di chirurgo pariua con ynaftrana patienza, 
che le fue carne folfero vedute, e toccate. Rjfcnfce à 
quello propofitoil Padre FraGiouàni diScamigIia,chc 
vna volta in particclare giunfc il benedetto Padre Bo- 
no aU'cftremo della fua vita percaufa della fua ordina- 
ria infirmità di rottura , poi che gli intefiini difccfuo 
abbaffo,e fe bene à quello male fe applicò qualche ri- 
medio, col quale trouò alcun rcfrigeriospci ò^ancoi che 
fi facefle tutto ilpoflìbile,non lo ballò à rinouarcin va' 
altra più graue infirmità di cinque forami per li quali 
mandaua fuori l'urina, la quale infirmiti atigumento 
grandemcntc,perchemai volfc inoltrarla d perlona vi- 
uente, faJuo che daua relatione di ella , & applicaua li 
medicamenti, cheli confìgliauano,chcdoucflc vfare,& 
era tanto intcnto,& grande il dolore,chepatiua al tem- 
po di vrinare , che moucua tutti a pietà , & à lachi ime. 
Vngiorno il detto PadreScamiglia gli diiTe , Padre mio 
Bono , nel Monaltcrio vi è vna afflittionc generale per 
la fua pena, e tormento, & perciò voglio in ogni modo 
procurarli la fanit;ì,periJche conuicne,che domattina 
andiamo dentro la Città à cafa di vnaccrta Signora, la 
quale fi cure mirabili con certi vnguenti , & oli j : gradi 
il noftro Padre tal carità al Padre Scamiglia,& il giorno 
feguenre furono, fi cerne era (lato concertatola cafa 
della Signora,nella qualeentrati che furono, l'amate re 
della cattila, e vigilante conferuator di quella * difieal 

Padre, . 
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Padre , per amor di Dio voftra Reuerenzia informe la 
Signora della mia infirmiti, perche è rroppo grande la 
vergogna, che io ho il che fece il detto Padre fuo com*. 
pigno. La Signora mofTa à compaflione,diffe, che faria 
bene vedere le piaghe , & forami , con tutta quella ho- 
neftàchefofrcpoflfibilc, per poterli applicare il douuto 
rimedio. O Santo Dio, che vergogna hebbe l'honefto 
Padre, eSàto vecchio , che per fanare hauefle da mani- 
feftare le fue piaghe, e forami ,ad vna donna,con lachri 
me incominciò ad cfclamare, à Giefu, Maria>Giufcp pe> 
come è potàbile, che quefto pouero vecchio Ila giù n- 
to ri tanta miferia , nfpofc che haucua per miglior par- 
tito patire quel continouo,& intollerabile tormento, 
che permettere tal cofa ,e che confidaua nel Signore» 
che lenza moftrare le fue carni, haurebbe trouato ri» 
medio ,eche fi conformaua conia diuina volontà ,la 
quale in qtiefta vita li daua quel purgatorio , per pena 
de' fuoi peccati. La Signora moffod pfctdiVolfeeiTere di 
nuouo informata dell'orribile, e fpauentofi infìrmiti,e 
promette che l'altro giorno manderia all'honcfto Padre 
vn vnguento,col quale lui proprio(conformc l'ordine» 
cheli diedc,fi farebbe medicato)i iccuetc di quefto gra- 
diffima confolationc il fcruo del Signore, dicendo, Dia 
li paghi Signora la cariti, fpero che per que fta ftrada il 
Signore haueri più pietà del mio trauaglio rif feguen- 
te giorno la buonaSignora li mandò l'unguento, il qua- 
Icriceuetteil benedetto Padre con renderli molte gra- 
tie,promettendo pregare Dio per e/Ta, tu noftro Signor 
fe: uito,che in breue tempo feli chiudeflcro quattro fo- 
rami,rimaBendole vn folo aperto (perche coli conueni- 
ua) perdoue vrinaua con eccelfiuo dolore. Per non 
perdere con il penlìcro,ne con opere il pretiofo theforo 
della caditi? era tanto lioneilo? che nelli ukimi annrdi 

L fua 
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fua vita, effendo gii molto vecchio , e fattigato per le 
dette fue infinrutà, le fopportaua con ftraordinaria pa- 
tienza, per noti moftrared i medici, e cirurgi le fue car- 
ni. Alle volte era neceffa rio vngcrgli lefpallc con vn* 
guento , & applicar qualche rimedio alla rottura , & à 
quel forame, per lo quale (fi come habbiamo detto) 
mandaua fuori la vrina, non baftorno le perfuafioni di 
molti per fare che fi contentale , che il medico , e cir u- 
gico miraffero 3 e toecaffero le fue carni,* vedendo qucfto 
il Padre fuo corife-flòre, li diffe, Padre mio,poiche non 
voleche il medico, n-ecirurgo lo mirino y almeno fi fidi 
di me>che di quello vedrò ,d arò rclatione,e li appliche- 
rò li medicamenti , che mi diranno cfterui vtili, rifpofc, 
Padre m io, fento tanta afrlittioiie>epatifco tanto gran- 
de pcrturbatione,che alcuno habbi a toccar le mie car- 
ni, che è vn dannila morte, aH'hora gli diffe il Padre 
confciTore; per certo mi marauiglio , Padre noftro, che 
fidandomi voftra Paternità l'anima fua, non vogli fiora 
fidarmi il corpo ;& vi aggiunfe tali, e tante ragioni,chc 
lo sferrò , non però fenra gran rifentrmcnto , che fola 
lui li curalfe le piaghe , & ongiefie le fpallc , il che fece 
poi il noftro Padre Sanz con molta cariti , feraendo in 
queftoSanto effercitio di cirurgo in fino allamorte* 

IXcll'ardcntifiima %elo , che ardeux nel fuo petto vrrfi C honor 
di Dio, e fallite dell'anime* €ap„ J£ V+ 

CONSOLATISSIMO ffaua 3 il buon 
Profeta Elia,fotto il giunipero, comedicc la 
Sacra Scritturarci j.dci Rcalcap.9.al qua- 
le diffcDio,Profeta,che hai iZelo^eUtusfum 
fro Domino Dea extrettuttm, non bafta Signore quello,che 

S iì nel mondo 9 perche io fia pieno di dolore ì i voftri 

Altari 
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Altari fono deftrutti , i voft ri Profeti vecifi, lavoftri 
partita abbandonata, & effondo rima/lo io folo,cercano 
leuarmi la vita. Sebenec vero, che accufare le colpe 
altrui, par che Zìa più tofto , vffitio di Demonio , che di 
Angelo, & di huomo giufto, il piangerle però, farne la- 
menti, e fentirle,con pena, e proprio d'animi pietofi, e 
Santone per qual fi voglia intei ciìc del mondo, deuonfi 
tolerarleofft fc di Dio Icremiain tutte le fue laracnta- 
tioninon folo piangcua, lafcruitù de' Cittadini fuoi , e 
del Tempio, ma ancora la caufa di ella, che era la molti- 
tudine delle fue colpe. Ifaia piangala fenza finir mai, al 
cap. I. Ve genti peccatrici populograui iniquitate ; guai della 

gente facili/fima al peccare, del popolo carico d'iniqui- 
tà, & fe fi Jegerann^yutti li Profeti, fi troueranno femi- 
oate, & piene le loto Profctic di limili lamcntationi. 
Chiaramente manifeftaua il noftro Padre Bonoeflcrc 
amico di Dio, il zelo grande, che abbrugiaua il fuo pet- 
to, per l'honore del fuo Dio,efalute dell'anime. Era 
tanto zclofo delle cofe fpcttanti al fcruitio di Dio , che 
fe bene non fofle (tato Superiore , era più temuto , che 
l'ifterTo Prelato, e li proprij Superiori conofeendo il fuo 
ardentiffimo zelo , lo temeuano , e però ftaùano molto 
allertiti di non contrauenired cofa alcuna ,la quale fof- 
fe con tra laragione,& olTeruanzadellaloroRegola.Nc 
era temuto per efiere loquace, & huomo che con paro- 
le pungenti, & iraconde, maltrattale alcuno > ma per- 
che conforme il falutifero configlio dell'Apollo San- 
to; uirgue^ ol>fecra y mcrepa, in omm p attenti a ; con kchrimc 

à gli occhi, e tenerezza di cuore correggeua il male, e 
facalacorrcttionc ,fi genocchiaua, chiedendo perdo- 
no. Vn certo Religiofocaminauavn poco fuori del di- 
ritto fenderò ,al quale il Santo caritatiuamenteauifan- 
do, riprefc,accioche fi tmcndaffc, econfiderafTe,ch'era 

L a Supe* 
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Supcriore , & quinto era vbligato , à dare buono efenw 
pio, a fuoi luciditi. Vedendo il Santo Padre Prouintia- 
Je,che non moftraua fegnodi emcndatione,lo chiamò» 
alia fuar cella , e con ardentitfimo zelo lo riprefe;il che 
fato ii venerabile vecchio , fe li inginocchio a fuoi piedi 
piàngendo, e con vn CrociHUo in mano; li difle , horsu 
•Padre mio , poi che i miei prieghi, come Superiore vo- 
flronori hanno tato frutto alcuno,con voftra Rèueren- 
•2a,acciochc fu quello , chedoueria eiTere miri quìa 
Gicsìi Ghrifto,inchiodato in quefta croce; il quale con 
lachrime,e gemiti ,&con le braccia aperte ,4o priega 
che Jafci quefta vita, indegna dcll'habito , ch'e porta ; 
horsù fratello mio con lì deri quapto coda la faluatione 
fua, à quello benedetto Signorc^U Religiofo da tale 
fpettacolo, compunto con lacrime Aproitrò in terra» 
promettendo di emendarli : nequeita fol volta, ma mol 
te altre ofleruò taFordine, pei mollificare gli indurati, 
Se oftinati cuori àconuertiiii : mi ricordo, che vna vol- 
ta nel giorno di San Michele fi f ece il capitolo difinito*, 
rio nel Conuento della Santilfi ma Vergine dcll'OliuD- 
10 > nel quale fu eletto il Santo Padre , e confirmato per 
Correttore , del Conuento di San Seba diano di Valen- 
cia; il giorno feguentepoi , che ih il giorno di San Gi~ 
i"oiamo,rìnica la cena ( clfendo già giunto al detto Con- 
uento ) fc ne andò alla fua cella, dalla quale ben pretto 
ne v £eìcon vna lanterna accefa, comandando che iì fo- 
naifeii fcileatiò,è cominciò d vifitaxe il Conuento ; io 
mi aauicinaià lui in compagnia d'un'altro Religiofo, 
eli dilli, Padre Correttore ,e cofrumc in quefto giorno 
fare allegi czza, e difpenfarc il fiIcncio,per hauer voftra 
Paternità prefo il pofleilo del fuo vffitio , non bifogna 
pi ocedere,con tanto rigore , i ifpofemi il zelante Padre, 
Padre mio non ii uurauigli fc con unu vigilanzia , c 

zelo, 
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«dio, incominciò il mio vfitioj percióche da hora inco- 

mincì&idar ctatb à Dté^féfer negligenza mia- non fi 
fèfUCalSigiiote 5 enonfiolT<!ruaIa Regola noftradcui- 
ml volerà Reuetemia quello obiigo , che io confentirò 
à quello, che mi dice , era tanto grande il zelo? che ha- 
ueadclferuiciodi Dio,piferuantia della Regola, e falu- 
te delle anime, quando era Superiore^ cdie niuno ardi- 
ua diferepare in cofa alcuna > poi c he cmhd veder emo 
apprciTo li fucotnmunicatoil dono di Profetia , & feo- 
priua 3 perdiUina riudatione a mollili penficri occulti; 
itìeperciò era temuto a (fai, per eh e quando qualche Re- 
ligiofo voleua fare alcuna cofa ,che non ftaua bene , ne 
eia conforme alla Redola, fubitoli compariua ilSantO 
Padre dinanti. Da»tóà'tutti*Rtligiofi gran maraviglia 
il vederlo di notte, da vna parte,far nel choro tante Ko- 
re di oratione, e da l'altra , andar poi viiìtando ilCon>- 
uento, aprendo le celle delli Frati , per vedere fedor- 
miuano con l'habito, e fc ftauano con quella hone— 
(là, che era ragione, e fe per forte erano fuegliati^li 
riprendeua , fe non faceuano oratione > ò ftudiaua- 
no alcuna cofa gioucuole : fe ritrouaua alcuno , il 
quale in quakhe cofa contrafacelTe alla Regola , fu bi» 
to itti nella ine del ma cella lo faceua leuarc, e dopò la 
corrcttione li diqeua, amoreuolmente 3 horsù fnateJlo, 
fateui vnadifciplina perii fpatio d'un Mtfire ntti Utm y 
poi chequefti errori, e difetti meglio è pagarli quì,che 
ai Purgatorio. A me fuccefTe , mentre io Itauà in Va- 
lentia , nel Conucnto di Santo Sebaftiano ( efìendo il 
fcruodi Dio Prelato ) che vn giorno di buona mattina 
andai fuori del Conuento alla Città, per vn mio nego- 
tio , e tomai al Monafterio molto tardi al tempo apun-, 
to che li 1 rati voleuano lena;- li di tauola,e quando en- 
trai ad Rclaoiio a prender la befledicuone, mi fece 



S6 VITA DEL BEATO 

ingenocchiare in mezo di quello,doue mi fece vna buo 
na, e caritatiua riprenfione,non mi diede altra penitcn- 
xia , dicendo che baftaua per all'hora la publica ripren- 
fione >mi affentai à tauola > & vfcirono fuori, i Frati, i 
quali già haueano mangiato, & il caritatiuo Prelato fe- 
cretamente rifguardaua dalla porta del Refettorio , fc 

10 era in colera, per quello che mi hauea detto , io con- 
fetto, che fe ben fu vero , che come huomo di carne, & 
/angue, fentì alcuna fubita alteratione, con tutto ciò 
confideratala Santità di quel benedetto Supcriore, & 
la molta ragione, che lui hebbe di riprendermi in publi- 
co, mi acquietai, e riceuei la correttione fua,come fof- 
fe venuta dal Cielo, con propofito di emendarmi di 
quello, di che era flato corretto * diedi fine al mangia- 
re , & vfeito dal Refettorio, doppo hauermi iauato le 
mani, feauicinò a me l'humile Padre, dicendomi , Pa- 
dre per amor di Dio , che me perdoni , perciò che si il 
Signore, che la rcprenfionc,chcli ho fatta pubicamen- 
te, e nata da puro zelo di Dio, e dall'amor grande , che 

11 porto è poi chefà profeflionedi Ietterei deriderò che 
vadino accompagnato con la Santa vbbedienza, conii- 
deri, che in quello atto hauendopatienza ha meritato 
aflai, poi che è flato pubicamente riprefo da vn'huomo 
pcccatorcjcome io fono , & à quello propofito mi nar- 
rò vn certo negotio , che era palTato fra il beato Micon 
quando fu Priore del Conucnto de' Predicatori in Va- 
lentia^ vn*Mae(tro,cheleggeua in quello Theologia: 
non volfequefto caritatiuo Padre andare alla fua cella 
dopò pranfo,che prima non haueffe parlato mcco,e da- 
to fatisfattione di quello,che mi hauea detto , con tan- 
ta giuda ragione* Quando faceua capitolo alii ReJigio? 
fi, era tanto grande il feruore del fuo zclofo fpirito, col 
quale correggeua i difetti,& amoniua i fuoi fudditj,in- 

citandoli 
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citandoli alla virtù , al fcruitio di Dio,& ofleruanza 
della Regola , che alle volte non potcua parlai e per la 
gran moltitudine di lachrimc. Alcuna volta con le ma^ 
ni giunte>& il capoccio leuato di capo aualtti di \n'iÀ$± 
uoto Crocififfo,che ftà nel choro,riuolto alli frati, cftl% 
maua? Padri, & miei amati fratelli , per amor di quel 
Signore, che (la in Croce , per fai u re di noi altri pecca-» 
tori, per amor di Dio,e della Aia benedetta Madrc,con- 
fidcriamo la grande obligatione,che habbiamo di effer 
perfetti , e buoni : per eflerfi confacrati à Dio,cpoi che 
iJ Signore per fua infinita mifericordia , ne ha condotti 
à quefta terra di promilìione dello flato Reiigiofo, non 
fi riccordiamo più di quella terra vile dell'Egitto non 
perifehino quelli viui , & ardenti propofiti , che porra- 
nno alla Religione, di feiuirà Dio,& faluar l'anime 
noftrc,d quello propofito diccua altre cofe con tanto 
femore, che farebbe flato più infenfato , che vna beftia 
del campo, e più duro che vn' diamante colui , che per 
tali parole dette con tanto zelo non fifofle intenerito, 
e mollificato riferifee Fra Rocco Martinez ( il quale or- 
dinariamente domandaua elemofina perla Citta) che 
quando alla fera ritornaua al Conuento , il nuouo tlia 
li doma n di uà, ditemi fratello,chccofa vièdinouo per 
la Città ? fapete che peccati pubiici fi fianocommeflì 
hoggi contra iadiuina Maeftd ?rifpondeuali il fratello, 
molti fono,Padre mioi peccaticene ogni hora , & ogni 
giorno fi commettono nella Città , con tanti adulteri/, 
tante vfure, clatrocinij,tantiodij,e rancori , nella Cit- 
tà, nella cai parte hanno morto vn'h uomo fenza che 
habbi hauuto tempo di poter riceuere li Santi Sacra* 
menti, e gli andaua dicendo, e dando conto de' pecca- 
ti, the alla giornata fi commetteuano,& era perciò tan- 
to il ri fornimento , che il zelofo Padre faceua , come lo 

mani- 
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manifeftauano fubito i fofpùri, elachrime,che gli diftil- 
lauano da'fuoi pictofi occhi,cheefclamaua al Ciclo con 
paròle infocate di amore , ò Dio , come bifogna che fia 
grande la voftra patienza, per tollerare tali, e tanti pec- 
cati, & la voftra mifericordia,per perdonarli. Senean- 
daua fubico al choro per placare Dio , col quale a guifa 
d* un'altro Moisè ( acciò perdonante à quel popolo in- 
grato^ beftiale , veniua a patti , e dopò di vna proli/fa 
òratione piena di amari fòfpin, & fingulti fi difciplina*- 
Ha tam&rigoiofameittfe, che fpargeua il fangue . TellN 
monij fono del fuo zclofo animo verfo Dio molti 1 rati, 
€ fecolari,i quàli fi confeffauano da lui , poi che con de- 
notitene parole li difponcuaal pentimento , & abbor- 
rimentode'loro peccati,infiammandoli nelditiino amo 
redi maniera tale, che fi alzauano da fuoi piedi tanto 
contriti , e mutati , come lo manifcftaua poi l'emcnda- 
tione della loro vita. Ho parlato con alcune pei fenefiv 
solàri , le quali mi hanno riferto , che femprc quando 
con il Santo Padre fi conFeffauano , gli occhi loro fi fa- 
cciano due fiumi di lachrime, & che il de tto Padre ha- 
neua dono particolare di Djo , di conuertir peccatori, 
& fi bene era tanto zclofo dcll'honor di Dio, e della fa- 
Iute delle anime , era peràitanto benigno >& affabile, 
cihe trattar corìlui , pareua trattar con vn'Angelo , 8c 
queiftoben fi conobbe nel tempo , quando, fu Prelato, 
che fe ben pareua ngorofo infoinola oflcruantia della, 
Regola noftì a , con tutto ciò non lì trouaua Supcriore 
(rtìiifedlui^hewrcofelccirc,& honefte folle più libera- 
leinconfolarc i fuoi iuddiri.Sclcuancli'fcftatecondur- 
rcduevoltei Religiofial Mare, a prender ricreatione, 
cprocuraua per quefte effetto vna barca ,& quiui con- 
forme la vitanottra Quadragcfimale faccua portar da 
mangiarci eracoiadalaudarilSignorevedereilSan-. 

to 
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t* vecchio, come fi ricrea ua con i Aioi figliuoli indirf*- 
fwido fempre detta rccrcationc in ben cntio dell'ani- 
ma. Mi ricordo, chevna volta dopò di haucr mangia-ì 
to il benedetto Padre entro dentro di vna barraca di cer 
ti pefeatori per ripofare vn poco, & alcuni di noi ttaua- 
irto fuori conferendo vn caio di confeienza , giunterò 
certe donnealla riuadcl Mare, ecominciorno j buarfi 
i piedi, la qual cofa non fu da noi auctita. Il zclofo Pa- 
dre repentinamente vfcì fuori della barraca con il Aio 
battone in mano, come vnochi efee fuori có vna fpada 
à combattcre,gridando alle donne,chc cofa fate fìgliuo 
ledei mondo : e poflibile, che nelle femmine vi ila coli 
poca vergogna, che venghino a potta fatta à lauarfi i 
piedi in prefenzade' Religiofi?le donne fenza calzar/! 
neafpctrar altro, come lo viddero tanto in colcra,ccon 
il battone in mano,fene fuggironò,e riprefe afpramcn- 
te noi altri, fe bene conlìderata poi l'innocenza noftra, 
retto fodisfatto. 

C onte riprcndrua li Predicatori, i quali Predicàuano la parola di 
Dio con freddezza, & quanto piacere riceueua, quando 
riprendeuano i peccatile moueuano àdiuotio- 

ne y & à pianto plt uditori, 
Cap. XVI. 

» ^ » y ^iv* j f • » * *f iit^ \ Ti ^ * . 2 fio it 'xfrXy^. '7 \t IjIi 

SSENDO il Santo Patriarca Giacob 
vicino à morte, dice la Sacra fcrittura, 
nel Geneficap.49. che chiamò à fei fuoi 
dodeci figliuoli , & incominciando da 
Ruben, li profetizò tutto quello, & quan 
to , gli hauea da fuccedere , & quando 
giunfeal decimo, ch'era Neptalin ; gli ditte, Scruni emi/L 
fusdansehquia pulchritudi*is % Lafciamo per hora da parte 
° J M quello, ' 
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quello, chela glofa interlineare dice,che intendere Già 
cnb 3 Ia predicanone di Chrifto : dice dunqueil Santo 
Profeta itu>Neptaljn,fei feruo mandato, e dai vna fV. nel- 
la bclliiliina 3 & diuina ; perche principalaien re il Pre di- 
catore d e u e efferc ma rul a t o com e a ff er ma Paolo fc ri- 
uendo à Romanzai cap. i o. JgttQmodo predi cabunr^wfì uyt- 
fc»rw?comc predicheranno, fe non fono mandati ?noi\ 
vfcì San Gio: Battifta Paraninfo Celcftc dal Referto, ne 
predico infilici tanto, che non gli filile dato lordine, 
dal Ciclc^ftff f* ni efi net bum Donimi fupcr lottane m % La fc-i 
conda c ondinone, che* fi ricerca al buon Predicatocele; 
gittar fuori parole belJc,e buone per benefitio delle anw 
jne, che qucfto vuol dire , D#ns tlo<\uU puhhntudinìs , non 
fauole,ne. inuentionr. Ponendo la forza della Predicai 
t ione Evangelica nella polita, c limata lcquclla,con co-» 
lori muorici :ò che parole bellici me mandaua fuori, 
quello mandato da Iddio San Paolo, nella prima de' 
Corinthi al fecondo cap. Veni ad vos,nonin fmfuaftbdibu$ % 
hmmankfttfienttd vcrbis y Jcd in ojìenfionc fptritus , & yirtktis % 
non fono venuto à voi altri,con nuoua, & peregrina fa- 
vella d*-f« picn za h umana > ma folo con vna lingua co ni- 
nnine , in legnando la forza dello fpirùo, & la virtù di 
Dio jaccioche non vi facceda quello >che fucceiTc ad 
Ocham , il quale delle fpoglie di Giciico rubbò la ver- 
ga d'oro 3 & il pallio di grana , fi come è fcritto ne i Giu- 
dici al fettim b juratuscftochan vvgulam auream^ paJiium 
facènti. m y \yijacndo Diocemn^andatoalCapitanio fuQ 
Giofuè-cbenon toccaffe le fpoglie de* nemici, & bifo- 
gna aucrtìre,che doue la noftra vulgata dice verga* 
ficU'Hebreo vi è vn verbo,cfee fignifica vergale lingua, 
& cofi li fettanta traduffcro i F*r*w«/r' o*ham lingùam au~ 
, rubbò Ocham la lingua doro , per la qualcosa 
Giofuè commando,clic foflc lapidato, e morto- O quan 

to 
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co giufUnrncnte merita il Predicatore efler lapidato, eh* 
gi un k a Me I pogl t e di G ic rico,r u bivi n d o la fa nel J a mon» 
dana,£n"a. verga , ancor* "che lì a piò fina che oro. Noi 
vì-è'dubbi^aflcu^chcla troppo facondia di parole,& 
il loquace parlare non fìa pernirioti/Iìmo aJJa faiure del- 
le anime. Non predicaua il Santo Padre iiono ; perche 
era morto debole di petto , e troppo balbutente ,co* 
tutto ciò Predicaua confuoi laudari coftumi^/cV conuer 
fittone , con le quali edihcaua ogniuno i & perche era 
zela:nte,comc habbiamodetto nel cap.paflato,prcgatia, 
& commandaua alli Padri Prcdicarori,che predicaffero 
con fprrito, e femore, c non ceffaiTcromai di riprende- 
re i virij , per tale effetto tiene Dio ( diceua) nella fu* 
Ghicfaifuoi miniftri ; che fono i confeffori , & i Predi- 
catori per fradicarci vitij ,e piantar Jc virtù , quando 
giungeaa nella Città di Vulenzia alcun celebre Predi- 
catore, il quale intcndeua, che predicaua con molto 
frutto delle anime, firallcgraua grand'-flimamentc^ft 
chiatta io fono con tento > p M che Dio per cuft odia 
«felle fuc pecorelle hi mandato in quefta Città vn cofi 
Valorofo cane, alcuna volta andaua ad vdirio,& era tan 
ta la tenerezza del fuopietofo cuore, che con le lachri- 
*ne,le quali da fuoi occhi diftillaua; prouocatia a pian- 
gerc quelli che Jovedcuano, vna volta il giorno della 
gloriofa Santa Anna Madre della Madre di Dio (come 
Riebbe detta la Santa Mcfla) mi cliife, io defidcro , che 
àmbi dae andiamo* vifìtare vna Santa donna , la quale 
^t€**eo 7 *c4ieii allegrerà affai, io li domandar Padre chi 
•è<jtier\a Santa donna , la quale dobbiamo vrfi tare £ mi 
rif^ofeforridedojchi hadaeflcrein tal giorno, eccetto 
cheja mia Signora cara, Se molto mia dcuota Santa Afi- 
lla ? e perciò venite meco, che vilitatoche htucremo il 
fuo Santo Tempio , & guadagnato il giubileo* voglio 

M a che 
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che afcoltiamo la Predica nel Monallcrio delle Sante 
Religiofe Seruite(le quali in Valentia fi chiamano le 
Monache del pie della Croce) quel giorno vi predicò il 
Dottore Manccbone ; famofiflimo Predicatore di mol- 
to prorìto per le anime, riprendendo i vitij , e peccati, 
dicendo con vna libertà Santa la verità , lenza rifpetto 
humanoj molto pochi fono quelli, cheTauanzino in tut 
ti i Regni di Spagna ,in ogniuno de quali hà lafciato 
molta fama per la fua fcruentc predicanone . Predicò 
dunque il detto giorno quello gjan Predicatorc,cfsor- 
tando il popolo à difprcgiarla vanità del mondo, tratto 
dalla breuità delia vita noftra, della certezza della mor 
te,della ctcrnità,della gloriale del fuòco Infernaie,aiu-» 
taualo il Santo Padre jÈono con le fue orationi, poiché 
io lo vedeua alzar gli occhi al Cielo, dicendo, Signore 
fialaMaeftà voftra fcruita, che quefta predica facia 
bencritio all'anime noflre,elipctti gelati di peccatori 
fe rifcaldino, & infiammino nell'amor voftro : & certo 
che tareffetto fi vide, poi chela Predica fi fini con ab- 
bondanza di lachrime,& fofpiri di tutto l'auditorio,^ 
riuoltofliàmcil Santo Padre, dillcmi, di quella manie- 
ra : Padre, fi hà da Predicare la parola di Dio , & atten- 
dere alla faluationc delle anime; io li prometto, che fc 
quando Pred ica,non cere her à far queftom cll'hora del- 
la fua morte, pieno di Anguilla ^piangerà di e/fer mai 
flato Predicatore, l'anno i jp^.'i© Predicai ia. Valentia 
nel Conuento di San Sebastiano il giorno del gran Do$ 
M>rdella Chiefa Sant'Agoftino,& come che molti llu- 
denti mi vennero à feritire , procurai quanto fri potàbi- 
le 3 ciTercuriofo , & vfar termini mctaphifici idimodo 
chefoloattendeua à Predicare all'intelletto > e non alla 
volontà : finita che hebbi la Predica,vidi il Padre Borio, 
bandai à baciargli la mano*dicendoli> Padre mio, che 
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è parlo à voftra Paternità del mio fermo ne ì rifpofemi, 
fappia,chenonmi Ira dato gii Ilo, poi che Predica poco 
fpiritualmente>contìdcri, Padre mio, per carità quello, 
che dice San Paolo ^Pridt tamia Chrishm , h*nc Cruajt^ t 
xum , che dobbiamo Predicane Chrifto Croci fiflb,c non , 
dice, che Predichiamo à noi medefmi , andate dunque 
con Dio* Padre, & emendateui,che ancora non ho det- 
to MciTa, c folo H ricordo Ja bona, & efemplar vita, che 
fia la Préckeation c «uà verbo ySc eleni pio, in queUa.Cic- 
tà vi Hi vn ramo/ irti mo Predicatore dell'ordine di San 
Francefco Oileruante, chiamato Fra ChriftorTaro Mo- 
rcno,molco conofciuto»ne i Regni diSpagnaiper la Aia 
Prcdicatione, &anco pei : l'opere iuediuote,le quali hà, 
làfciate im prette, il corpo del quale èlepoltocon °ran 
vencratione, e diuotione del popolo nella Ghiela di 
Gicsù del fuo Ordine,, per li meriti del quale già notti o 
Signore, hà operato alcuni miracoli. Fixquefto vene- 
rabile Padre virtuotìflimo fopra modo, poi che nel tem- 
po di trenr/ànni,che Predicò in quella Città,& regno di 
Valenzia diedero legno della Tua Santità > la vita efem- 
piare, & fuoi lodabili cottumi ,percioche per guada- 
gnar anime, andaua armato non d'arme materiali , ma 
di quelle, che appartengono alla miJitia fpjri.tualc, co- 
me ojration*»pemtcnza, morti tìcatione, digiunile difei- 
plinc , kqUali erano indorate con lo fplertdido oro dell* 
amor di J>k>, cdel proflirno , & fmaltate con mille vir- 
tù > di quefta maniera Euangeiizaua in ogni parte , in- 
fiammando il mondo,come fcfulTe ftato vn luriofb lam 
podel Cielo mandato da Dio,pcr infiammar nell'amor 
di fua Diuina Maefta,i gelati cuori de* peccatori. Tcfti- 
moaij di quefta verità , che io dico, fono tutti quei Re- 
gni patticolarmente della Corona di Aragon : poi che 
dopò la Predicanone di San Vincenzo teucro , e (tato 

quello 
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qiu-ilochcha fatto più betiefirio aU'anime,di quel Re. 
gno, pofeia che per mczodelli fuoi Santi Secm6ni,Pre- [ 
eliche,^ ammonitilo! r li giouani d i fp regia ndo il mon* '[ 
ero, li fac calano Kcligiofi , 1 vecchi faceuano penitenza* > 
come le tollero flati gioueni gagliardi , le vergini affai- 
pompofe fi feordauano le loro vanirà , & le maritate in j 
pùbico fi Jcuanano i ricij dal capo , e limili acconcia- 
le, le quali le bene abbellirono il corpo , inbrattano | 
l'anima , e pubicamente nelle piazze raccua fuoco il 
efran Predicatore , abbruciandole , e conuertendole io 
cvnerej Ogn'uno irìutaua vjta ;la onde pareuano crea- 
«ire non Cj& San re . N on fi 1 1 j r t a u a d'a 1 1 ro , che delle Prc 
diche del Padre Moreno i le donne publiche , & pecca- 
tori iteti «convertirono , non vi è numero : pregaua ài 
Dio il Santo Padre Gafparo de Bono pei la fanità di 
cfucl ReligiofoP*dre,il qutflelegHarKaua cordiali fliroa- 
mcnre,e fentm* volontieri Je lue Prediche quando lo: 
jncoripraua i^li^fàc^iM'hutnlh^riilei^za ^ccme la virtù- 
Aia rheriraua. Ailc v&ktitm diceva il^gram zelò col qua*' 
IcPredicada vn Religiofo del noflro Ordine, chiamato 
iiPadre Fra Giòahftotfrcro, moltoconolciuro in Gatti- 
glia; per la fua ammirabile Predica tintici. Quefto Padre? 
andó^W» C*tà di Valendo,* per qualchetempoPre^ 

delle anime ,che Vha'volfcW^ìl^rta fate Predica , con- 
uci ti tutte te donne diòhoiu Ac det ItìQgQopdbbcofdi: 
quella Girti. Fra taWo grande il con corto dèila «gerire, 
cf^helleGhicfcpergrandi che fi>ffero,:nówvif««ntfi 
no capirenel giorno,checgli Pfedicaua.Quando il San 
ro Padre Bono vdiua tali Predicatori , tutto allegro di* 
c^yÒQQvMIMtàétoàì^^ dèmoni) CBritftfvt I Vnfciwi 
nova fóttòfttptfa* egli Angdi 3 e ferui del Signdrc^ll^ 
gti) e-conc^nti -fa Gtela^i / ur£ to ììiqu&jìUoi I *1 òqeb 

Come 
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- :• Urt^.'M .... > . : ! f ">■:. - . r*iV„ 
Co Db ùrnsUu-tai Beat* Gafparo le ccmfrienxs di tUwù 
. . . per Iùitq folate* Q*f m XV l /• 

ONORA Dìo tanto i fer u i fuoi, che co» 
me dice Amos Profeta > al cap. 3 . Nw J*~ 
cit*Domin*$ Deus ircrbwn^ nrfireueUuerìt, fé- 
(.return fuwn ad feruos fuos Profhttas , non fa- 
rà il Signore cofa alcuna , lenza dar pri- 
ma parte de' fuoi fecreti atli Profeti feiK' 
ni fuoi,& etfendo quella coilum e ordinario di Dio,pa- 
re>cheil Santo Profeta Ehfeo fi vergogn affé , come fi 
leggenel 4 . Jib. de* Re al cap. 4. perche il Signore lì tra t 
tenne à riuelargli la moire del figlio di quella donna> 
eh? lo riceuè in fua cafa,& Ch ri ilo .Sa Ina tor .-io Uro dil- 
le à fuoi amati DifcepoIi,gii non vi chiamerò ferui, ma 
amici i poi che vi hò riuelati tutti i mifterij > che il mio 
Padre mi ordinò vidoueflemanifeftare. Ora poi che il 
Signore fece tal fauorc al noltro Santo Padre Fra Ga- 
fparo de Bono, e da credere, che gli fiuTc feruo>& ami- 
co? concio fra che non folo lo dottò di i pinco di Proto» 
tia> ma ancora Ir conceffe grati a di inani fella re i pen fie- 
ri , i quali Dio li riuclaua per falute delle anime *. Deh*- 
deraua tanto quefto benedetto Padre, la rirornutionc 
de'coftumi, & la conueriìone de* peccatori;,, che con* 
vna anlieti ftraordinaria per placare la Maeftà Diuina, 
eprouocarIadmirericordia.(coQìe gii hò detto di lo- 
pra) liana quafi tutta là notte in orati* ne, ea(l igando il. 
fuo cor pò co n a fp r c difcipline/pargendo molte lac hri- 
me; la onde il Signore per diimollrarc , quanto li era 
accetta la oratione del Aio buono amico , c feruo fede- 
le; alcune volte gli majiiieftauale confeienze fccretedi 
quelli, che vitreiuno malamente, aeciodieli.proucdd- 

fc> 
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fc, di rimedio , quanto à lui foflie porTibilc , particolar- 
mente quando <cra Superiore pare uà* che indouinaffei 
cuori^penetraffe i petti , & conokeflei penficri , & che 
leggctfe come in vn libro ; quantoi fuoi fudditi nel cuo- 
re li itnagtnauano. Quando alcuno veniua fuori di cala, 
con la coftfcienza 3 non coli pura,come douea,lo ric^uea 
con faccia feueia , e gli parlauain tal maniera , come fe 
li volerle dire.l'ìntimo del cuorfuo , & fevn'altra volta 
Ir domanda ua licentia-, gli diceua con afprezza :ì Giefu, 
Maria, a che effotro volete vfeir f uori dicafa adéflb?ri r 
maneteui,chesò benilfimocosì conuenire^per feruitio; 
di Dio,ebeneh"tio dell'anima voftra , e Te egli feggiun- 
geua,che gli imporraua aflai vfeir fuori per vn partico- 
la! fuonegotio, gli commandaua che andarle alla ceilay 
dicendoli,non voglio, che quefta volta il demonio prò- > 
ualga . Per molto occulte , che fi facerTero le enfe nel 
Gonucnto , fubito le fapcua , e fc erano contra Ja olTer- 
uantia della Regola , con Santo zelo vi rimediava. Vii 
Kcligiofodi molta fede ha affermato , clic il giorno del- 
la Orconcilìonedel Signore, di buona mattina entrò in 
cucina , nella quale erano boni/fimi pefei; parfe al detto 
Rei giofodi prendertene vn poco ,& fritto f.iiuarfelo 
nella Tua cella, e per far quefto afpetto , che il Santo Pa- 
dre Bono fbffenel choro i dir prima , e terza , e mentre 
fé ne andauafal parer fuo ficurr )col pcicc, l'irdouina- 
tor diuino con gran preftezza vici del choio, chiamò il 
derro ; adrc egli dille: fratello mio , che cofa cquelta, 
che portate nafeoila ?pcr la qualcofa rimale tanto at- 
tomto,che non potette rifpondcrgli cofa alcuna. All'ho 
ra il benedetto Padre dicendo , e facendo incominciò d 
feoprire i pefei ; fogiongcndo , ah, fratello , che tenta-: 
tioneè ftata qucfta?eprendendoglieli,fcnzachc il I ra- 
tv potere rifpondcrc vna parola ; gli ritornò ^alla cuci- 
na, 
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«addicendo al difpenfierc,fenza nominare , il Religiofo 
fratello , per carità cuftodite meglio i pefei , e fubito fe 
neritornò alchoro. Quello chefa marauigliareè,che 
gii mai il fcruo di Dio vfciua del choro, & che all'hora 
vfcilTe al tcmpo,che l'altro peifaua entrar ficuro in cel- 
la (maflime cflendo giorno tanto (bienne) per il che S 
crede per cofa certa ,chc di ciò nehaueiTe riuclationc 
da Dio. Quefta cofa ho voluto riferire, perche fe quelle 
minori per ft crete, che fifaceflcro, vcniuano a fuanoti- 
tia, chefiriano le grandi, cV di qualche importanza? 
fi come d'alcune vtdrciro. Lflindo il nuouo Elia Pre- 
lato del Orucnrc di Vulenzia ;dt f ò prarfo ritiratoti 
alla fua cella, vn* Religiofo gli domandò licenria,per 
vfcir fuori del Conu;>nto,aJ quale dille iJ benedetto Pa*. 
dre,pcr carità, perche coli conuicne, ne n cfthi infino à 
tanto, che non fia detto vefpro, il quale fornito ritor- 
nò il Frate perla licenza, & benedizione; rifpofeglii! 
Santo Padre, fatemi piacere, per amordi Dio, differire 
la vfcita,pcr domattina > perche io so, che non conuie- 
ne adelTo, e domani molto volontieri li darò la licenza • 
il giorno feguentc , fubito dopò difnare diffe il Santo 
Padre; io voglio compir la mia parola, & che efehi fuo- 
ri, & afegnandogli vn compagno, gli diede la Santa be- 
nedittione. Al tempo poi, che il Irate voleua vfcir fuo- 
ri della porta , fi fpicco il feruo di Dio , da gli altri Reli- 
giofi,i quali fi lauauano le mani nelluogo,chcnoi irra- 
miamo, il Deprofundis, & à gran pafsò correndo chiamò 
ilFrateinfecreto, egli dille, ah, fratello mio , vi fai c te 
marauigliato, che vi habi negata la licenza due, ò tre 
volte d'vfcirc fuori; io sò, che il Demonio vi ha fupc- 
rato con vna gran tentatione , & acciò fappiate , che io 
dico la verità, sò per cofa certa , che hauete determina- 
to commetter* vn graue peccato. Il Religiofo volfe dif- 

N • fimulare, 
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firn ularc, negando la verità , ma il Santo huomo li Cpè* 
cificò tali circondanze, che non hebbe lingua per ri- 
fpondere. Gli foggiunfe il Santo, andate con Dio , che 
voglio che vada, perche so certo , che potrà più noflra 
Signora, che il Demonio, lo mandò fuori, facendogli 
prima il fegno della Santa Croce in fronte , & il Santo 
fe ne ritorno nel Conuento , e l'altro fe ne andò molto 
fpauentato,cheilfuo Prelato gli hauefle nudato con 
unte particolarità , la fua malia confeienza , ò cafo ve- 
ramente fingolare,c degno di gran marauiglia 5 quando 
giunfcil Frate alla porta de' cipre/Ti, la quale è fuori 
della Chicfa verfo la Città, fu aiTalito da tanto timore,, 
e tremore, che in modo alcuno non lì poteua muouere> 
ne caminarc innanzi per aadare alla Città; procurò an- 
dar per vn altra (bada, che va al Conuento della Ma- 
donna del foccorfo,per laqualecon facilità camino, 
arriuatoui , entrò inquella,efeceorationealla Santif- 
fìma Vergine con gran contritionc i piangendo amarif- 
(imamente, e fubito fe ne ritornò al fuo Conuento, c 
come comanda la noftra Rtgola,ingcnocchiato,doman 
do la benedizione dal fuo Prelato , e quando li alzò in 
piedi , il Santo Padre con grande affabilità gli pofcU 
mano fopra il capo, dicendo àGicsiì,Maria,Giufeppe* 
c come prefto è ritornato , ben pare che non fia entrato 
nella Città > & chela Sanriffima Vergine habbia vinto 
il Demonio > & acciochc il prauo dcliderio non ha ticiTc 
cfietto,lhà condotto alla . fua S-mtaChiefa^ Per amor 
di Chrifto,edi fua Madre Santi/lima ,L> prego che vo- 
gli emendar la vita fua, & con dolore, e contntion e fac- 
ci domani vna buona con fcflfionc prima di celebri? 
MeiTa ,il Religiolb gli baccio le mani, dicendo % con L.f« 
fo Padre mio, effer vero tuctoqa.*llo, che voflra Pater- 
nità ini il i detto, & c impedìbile, che lo po ìliiapcre ce* 

cetco 
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Cftto che per diuina riuclatione,preghi Dio per me,ac- 
ciònon miabbandoni. Macomcquefte parole r ed on- 
dauano in iode dell'humil Padre, non voife 1 dirlo più, 
lolicentiò dicendogli , andate con Dio, e temete il fuo 
giuditio. Con vn' certo altro Religiofohò trattato, cir- 
ca il manifeftare il Santo Padre le confeienze, e mi diffa 
vn giorno mi chiamò il Padre Bono alla fua cella, ani- 
fandome per amor di Dio,chelafciam* vn mal penficro, 
il quale era con orTefa di Dio, /coprendomi il particolar 
delmiodefiderio > cofacheeraal tutto imponibile po- 
terfi fapere,faJuo che per diuina riuclatione. Vna don- 
na andò vn giorno alla Chiefa noftra del Conuento de 
Valentia, per inquietare vn certo Religiofo ideila qual 
cofa ne hebbe il fcruo di Dio riuelatione , de perciò 
fubito,fcef€ nella Chiefa, e fenzahatier mai parlato alla, 
detta donna,ne meno conofciuta,in tutta la fua vita , la 
riprefefeucramente,manifeftandoliiacaufa della venu- 
ta fua . San Paolo nella prima de' Corinti al fecondo, 
dice,che Ncmo cognofeit y<ju<e font Dei, nefluno può cono- 
scere quelle cofeje quali fono intime , e f cerere di Dio » 
Nifi SfìritHS Dei y aut ill't , qui habent Spirirum Dei ; eccetto 

chelofpirito di Dio, ò vero quelli , che hanno tale fpi- 
rito,dequi nefegue,cheiDcmonij non hauendolo (pi- 
rito di Dio, non poffono effer caufa di Profetia , ne me- 
no inftrumentakjcome i Angeli buoni, & perche per la 
Profetia fi ricerca lume, intellettuale , ò intelJigentia, 
che vogliam dire, come dice Danielle,al cap. 1 o intc L 
ligentti opus e ftaniti [ione ,v ih neceflità d'intelligenza nel- 
la vifione. Di qui nafce,che Faraone, e Nabuchodono- 
for non furono , ne fi poffono chiamar Profeti , benché 
parlafferodicofefuture,pcrchenon intendeuano quel- 
lo, chediceuano, e me Caifas , del qual dice SanGio- 
uanni al 1 1 . cap, Hockfemettpfo non dtxit.fed tumtfftt Poh*. 

N a tifx 
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tifex anni Min* , Profetante ; quefto non lo diffe con COgnti 
tionc ; ma effendo Pontefice in quell'anno , lo Spirita 
Santo fi volfe feruiredi quella lingua per inftromento. 
Finalmente fi ricerca per laverà Profetia , certezza & 
infallibilità ,come ci iniegna Caffiodoro , dicendo, Pro- 
fetia efì injpiratio^aut rcuelatio divina, rerum , cuentum immo~ 
Mi verit ette t denunti<tns; che è quella, la quale volgarmen- 
te diciamo infpiratione, ò diuinareuelatione, la quale 
dimoftra le cofe future con vna infallibile verità,di ma- 
niera che non può eflcr il contrario;ma quefto fi hi da 
intendere della Profetia aiToluta,come quella del Santo 
Profeta Efaia al 7. Ecce yirgo concipiet y ecco che vna Ver- 
gine partorirà infallibilmente ; non fegue però cofi del- 
la Profetia cominatoria , la quale non Tempre fi adem- 
pisce, percioche Dio riuela al Profeta le cole , fecondo 
le conofee nelle caufe loro s e non couielcconofcc in fe 
medefmo ;& non fono tanto determinate, che non fi 
poflino impedire , & però alle volte fuccede altramen- 
te, di quello che fi fperaua, ne per qucfto fi dirà , che la 
Profetia fia falfa ; perche in tal cafo , il fenfo della Pro- 
fetia è, chela difpofitionc delle caufe naturali inferio- 
rità* che fucceda tale effetto; conforme quello, the di- 
ce Elaia al cap. 3 8. Dtfpont domuituA, quia morieris: difpo- 
ni,Ezcchia,la tua eafa, perche morirai, come fe voleffe 
dire ila indifpofitione tua dà che fenza alcun dubbio 
habbi à morire, equefto hauerebbe hauuto effetto , fc 
per la penitenza fua Dio non J'haueilc (turbato. L'iftcf- 
fo poniamo dire di Giona ,^ dhuc qnadragintd dies } & AV- 
n'mcsfuhuertctuY^ì qui à quaranta giorni Niniue farà di* 
{fruttai il fenfo della qualProfctia,equefto, ipeccati,c 
demeriti di Niniuiti mentano la diitruttione della Cit- 
tà jperò la penitenza la può liberare. Or di qui facilmcn 
te li coaofccrà > quanto Dio fublimo il fuo Santo fei uo 

Fra 
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Fra Gafparo di Bono,poi che non folo pcnctraua i pcn- 
fieri,ma di più preuide moke cofe future , le quali riuc- 
latta per falutedcU'animc,fi come vederemo in appret- 
to. Vna donna,la qu.ilc iù moglie d'un* Notaro publico 
(la quale perhauermi pregato non fi nomina ) efTendo 
per alcuni rifpetti molto anguftiata,&afmtta 5 detenni- 
nò di impiccarli per la gola , e per mettere in effetto 
quefto diabolico fuo penfiero , fi pofe al letto , effondo 
anche vn poco indi fpofta, di quefto fuo mal'animo ,ne 
hebbe rtadUtronc il feruo di Dio; il primo anno del fuo 
Prouintidato,che fii Tanno 1602. & pcroccafione di 
prendere vn certo Conuento, giunfe il Santo Padre con 
certe Luci e a cala del marito di quefta donna, e dopò 
di hauer con lui ragionato vn poco, li domandò di fua 
moglie , U quale non J'haueua mai vifta , ne conofeiuta 
gli rifpofe il marito > Padre , e nella fua camera in letto 
alquanto indifpofta. 11 benedetto Padre gli di/Te, poi 
che è cofi con licentia fua voglio entrar à vifi:arla,& 
entrato cominciò il dcuoto Padre à trattar con lei con 
vna pratica fpirituale , della grande vtilita, che appor- 
tano i tra ua gli , & quanto cara coda vn 'anima al Figlio 
di Dio, & andò coli pian piano difponendola, infino à 
tanto che con gianferuor di fpirito chiaramente li ri- 
velò il fuo mail 'animo, etcntatione disbolicaiccmc era 
determinata impiccarli, e di morir difperatai e di più le 
dille le caufedelladifperationc fua i la donna cominciò 
animofamente a negare; ma furono tanto particolari le 
circonftantie,quili il Santo li manifeftò,che fu for- 
zata à con feflar e la fua difperata intentione, alla quale 
il feruo di Dio diffe > forefla domandate a Dio miferi- 
cordia, il quale poi che mi hà mandato qui , per impe- 
dirmi vna morte cofi infame , e dannofa all'anima , e fe- 
gao nianifcfto , che vuol vfar con uoi mifericordia , la 
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dcnna cominciò toccata dalla mano di Dio, piangere 
amaramente jconfeiTando il fuograuc peccato, dicen- 
do Padre , poi che fete cofi gran feruo di Dio ; pregate 
per me, acciò che quefta infelice anima mia, redenta 
conilprctiofo fangue di Chrifto non vada in poter di 
Satanaffo,ilquaJeà fimil termine di perdizione miha- 
uea ridotta. Laconfolòil buon Padre, eie fece animo, 
che volc(Tcpcrloaucnirc,fopportarei trauagli >i quali 
il Signor le mandaua, perche era per beneficio dell'ani- 
ma iua; poi con fpirup Profetico li difle molte cofe fu- 
ture, chele haueano à fuccedere. Horsù donqucforella 
mia^le difTe)fappiate,che gli trauagli pattati fono flati 
leggieri, à comparatione di quelli , che hauete da pati- 
re, da quali però farà libera, fehauera diuotionealmio 
gloriolo Padre Santo Francefcodi Paola per la cui in- 
terce/fione, & meriti,otterrà affai da Dio , & la pregò, 
che diceffe ogni giorno cinque Pater nofìri, & altretan- 
te Auc Marie, ad honor di Dio, e del Santo ,&eflari- 
fpofe, Padre quanti trauagli fua Diuina Maeftà mi man 
derà,gli fopporterò volentieri con molta patienza,però 
lo fupplico mi confoli, ccn darmi notitia chiara di tutti 
loro, il feruo di Dio per riuelationc, & ordine del Cielo, 
le difle,che fuo marito vn giorno in colera hauca da po- 
ner mano alla fpada per vcciderla, ma che faria noltro 
Signor feruito,che non rimarrebbe offefa : di più Jedif- 
fe,che farebbe flato amazzato vn'huomo di vn* archi- 
bugiata, la cui morte hauea da efTer imputata à fuo ma- 
rito^ à lei,e farianopofti nella carcere publica di Vale 
zia per più d'un anno, con pericolo di perderla vita, il 
chefucccffc perappunto,comeil Santo hauca Profcti- 
zato,poi che per la detta morte /tetterò tredeci meli 
nella carcere. Il benedetto Padre fùù vicaria e/Tendo 
in carcere, & in gran pericolo della vita , l'afflìtta don- 
na 
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na gli diflfe^Santo Padre già fi è adempito, quanto m'hi 
Profeti zatoi il f.ruo del Signore la confolò dicendole, 
fignora ftia di buoiwnimo, perche vfeiri libera ,e con 
honore,e fe fccoeil volgo dirà, che fard giuftitiata,non 
tema } perchec oofacerti(fima,chcnon morirà ;& acciò 
cheli trattenghi in qualche cofa fpirituale> Ji ho por- 
tato qucfto libro diuoto, il quale tratta della vita,& mi- 
racoli di Santo Irancefco di Paola; le diede anche vna 
imagine del detto Santo , dicendole ,ricordatcui cfler 
fuadiuota,c fappiate,che ottiene molte gratie, e fauo- 
ri da Dio in bénefitiode' fuoi affettionati . Poco dopò 
permeile il Signorc,che fufleprefo vn'huomo,pcr quel- 
la morte, & non folo confefsò in carcere,chequel huo- 
mo, e Aia moglie non erano confapeuoli della mone di 
N. mi lo ritornò a dire pubicamente con voce alta, 
dando gii nel patibulo della forca , e perciò fra pochi 
giorni vfeirono di carcere libcri,& honorati,fù manda- 
to il Padre Fra Vincendo Guai alla Citta di Xatiua,do- 
ue al prefente viua la fopradetta donna , per informarli 
da lei della verità di q uefto farto , & coli in effetto lo hi 
confciTato > econfen r aituttii & cuftodifeeeon partico- 
lar deuotione il libro , & imagine y che Ji diede il Santo 
Padre Bono in carcere » 

Dì v* gran miracolo notabile Profeti* del Beato Padre 
FraGtftarodcBono. Cap. XVIII. 

E R maggior certezza della vera Profetìa del 
fcruo di Dio, volfe il Signore autenticarla 
con vn fimofo, c celebre miracolo jche è 
vna dellequiiica, le quali fi ricercano,al ve- 
ro Profeta . Cofi autenticorno le Profetie loro > Moife, 
Heilia^ HeMeo* e tanti altri viue ancor hogi, nella Pro- 
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Bintia di Valentia, vnReligiofo chiamato Fra Geroni- 
mo Arigno,Sacerdotc , eiTcndo quefto ancor Secolare, 
contra la volontà di fua madre, e di vn fuo fratello Re- 
ligiofo del noftro ordine ( il qual viue, e fi chiama , Fra 
Chriftofaro Arigno, compagno del molto Reuerendc 
Padre Prouintiale) andò alla guerra ; quando era pu- 
blica fama , che fiapparecchiaua Tarmata per Algieri, 
fi ben Dio per cafHgo di noftri graui peccati perme/Te, 
che nonhaueffeiifine tanto deiideraro dalla Chrifìia- 
niti. Tornò fralofpatio d'un'anno alla fua patria Va- 
lenzia>& per gli franagli , che hauea patito nella naui<- 
gationc,cafcòin vna graui/fima infirmiti , per la quale 
venne ilgiouane all'eltremo della vira, il dettu Padre 
Chriftoffaro andò a vifitar fua madre,h quale non rieb- 
be ardire farli faper la venuta di fuo fratello , ne meno 
la fua pericolofa infirmiti . Se ne ritornò al Conuento 
il fopradetto Padre, & ritrouò due Frati , i quali li do- 
madorno della infirmiti di fuo fratello Geronimo , del- 
la qual domanda rimafe attonito , & confufo ; poi clic 
non fapcuacofa alcuna della fua venuta, & infirmiti. 
Sappiate donque li dilTcro gli Frati, che voftro fratello, 
e à tal termine , che voftra madre hi mandato vn* bi- 
glietto al Padre Correttore , acciò che mandi la fubito 
due Religiofi ,per aiutarlo i ben morire, & i quefto 
minifteiio ncinuia la Santa obedienza. Vdito quefto 
vfcì di nouo fuori di cafa il Padre Chriftoffaro , pieno 
di molto dolorc,& entrato in cafa di fua madre, c^n le 
lachrimesìigli occhi,domandò di fufc fratello, lamen- 
tandoli di lei , perche gli hauea celatala fua venuta, & 
infirmiti ,lo vifitò , & ritrouatolo vicino à morte , che 
gii non li poteua lifpondcrcpiù parola,per non veder- 
lo morire, fe n« ritornò al Conuento. Quando il Padre 
Prouintiale lo vide tanto afflitto , gli di/lc Padre com^ 

pagno, 
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pagno, che nouica è quefta ? da doue nafce tanta penaj 
& afflittone come mani fetta no Je fnelactìrime ?d Pa4 
dre Prouintiale(rifpofe)non parca voftra Paternità, 
chehabbiaóccarionedi tflcr lnpiamodo fconi<Jjt« , & 
afflitto , poi che horhorahò faputo,chc mio fratello è 
infermo , & haucdolo pur adefso vifitato l'ho riero uate* 
in tal itato,che non mi ha potuto rifpondere parola , & 
i medici gii l'han dato per morto. Il pietofo Padre ci r- 
còin ogni miglior modo confolario; rutto qucfto feguì 
verfo la fera , prima ohe folte notte , poi à quattro hore 
di notte in circa, l'infermo pegiurò, à fegno ,che con 
gran prefa , li tu dato il Sacramento dili'cllrcma vntio- 
ne ; & tiTendo già da ogniun giudicato per morto , vno 
li auicinò vna candela acefa alla bocca, per veder fc già 
era fpi rato. Mentre queftecofe pafTauano nella ca fa 
dell'infermo; il pietofo Padre (bua in rrationend ilio- 
ro,dal quale vfcì a punto alle quattro hnre di notte , & 
andato alla cella del Padre Chriftoffaro con allegrezza, 
li dille Padre compagno, che bona nquali porto, ncn 
ftia mal contento per amordi Dio poi cheè cofa certa, 
che fuo fratello Geronimo non morirà di quefta infir- 
miti anzi ben prefto hauerà la fua fanità ;di più li dico 
che farà Frate de' Minimi , pcrcioche il noftro Padre 
Santo Francefco di Paola lo voleperla fua Rei gione. 
Con quefta noua , rimafealquanto confolato il Padre 
ChriftofFarOjVcnuto il giorno andò à cafadi fua madre, 
& ritrouò tutti quelli di cafa allegri, & contenti, perche 
eflendo l'infermo giunto à tal termine, come fi è detto, 
poco dopò apri li occhi, & parlò dicendo , che lì fentu 
ua meglio , con admiratione di tutti, attribuendo a mi . 
racolo , cofì repentino miglioramento. Intcfo quello il 
Padre ChriftofFaro refe gratieà Iddio autoredital mi- 
racolo 3 credendo per cofa certa, che ciò folle figuito 

U O per 
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perintcrce/fione del Padre Bono. Ricuperata già Iapri- 
(lina fanirà il fopradettoGeronimoandò al Conucnto 
per vifitar fuo fratello , & manifelìarli il fuo penficro, 
cioè , che defideraua feruire à Dio , & abbandonare il 
mondo, poi che in quelli pochi anni della fua età ha uc- 
ua affai beneelperimentato,quanto pazoècolui,il qua- 
le difordinatamentc defidera (lare in quello , & che la 
volontà Aia era fàrfi Religiofo Chiartofino. Horsii fra- 
tello li rifpofe il Padre Chriftoffaro, io fentogran gu- 
fto,chc ancor voi vogliate fepararui dal mòdo Jeguitate 
la infpirationc del Spirito Santo, e pigliate l'habito di 
quella Religione , alla quale il medefmo fpirito vi chia- 
ma, che io non mancherò mai aiutarui . Paffati alcuni 
giorni ritornò il detto Geronimo Arigno al Conuento, 
& prima > che parlar à fuo fratello incontrofe con il Pa- 
dre BorK>>efen za hauerii mai parlato ne vifto, con mol- 
ta affabilità il feruo di Dio li dille, Geronimo fratello» 
poi che San Francefco di Paola hà ottenuto per lui da 
Iddio la famti,accioche militi fotto ilftantardo della 
Religione de' Minimi, perche non fi arma con l'habito* 
fuo? vada con Dio à veder fuo fratello, percioche fi 
ben hora 1 intcnrton fua, e di efler Frate di vn altra Re- 
ligione ,fo cerco che pretto hauerà l'habito della no- 
ftra ; con quelle pai ole riinafe detto Geronimo con tari 
to defìderio di feruire à Iddio in quefta Mmimitana 
Religione, che incontinente rinomato fuo fratello ; in 
poche parole gli dille; non foche muta rione babbi i opc 
rato Iddio nel cuor mio, poi che con le parole di viV 
buon Padre vccchio;quando fono entrato nel Conuen- 
to,hauea vn* proposto, & hora ne ho vn* altro, perche 
la mia volontà è,di riccuer qucfto habito de" Minimi, e 
poiché mi hauete dato parola fa uorirmi vi prego fra- 
tello aiutarmi in quello negotio. Diede di ciò ri gua- 
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glio il Padre ChriftorTa ro al Santo Padre Prouintialc , il 
ouale fece chiamar il detto Geronimo inccoman— 
dandoli la fermezza, & cheper alcuni giorni raccoman- 
daflc al Signore il Aio penfiero purificando l'anima fua 
con vna buona confdfione, prefe il giouane il coniglio 
del feruo del Signore, e perfeuerando nelfuo propoli-, 
to riceuè l'habito dalie mani del Santo Prouin tiale, nel- 
le qujli anche finito Tanno della prouationc fece prò- 
flflìone . 

«•f.I/L'JtJ l £»lOO OI^-l >h, l'iuUCi < IU»J *♦ hu'-JU J'iiiji I JI13 j£> 

Seguita la materia del Capitolo pajjat** 
Cap. XIJC. 

EL anno M D C. giorno della gloriofa 
Santa Anna il Padre FraVincczo Guai 
Lettore , pregò il Padre Prouintiale 
(quale all'hora era il Padre Fra Geroni- 
mo della GafcaJ li de/Te licentia , accioc- 
ché dopò cena in compagnia de' fuoi 
d ifc epoli and affé, fino alla riua del fiume, per ricrearli, 
quiui repentinamente li foprauene , vna gran acciden- 
te, & incominciò a gettar /angue per la bocca, in molta 
quantirà,noncciTandopertregiornicontinoui,il San- 
tq Padre lo vifitò, e li dille, Padre Guai, confidateli!' in 
Dio,che fubito vi so dire, che funerete, e fatoli il fegno 
della Santa Crocenel petto toccandoli la mafcella,con 
lamano fini lira 5 andate con Dio Padre gli difTe, che Ila- 
rete prefto bene. Cofa marauigliofa f ù,chc da quel gior 
no-fl ritrouò fano,di maniera , the già mai ha patito tal 
accidente, per Tauenire. Staua dorma Aldonfa dalla 
Roca,e della Caiuglcria Signora molto nubile, tanto 
inferma, che da Medici eia g ddifperara ,& abbando- 
nata , fìi chiamato il Padic I ra Gafparo de Bono per 

O 2 confcf- 
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confelTarla,& effcndo tanto pietofo verfo li afflitti (fi 
come Chrifto Signor noftro fi commoffc i pietà per jc 
lachrime delle due forelle Marta, e Maddalena , nella 
morte di Lazaro , vedendo le lachrime delle fuc due fo- 
relle donna Francifca, e donna Maria Anna,entro nella 
càmera,doue era la detta Signora Aldonfa, & confetta- 
cala laconfolò , eli promette raccomandarla in quella 
notte à Iddio „ la mattina poi torno a vifitarla, e con al- 
legrezza li dille, d Gìcsù > Maria 3 Giofeppc. Sorella mia, 
& che bona noua li porco ; habbia in Dio bona fperan- 
za 3 che sp certo non morirà di quefta infirmiti i ma 
però hà da promettere vcftirfidel habito del noftro Pa- 
dre San Francefco di Paola, il quale tutto qucfto, e più 
può da Iddio ottenere ; crediatemi Signora > che quefta 
•notte la maggior parte della orationeè fiata perlei,fra 
pochi giorni ricuperò lalaniti, e per ringratiar Iddio 
determinò veftirfi per vn'anno del habito noftro , mi 
defideraua , che folle di fetta pompofo , fenza lafciare i 
fuoi vani ornamenti ordinari; > però fubito li tornò vna 
t ebre molto gagliarda > per il che fu neceffario chiamar 
vii altra yoka ilPadreBono per con fella ria. Riceuuto 
il Santo Sacramento gli dille il feruo di Dio mirate Si- 
gnora,come vi caftiga il Signore,al quale non fi fodisfi 
con moneta falfa; non effendo polfibiieferuireà Iddio» 
Se mondojconformelci pretendeua^conl'habitocom 
pireà Dio,quello che hauea prometto, & infiemeigra- 
dirc al mondo, Aucrtifca adonque , chenon hauerà fa- 
•nità,fcnon promette à Iddio con puro cuore portar 
i'habito di lana pofitiuo , tutto il tempo di fua vita, il 
che cfìfa promette prontamente fare, & in breuc ricupe- 
rata la faniti, lo pofe in opera . Vna volta faranno da 
venti due anni incirca,entro il feruo di Dio in cafa d* An 
drca Vigne calzolaro, la moglie del quale ancora viue, 
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c fi chiama Petronilla , la quale all'hora era grauida , & 
vedendola le difle il Santo con Spirito Profctico,Signd- 
ra fiate di buon'animo , che il parto fari felice , & par- 
torirete vii' tìglio , il quale farà Ecclefiaftico , vii tuofo, 
& letterato, e di lui rimerete molto contento , cV alle- 
grezza , tutto queftofuccefTe, come il Santo profetizò, 
poiche.partorìvn figlioli quale è fempre fiato indir 
nato a lettere, & virtù, & è gii ordinato in Sacri*. Il fe- 
condo anno del fuo Piouintialato , chefù l'anno i6oj. 
nel mefe di Ottobre ,fentendo fi il Santo agrauato delle 
Aie infirmiti fìi di parere il Medico,che cgliandaffc ali - 
infermariafenza replica, &mangiaflc carne, percioche 
la fua indifpofitione augumentaua molto. Vedendo il 
Santo efTcr necefTario fare, quanto il Medico comman- 
daua,fì rifoJfe obbedirlo, e accompagnato da alcuni 
Rcligiofi per fcendereali'infcrmaria ricordandoli della 
penitcntia,che nella fua cella hauca fatta, & delli gufti 
(Jcleifci,chc in quella haueuahauuti, con gli occhi pico* 
di lachrime fi voltò i quella dicendoli, i Dio cella mia^, 
tanto da meamata,mi parto da te con pena, poiché non 
s'habbiamo à veder piuj moffi i picri, quelli che erano 
preferitalo confolorno, dicendoli che confidaffe , per- 
che la fua infirmiti, non era pcricolofa, che torneria 
ancora in quella. Rifpofegli,i Giefu, Maria, Giufeppe, 
fratelli miciòcofacerta,che io non gli tornerò più a pre- 
gatei Iddio , chela morte mi ritroui vigilante con la 
torcia acccfa,della fede, conia grada, & cariti, & aiu- 
tate con le voftreorationi. Quello pouero vecchio m- 
f ci mo,poi che mi mancano le forze , per poter far pe- 
nKenza,tutto quefto fuccefTe per apunto , come il feruo 
di Dio prcdiflfe,perchc in quella infirmiti ( ancorché fu 
longa) nonfileuò diletto ima quando vfcì delimfer- 
maria fu portato alla Cbitfa * & fepoltura. Ne i primi 
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giorni del mefe di Maggio dell'anno 1 604. ftado II San- 
to vecchio infermo nel letto riccuere vna lettera dal 
noftro Padre Generale, & comandò che ruffe chiamato 
il Padre Fra Vincenzo Guai per legcrfela , & fra le altre 
parole amoro fe, che gli fcritfe.il Padre Generale , gli di- 
ccui, procuri voftra Paternità sfbrzarfi,perchc defide- 
ro grandemente vederla al capitolo Generale in Geno- 
ua, letta che hebbeil Padre Guai la lettera fottogionfe 
horsù Padre Prouintiale, fatte animo, che andereteal 
capitolo Generale , & vifitareteil Padre FraFrancefco 
Caftiglione Correttore del Conuento di Giefu Maria 
di Gcnoua,aI quale voftra Paternità qui in Valenza 
diede l'habito, rifpofegli il Santo prima di tal capitolo 
Generale altro maggior Superiore che è Iddio mi chia- 
ma ad altro capitolo, che farà la g!oria,confidando nel- 
la mifericordia fua ottenerla. Ma fi prepari voftra Re- 
ucrenza (gli di/Te) perche di certo anderà à Genouaal 
detto capitolo Generale, perche farà eletto commiflb 
nel giorno di Santo Michele venturo, di Settembre, & 
per amor di Dio,che come figlio della Religione tenghi 
conto di etfa. Morì il Santo nel mefe di LugIio,& il gior 
nodi San Michele fii eletto commiflb il fopradetto Pa- 
dre, & andò al capitolo Generale in Genoua , Se in fine 
sì adempì tutto quello, che il Prouintialepredifleà 7. 
di Luglio del detto Anno 160-f.ftaua il Padre Bono 
molto fnigato,& debole è trouandofi folo con il Pa- 
dre Fra Buho Amato(qualeali*hora era Nouitio>& ha- 
ueuacuradi femireal feruo di Dio nella fua infirmiti) 
gb dfle venite qui fratello , e parlando con lui gli pre- 
(ctu mano , e cominciò à inchinar il capo per bafeiar fe- 
tte, iinouitio retto confi. fo, epicndi vergr gna ^eden- 
dò tanta humiltà nclfuoProuinti:ik ,che volelic baciar* 
k le mani fi alontanò facendoli 1 efiftcntia^ll'hora l'hu- 

mlliifimo 
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miliifimo Padre con le mani gionte,gli diffe, fratello 
mio molto vi fono obligato per gli crauagli , e moleftie 
chchauete foppornto , ve ringratio della carità , che 
m'hauetevfata,e delia patienza chehauetchauura, in 
comportare quefto vecchio mal conditionato ; vi fu pli- 
co per amor di Dio mi perdoniate , poi che prcfto fi fi- 
niranno i voftri trauagli ; perche fenza dubio alcuno, 
de quii otto giorni fari lamia morte, & perciò vi prò*- 
metto , che fe il mifericordiofo Signore mi condura al- 
la fua gloria non fmcnticarmi mai di voi. SuccefTc co- 
me il Santo Profetizò, poiché da iui dotto giorni fu la 
fua venturofa » e felice morte > 

Della grande Carità, che hauea il feruo di Dio con lipoueri, 

& infermi. Cap. JC JC m 

A efemofina verfo i poueri, e tanto da Id- 
dio commendata nella Sacra Scrittura, 
che per volerne perfuader q nella; fempre 
che fe ofrerifle rrattarne,non folo nepnv 
pone il premio commune à tutte le ope- 
re buone, che è la beatitudine* ma anccK 
ra quclla,che per tale è (limata qua giù in terra , che fo- 
no i beni temporali, Qual più chiaro teftimonio può et 
fer di quefta verità , di quello che dice Salomone nel 
cap.i 5?. de* fuoi Prouei bij ZFenerarur Dommo qui mi/ere- 
tur paupertis>& m vkifìttudinem fuamredditei , quello il qua^ 
lehauerà pietà del pouero,eIidarà elemofina , non fi 
perfuada, chela dia à vn falito, fenza fperanza di ricu- 
pera rh;mà fi bene da à cambio, & guadagno à Dio, il 
cui bancho non può mai fallire ,doue farà ficuriffimo il 
ritorno. Quaìl'h uomo farianelmondo 5 chenon delle di 
buona voglia tutta la fua facoltà d cambio ad vno, qual 

foffe 




ut VITA DEL BEATO 

fofTeficuro, chenon fallirà mai,& che infallibilmente 
li ritornerà cento per vno ? hor quefto è Iddio , il q ualc 
eflendo mifericordiofo verfo i fuoi poueri pone vn* bà- 
cho aperto, & ficuriflimo cambio, il cui credito in mo- 
do alcuno non può mancare > e di già ha data la parola, 
che redimirà la elemofina con guadagno , hor fc tanto 
bene fi caua dalla limofina, che fi fa a poueri , chi è co- 
lui, che non hauerà pitta di loro i Era tanto grande il 
penfiero,& folccitudinc del mifericordiofo PadrcBo- 
no, verfo i poueri fuoi amati fratdii , che quando era 
Correttore detta prima e tcrtia andaua in cucina , <3c 
ordinaua al difpenficro,chc con diligenza,apparec- 
chiaiTcilciboà poueri , dicendoli , fratello mentre ha- 
uete pane > date fempre elemofina , perche è vna gran 
crudcltà,che venghi vn pouero al Conucnto,c fc ne va- 
da fen za cfTer pafciuto,& confolato. Alle volte in con- 
UCiTationè foleua dire Padri miei, il Conuento mai fi 
d^'flruird per dar elemofina ,anzi cheauanzerà molto, 
coli diccua ancora quel grand ifTimo feruo di Dio San 
Lu'giBeltran Dominichino, che quanto efee fuori per 
la porta,in aiuto, e fauor de* poueri tanto è molto più, 
ne manda il Signore per la Chiefa. Fra Rocco Martinez 
rifcrnìTe vna cofa degna per certo di memoria, cioè vn 
giorno di San Scbaitiano (fetta principale del noft.ro 
Conuento di Valenza ; di buona bora gli diflc il Padre 
Bono, quale era Correttore, fratello già fapcrc,che 
hoggi, eia fetta principale del Con uento, e perciò con- 
uiene, che con maggior abbondantia fi dia elemofina à 
poueri ; dcllaliniolma che veniri compratene tanto pa- 
ne per quelli, il fratello Fra Rocco venuta l'hora di mà- 
giare di rutra quella limofina, che li in portatala quale 
arriuò alla fomma di trenta foldi di quella moneta di 
Valenza, che faranno quindeci ieaJ;,ò poco più>ne coni 
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jprò tanto pane , qualercpartì fra povieri ; chiamò puoi 
il Santo Padre il fratello Rocco,egJidiiTe,iosòcheè 
venuto à Vaitnzia vn* Cauagliero Napolitano > qual 
ila nella ftrada di San Vincenzo g andatcui , e diceli da 
mia parte, che fiamo in gran neceflita, c che perciò, ne 
mandi alcuna elimofinajandò il fratello Rocco, e fece la 
imbasciata al Cauigheroi il quale fletè alquanto fofpc- 
fo ,effcndo forafticro, e domandò à vn* Cauagliero Va- 
Ienziano, che con lui era fe conofceui quel Frate , per- 
che li poteffe dare vn poco di elemofina j rifpofcle b Jti 
può V^S. perche, e affai ben conofeiuto inqucftaCit- 
ti; gli diedeccnto reali, dicendogli dice al Padre Cor- 
rettore, & a gli altri Padri , che mi raccomandino i Id- 
dio nelle loro orationi , & facrifitij ,con calo elemofina 
ritornò il fratello Rocco al Conucnto molto allegro» 
apprefentò la elemofina , al benedetto Padre B >no, il 
qual drife, vedete come è fedele il Signore nejlc fue 
promefle > poichehoggi della noftrapcueiu rubiamo 
comprato trenta foldi di pane perii poueri ,nc hi man- 
dato quefta elemofina , di cento reali , e crediate certo 
che è miracolofa •> perciochc io mai hò viito detto Ca- 
uagliero , ne lui sà douc Aia il noftro Conuento j però il 
Signore è tanto verace, in quello che promette, che lo 
ha infpirato mandarne quelti denari, da queftofi può 
beni/fimo congetturare , che il Santo Padre Bono , ha- 
ll effe da Iddio riuclatione, à cui hauea da mandare per 
demofina. Il Padre Fra Martino de VjJJa Gomc^ i testi- 
fica , qualmente effendo il Padre Bono la prima volta 
Correttore, nel Conuento de Alaquaz in vn' anno di 
gran careftia,ariuorno tanti poucri al Monafteriq per 
,clemofipa,che quafinon vi refto pane nel Conu,cjup, 
gionta Thora della cena commandò il feruo del Signo- 
re, che fi fuonaffc la, campaneu del Refettorio , & ve- 
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nuto a hii il difpcnfiero, gii diffe, Padre Corretttm?;co2 
me che hoggì fono fiate molte le limoline, che per or- 
dinedi voftra RcUerenziafi foiiodatc, non vi fono ho** 
ra pi ìi di quarro paini per cena > ordini quello che fi de- 
lie fare, perche gli Frati fono venti/en za quelli che tra* 
uagliano nel hortòjrifpofe il benedetto Padre non riab- 
biate pena, fratello» che Iddionon fi è /cordato di nor, 
& Creda che notine mancherà , fi come non manchò nel 
dcferto,aHi ctfi]que milita nuomin^qualiandaiiano die- 
tro lui, feiucndo la fua Dottrina; porti fuori quelli quat 
tro pani 3 chepotriadrerepiùpreftoauanzafl'e 5 che man- 
caffè. Entro rno i Religrbfi à cenare nel Refettorio ,& il 
feruo del Signore fece la benedittiorte fopra i pani 3 i 
quali fpezzatkonamandà che fi reparthTero à tutti,aui- 
dandogli, che haudTero confidanza in Dio jeenorono li 
Frati tutti con abbondanza di pane>& anco ne fopra- 
danzò , della qual cofa marairigliari, diedero grane A 
Iddio > il quale con tanta liberalità folehauercura de* 
fuoi.Vn altro fimileanzi moltamaggior miracolo fece 
il mio gioriofo Padre San Francefco di Paola > [rauca 
condotti quello Santo Patriarca piìt di trecento huo* 
mini i per farvnapifcina in vn Monafterio,promcttcnv 
^doli ^be'lidariada mangiare, venuta l'hora andorna 
tutti al Santoo^ccioche gli faecfte dare il cibo promeffo, 
conimandcVil&Intej»^ tìk ^àtti ffedetTero ,girauahd gli 
occhi glrtrauagliatorj in <jticfta 5 e in quell'altra pàrre> 
nòrt vcdcnann,n<: lanette vino, ncaitra cotica man- 
giare, iffegliMSanto ad alta vóce, ptnfatc forfi fratel- 
li miei 3 che mi fia feordato del voftra mancare, eoo 
dicendo, ficauo dal fenovrt ficho , con iTqualelauo 
tutta^uellk'ttwlthiildtoer rimanendo nelle mani del 
Sa^coiTftcffoficho 'intiero, fi c^fc ispirato» nt*prdr 
««ffodeUaiùa canonàzajione, pertc&iuwnij di» valuta. 

Hora 
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Hora tornando al noftro propofito , era tanta la Cariti, 
1^ quale ardeua nel petto del beato Gafparo di Bono, 
che mai andò pouero da lui, che fufie licenziato, fenza 
elemofina • EffendoProuintiale,& infermo nel letto, 
giunfe vn Frate del noftro Ordine à quel Conuento di 
Valenzia,di nationc ltaliano,come il -Santolo videfcal- 
zo,gli domandò , ditemi fratello come venite di quefta 
maniera ? gli rifpofe le fcarpe fi fono totalmente rotte, 
& non hauendo da comprarmene, va do fealzo, fubito il 
caricatiuo Padre fe inclinò , e prefe le fue fcarpe , che 
erano appretto il letto , e diffegli fratello prendete cj ue- 
fte,eponeteueIe,alcuniReligiofi,che ftauano preknti 
gli dittero Padre Prouintiale > doue hauerete hora aJcre 
fcarpe fàGiefu Maria (rifpofe) non ne hò altre , però 
fatemi gratia tr ouarmen e vn paro in qualche luogo per 
clemofina . Li differo gli Frati non dica quello Padre, 
ma fubito fi vada al calzolaro , e gì* ne portino vn' pa- 
ro di noue , non fate tal cofa , replico l'h umiliifimo 
Prouinciale , perche donando io per elemofina fcarpe 
vecchip, non èragtone,lericeua noue,e perciò nò mele 
portatecene in modo alcuno no mele pòncrò. In fine le 
diedero per elemofina certe fcarpe vecchie j le quali ri- 
ccuècon grandi/lima humiltd, & contento. Nel vlttma. 
£ua infirmiti per più trauag!iato,che fu/femai fi feor- 
dauade poucri,vn .giorno tecechiamare à fe il fuo con* 
feflore, e gli dille Padre quefta fera ha da venire vn fili- 
dente perdomandar Thabito noftro, il quale voglio» 
che fi rie cua,perchc lo merita ,haucrd da comprarli tu* 
nicha, & habito , fecondo il coftume della noftra ReH» 
gione ; gli darete vna tunicha mia vfata , & vn habito 
vecchio, perii pretio d'otto reali, quali farete cuftodi- 
re,perchc ne haùer emo affai di bifogno. SuccelTe come 
il Santo dille, vene il ft udente, & ritrouato fufficiente 
wmh-.* P 2 nel 
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neleflame; per ordine del Santo Padre fra pochi gior- 
ni fa veftitojgli diffe il fuo Padre conreffore,chc Achia- 
inaua il Padre Sanz, quale all'hora haueuacura de no-* 
uiti j Padre Prouintiale già il fratello nouitiohà dato li 
etto reali, che cofa commanda voftra Paternità fi facia 
di effi ? cuftoditegli ( gli rifpofc ) perche haueranno da 
effer impiegati in due opere di gran cariti gl'altro gior- 
no mandò à chiamare il detto Padre confeflore > c gli 
diffe andate nella Chiefa, vi ritrouarete vna pouera 
donna griuida molto afflitta , & in grandiffimanecefli- 
ti ; ditegli che fi confidi in Dio, e dategli quattro rea- 
li» andò il Padre confeffore,& trouò la pouera donna 
grauida ; alla quale dilli prendete forclla quefti quat- 
tro reali , che gli manda il Padre Prouintiale, & confi- 
dateti in Dio. La donna refèo marauigliara riccuendo 
«lem )finadi quattro reali in tanta fua ncccffiti,& da 
perfona che efla non conofceua,diedcgratiea Dio,che 
in tanto trauaglio l'haueua foccorfa . Quando il Padre 
tonfeffore ritornò alla cella gli diffe il beato Padre Pro- 
uintiale/aluate per cariti gii altri quattro reali, perche 
molto predo fc impiegheranno in vn'aitra fimil opera 
dì pietà» il giorno fequente con allegrezza gran de,con* 
forme difuioftraua l'Angelico fuo fcmbiante,li ciffe* 
hai padre mio quanu venturofa è fiata Ja tunicha mia * 
poicheè caufi di tanto benei piaceffe i Dio , che ne ha-* 
ueffe molte, per fouenire con effa à i poueri , andate dò* 
que predo nella Chiefa , douc ti ouarete vna donna de- 
tro la Capella maggiorerà cui pouerti è tanto grande, 
che in cafa fua non ha vn boccon di pane, per dar i ma* 
giar à fuoi figliuoli , & dateli quelli altri quattro reali : 
vi andò il detto padre, e trouò la donna nel loco nomi- 
nato» li domandò che a ffli ttion e era la fua >&* offa rifpo* 
fejhai Padre non so die /armi ; poiché mi vedo in tanta 

e (trema 
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cftrema neccffitd, che io,& miei figliuoli non riabbiamo 
pur vn pane , per poter fodisfare alla gran fune: hor* 
dia grana d Iddio , li dille il Padre , il quale in tanto tra- 
naglio ti ricorda di lei ; prenda quefti quattro reali , che 
gli manda il noftro Padre Prouintiale, per rimedio del- 
la Tua ne< cflìta , rimafe ancora effa attonita vedendo/i 
f inorila da Iddio,per mezodi vna pcrfonajaqual mai 
haucua veduta . Quella iftclTa carità , moftraua con gli 
Frati, i quali dal Cielo erano vifitati, con infirmiti, poi 
che non vi era giorno, che fubito doppòhauer dett* 
MclTa non feendefle i vifìtarli all'infermaria , confolan- 
doli , persuadendoli la patienza , & che quel trauaglio 
loriccucfTero da Iddio per vnfauor /ingoiare; & in tut- 
to qucllo,che poteua gli rcgalaua, pur che non fu/Te co- 
fa in danno della fanita loro; ben il conobbe la fua gran 
cariti con gli infermi ; poi che l'ultima volta che fu Cor 
rettore,erala infermarla fprouifta di ogni cofa necefla- 
ria,di maniera che per la pouertd del Con u eneo, gli in- 
fermi non poteuano e iter tratta ti, con le cofe necellarie, 
c perciò la prima cofa che fece fu proueder la inferma- 
rla de ftraponte,lenzuoli 3 ccpcrtc,cufini, & in ogni cel- 
la fece fare vn armario , con vna tauola ,& vn deuoto 
CrocefilToin tela,ornatocon pelle di oro,proucdendo- 
iadi conferuc, & altre cofe neccffaric,di modoche fc 
qualche cofa al prefente vi è di bono all'in f erniaria , di 
quel Conuento,eda quando il feruodi Dio fu Corret- 
tore.Mando quello benedetto Padre vn Rcligiofo chia- 
mato Fra Rocco alla terra detta Almanza , per cercare 
la elcmofina del frumento ,nel miai luogo volfe il Si- 
gnore vifitarlo,con vna graueinnrmitd, hora vedendo 
il Padre Bono ,che il fratello Rocco tardaua a venire, 
perla infermità j gli mandò alcuni Religioni , aceiò lo 
vjfiufferO)edapaxufua gli ueeffero,chefisforzafTej 

perche 
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perche di quella intfrmitd non motirebbe,riccue Fra 
Hocco pai titolar confolatione, vedendola carità del 
tuo Prelato in luogo tanto di fcoilo dal Monafterio ila 
onde cofi infermo, determinò tornar à Valenzia, pieno 
di fede,che ottcnirebbe la faniti , mediante la intercef- 
fione del fuo Santo Padre Corrcttore(perche in tal opi- 
nione lo tencua ) tii Iddio fcruito,chcin quel punto, 
nel quale volle fra Rocco entrar nel carro > li fentì mol- 
to megliaratoi ariuato che f u aJ Conucnto di San Seba- 
stiano,^! infermo, & malinconico, andò fubito à ri- 
trouare , il Santo Padre , il quale confeflaua i & fubito 
che lo vide con allegrezza grande fi alzò delccnfeffio- 
nario,& abracciandolo lo riceuete,caritatiuamcnte, 
dicendoli Fra Rocco figlio mio, quanto piacer finto 
della venuta voftra; ben mi può credere, che ancor che 
iia miferabilpeccatore, femprehò pregato a Iddio, per 
la fua fanità, & da quello abracciamento, atefta il detto 
Fra Rocco, che fi fentì allegro , & con la ianita fubito ri- 
cuperata • 

guanto amatore fu della pouerta il benedetto Padre Fra 
Gaj} aro di Bono . Cap. JCJCl. 



H R I S T O Signor noftro amò tanto la 
I pouerta, che mai la volfeabbandonarc, 
daquando nacque,fino alla morte, & 
I accioche a immitatione fua nò clifpre- 
giaffimo tal theforo ; il fuo più frequen- 
te Hofpitio f ùjincafa de poueri, & hab* 
biamo dauertire tutte le volte , chequefto Celelk Si- 
gnore fi ritrouò in maggior pouerta , all'hora volfe cf- 
fer chiamato Rc,acciodhe noi mtendeffimo , la poucrti 
dTerc vna difpofitionc,per far fhuomo Re del Regno 

Ceieftc. 
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Cclcfte • Quando nel monte Tabor fi difmoftrò pieno 
di Maefta , & gloria; Ef reftlendmt facies cimjìcut Sol y con 
facia più bella, & rifplcndente, che il Sole;quando mo- 
ftrò la diurna fua potenza,rcfufcitando mor ti,ca minan- 
do foprale acque, fenza affogarli , quando conia fola 
parola poneua freno alle tempefte del Mare, & furie 
deventi, non volfemai eflfer chiamato Re; il qual tito- 
lo riferuò per quando fi hauea da ritrouare in fornirla 
pouertà,& però quando nacquein vna ftalla, pcrmefle 
che rifteflì Regi; lo publicaffero per Re, come è fcritto 
in San Matteo al fecondo cap* vbt esigui natus cfl , Rex 
ladsorum* Quando gii era apparecchiato l'Alino per 
entrare in Gierufalem, & gronca Thora di mangiare , ih 
in tanta neceffita, che non ritrouò chi gli donafle vn po- 
20 di pane,alThora difle San Giouanni al 1 z. cap. che 
vna gran moltitudine di gente, Io efclamaua Rc>Bc»edi- 
cttfs qui venir mnomine Dammi Rexlfrael; volfeche quella 
gran pouertifua,qual difmoftrò, entrando nella Città 
accompagnato da dodeci poueri pefea tori, caualcan do 
fopra vn vile giumento,foiIe autori zata,con tanta mae- 
ftà,e trionfo, & quando qucfto humiliffimo Signore 
fterte nudo fopra la Croce tanto pouero>chenon può te 
haucr gratia diottenerevnopocodi acqua ,per eftin- 
guer la fua ardente fete , alThora ad alta voce il Santo 
ladrone Io chiamò Re,& come d tale gli domandò mers- 
cedi 3 e gratie > Domine- memento mei dum veneris in re*num 
tuxm, di maniera, che la pouertà , e il mezo , per difpo- 
ner Thuomoad cfler Re del Cielo;& i quello fine Chri 
fto la honorò con quefto titolo di Re dicendo; Bean fratta 
fcre> fyrirH^quomam ipforumefl regnar* CceJornm > anzi dice 
San Cipriano, chela pouertà fal"huomolimilea Iddio» 
la oaJe Socrate foleua dire molte volte, che colui il 
quale fi contenta con meao,dtik cole del mondo, c più 
iW l finule 
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flmileà Iddio , il quale di lui folo , c contento. Hor co- 
me il noftrù Santo Padre Bono, defideraua tanto,di fpo 
nei fe, per il Regno del Cielo, & afiìmigliarfi al fìllio 
di Dio > ancor che foffe amator di tutte le virtù, pero in 
particolar lo fu della pouertà, alla quale con il Tuo 
efempio,& dolci parole,effortaua tutti li fuoi I rati, che 
fi contencaffero del vfo folo , delle cofe neceflarie , per 
la vita h umana , la oretta pouertà ,che offeruaua nella 
cella, & perfona fua,quando erafuddito ; l'iftefla oiìcr- 
uaua,& ancor con più rigore,& pontualità,quando era 
Prelato, efTendo Prouinciale nella fua cella non haueua 
altra cofa,che vn picciolo, & ville ftrapuntino,vna ftra- 
ciata coperta,con certe imagini di carta,attacateal mu- 
ro, vna pouera cafletta vecchia , con vn fcabcllo di le- 
gno i in finefentiuagrandiflìmo gufto in tutte le cofe, 
purché fofTero conditte con il fale della pouertà ; fe 
qualche volta il benedetto padre hauea bifogno di al- 
cuna cofa,trauagliaua più che poteua, pernon hauerla; 
« Temendoli della temperanza; fapmdo che non vi è cofa 
che tanto polli aricchir Thuorao compia pouertà volon- 
taria , la qual virtù andaua femprc in compagnia dd S. 
feruo del Signore; amandola di buon cuore, la onde 
coftumaua dire; che quello è piti atto, e difpoftoper 
fcruire a Dio , il qualenon poffiede cofa alcuna , cV che 
all'incentro none pouero euangelico colui, il quale 
godecon abendantia delle cofe neceffarie,& cheègrart 
difìcttodi vn Religiofo, ii quale non volefaperin nift. 
do alcuno, che cofa fianeceifità;& quefroche diceua 
molto ben rofleiuaua ,come vedremo in diuerfe cofe 
notabili, di quello pouero vecchio Euangelico, fubito 
chefù eletto Prouinciale haueua vn pouero calamaro 
di vedrò dentro vna fcattola vecchia, del quale molto 
tempo fi era fcruiu* il Padre Corettore vn giorno andò 

à vifi- 
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a vlfiurlo, & gli diffc; Padre noftro, li voglio comprare 
vn calamaro grande , perche quefto non par che fti* 
bene nella cella di vn Prouinriale; forridendo il bene* 
detto amator della pouerti , rifpofc , non fon io di taf 
parere, di lafciare il mio calamaio nel Prouintialato* 
dopò di hauermi fcruito tanti anni j con tutto ciò com- 
mandò il Correttore al Frate fpcnditorcjchcandafle Cu- 
bito & comprarne vno, & compratolo il medefmo Padre 
Correttore glielo portolo prefe il Santo Pad rc,e tenen- 
dolo in manojdifle a Gicfu, Maria, Giufeppe (che que- 
fte erano Tempre le fue prime parole ) Padre Corretto- 
re, perche hi conieffo quefto errore , di comprante vn 
calamaio nouo , e tanto curiofo ? andateuene con il vo- 
ftro calamaio,chc io fio beni/fimo , con quefto mio po~ 
ucrettojpoi che fiamonoi due già da molto tempo ami- 
ci antichi , à che effetto viene fiora voftra reuerenzia 
ad vn' pouero vecchio con curiofirà ?con tutto ciò fu 
tanta la inftatia, che il Padre Correttore gli fece, che lo 
sforzò riceuerlo, mafubito mandò i chiamare il Padre 
SanZi guardate di gratia(gli di/1 e) che calamaio mi hi 
portatoli Padre Corretotreidiccndo non effer autorità 
del officio mio,fcruirme di quefto aItro,prcndetclo don 
que Padre mio , e datelo d cui vi pare ; perche Toffitio, 
die ho >non deue effer cauli di vanitile di feordarmi 
della Santa pouertà, tanto raccomandata da ChriftoiÓc 
laudata da fuoi Santi , anzi che adeffo hò da procurare 
più perfettiónein ogni virtù, perche l'offitio cheiohò 
ricercarne la vita mia fia più efcmplare. Et fino al gior 
no d'hoggi il detto Padre Sanz cuftodiffe tal calamaio. 
Véne à notitiadel pietofo Padre la neccffità grande,che 
patiuano gli Irati del Conuento delia Puebla terra del 
Duca di Candìa , perche dormiuano alcuni fopra certe 
canneA altri sii la icrranudaf cilendo poco,che il Con 

uento 
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uento era flato prcfo> diede ordine, che fi compra/Ter^ 
quattro ftrapóte piccole, & pouere,Je quali determU 
nò lui in pcifbna poi ta ile al detto Con uento> in com- 
pagna del fuo confeilorc, il Padre Sanz,iIqualcgH dik 
fc,alla partita, Padrenoftro conlideri, che è in termo, & 
che vifonoqucifì due giornate fino alla Pucbfa >di più 
fumo voftra Paternità, io, & il iauitore,con tre cari- 
cature, rifpófc il benedetto Padre , Padreconfeflbreno 
gli dia pctta,perche habbiamo prouigione affai > & an- 
cor cheio fiaProuimìale, non pcrqaefto manco di cf- 
fere va pouero Frate, & eflendo il beato Padre infer- 
mo^ di fettanta tre anni rimafero in Alzira jquclla not- 
te fi leiiò vna gran tempefta di acqua, & vento* la qua- 
le durò anco parte del altro giorno ,& però f ir necefTa*. 
rio rimaneffero tutto quel giorno nel ofteria , ven ura la 
fera, glidiife il compagno, Padre noftronon habbiamo 
pi ù denari, per fpendere quefta notte > voftr* Paterni t.i 
dichi quello che riabbiamo da fare.Nòn fenti turbatice- 
ne alcuna il Santo , anzi molta allegrezza per veder/i inr 
necelfità,& voltato fi al feruitorelr dille ^fratello dami 
quella imagine ditela della Santiflìma Vergine ; porta- 
ta che glie la hebbe, difleil Beato Padre airoftefla ; fo- 
rgila {i^mo in gran neeeflita, clTcndon e mancati i dana- 
ri per feguireil nofiro viaggio, fattemi carità di damò 
quello farà nec diario , &<in pegno tenitequefta imma- 
gine della Madonna, perche domani, con il fatiordi. 
Dio giungeremo al Conuento della Pucbla , da douc 
tornerà il fcruitore con li danari, che do ucremo dare, 
per prender la imagine; la qualcofa compì pontualmé- 
te l'altro giorno appreflo:arriuato chcfùal Conueto vi 
flette alcuni giorni per accomodare molte cofe; & vede 
do la poucrta grande del Monaflcrio, no voife per il rr-t 
forno del fuo viaggio eccetto che diece reali: l'intimo 

amico 
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amico fuo ,& compagno gli di/Te: mi maraviglio che 
voftra Paternità per due giornate nòti pigli piiididiecc 
reali; vuole che fi rjtrouiatnond m ed efimo trauaglio 
di prima ?horfucaminiamo Padre ( Jidifle) chequefta 
volta sò certo non ne mancherannó>ahzi ne auanzeran - 
no: andornoadcrinirealla villa d'AJgemefi; & quella 
notteliruborno lagropera dVnacaualcatura; il giorno 
feguentequando furono vicini al Conuento di S. Seba- 
ftianodi Valentia, tutto allegro dille il benedetto Pa- 
dre, vedete cornee vero quello cheli diflì hieri , che no 
ne mancherianoi danari: in verità Padre Pròuinciate 
(lirifpofe)chc io non sò come nonne fiano mancati, 
diffele il Santojddio è potente per rimediare li pouerj, 
comecraggione , che noi lo fiamo, & perche vuole Id- 
dio, che riorifea in noi altri quefta eccellente virtù , & 
che niente ne auanze; per queftocon li due reali che ne 
fonoauanzati, fene compri lagropera, che hanno rub* 
bata . Quando era Prouincialc,& bifognaua di qual- 
che fazzoletti li domandaua al Padre Corettore per 
amor di Dio, come fe hauefle domandato limofina,non 
comportando fi comprate tela , ma folo fi contemaua 
- di tela grofia,la guai fa tefeerc il Cóuento del filo,che fi 
cerca per elemoiina • Sehaueua qualche tunica di lana 
la quale fecondo la perfezione della pouerta, li pareua 
cfTerli fuperflua, eh iamaua fecretamente qualche Frate, 
il qual fapeua,chc nehaueua neceflìtà, & gliela daua; li 
ornamenti che trouorno nella fua Cella , doppola fua 
venturof.i morte , diedero buon teftimonio della gran 
pouerta fua, delli quali tratteremo in vn altro loco più 
i dietro • 
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guanto tìmorof* , O fcrofqhfr tra U confcien^t del Beato Va- 
dr*FraG*jj>*r9dtB$no. C*}>. JC JCII. 

SÌ\ilìp,^d* {■y^kUìì ] ubi.', o.» j.: 'ì rumili ioli » fifr:;*>i ii> 

O M E» afferma il Maeftro . delle fen- 
tenze , quattro fono le fpetie del timore 
per mezo del quale fi conuertiamo à Idi 
dio 3 d vero fi alontaniamo da J ui , cioè , 
timor mondano, ò h urna no, che voglia^ 
dire ; timor fa uiiej timor initiale ti^ 
mor cafto, ò filiale : timor hurriano,fccondo Cafiadoro* 
pel quarto libro, delle inftitutioni, e quando temiamo 
patirei pericoli della carnc.,0 vero perderci beni ed 
inondo , e per non perderli pecchiamo, Qnefto timo- 
re è perniiiofo , percioche procede da troppo amor di 
fefte/To, e della prefente vita, li fecondo timore fi dice 
feruile>il quale dice Santo Agoftino^ e quando per tv 
more dell'Inferno , à di qualche altra pena temporale* 
l'huomo fugge dal peccatOjqUwlto timor feru:le,pcrche 
non ajontana la volontà del peccale: parimente non 6 
,rkroua,con eflb la carità, con il qual timore folone/fiy 
Ho fi può faluare; è ben vero , ehe fopraucncrdoui la 
carità, fubito lo fcaccia fuori , & fi bene con tal timore^ 
non vi è infiemcla carità , e però vna porta per e/fa; 
come rafferma rEcclefiaftico al primo Cap. imtiwn /*- 
pienti* timor Domini y bifogna però auuertirc, che qua do 
la carità incomincia habitar nell'anima, fubito il timo- 
re è cacciato fuora, ancorché non del tutto > ma tanto 
q uanto pi u cr efe e la carità , tanto il timore và mancan- 
do j grande carità , poco timore, e fenza alcun timore, 
perfetta carità : il terzo timore è detto filiale, ouero ca- 
tto , per il quale temiamo di offendere il Cclefte Spofo, 
w che taadià venire, òchefene vada,& manchi dalla 

prefen: 
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prefentia fua. Qucfto timore nafee da vero amore di 
Dio, del qual dice il Profeta, Timor Bernini fanctus ferma* 
nens in fttculum [acuii . Il timor di Dio Santo è permanen- 
te per Tempre. Legafi S. Agoftino , fopra la Epiftola 
Canonica di San Giouanni , douc dottamente, & fottik 
mente tratta la differenza di quelli duoi timori 3 feruile, 
«filiale. Il quarto timore è detto initiale, quale cco~ 
mcvn mezo fi a li duoi fopra detti timori: quello timo~ 
re in itia le è quando Thuomo fi a (tic: e da peccare , per 
la offefa di Dio , e per Ja pena dell'Inferno : qucfto ti- 
more dice S. Bcrnardo,hi duoi occhi, vno deliro con il 
quale guarda à d'aJto,e u inceder fcparato da Iddio, fc 
cornette peccati : & l'altro finiftro, con il quale rifguar- 
da à baffo , temendo c/Tir ce nden nato alle pene eterne. 
Si ch ama quefto timore initiale,percioche appartiene 
al (lato di quelli che incominciano vita fpirituale, & 
quefto timore cóformeinfegna l'Angelico Dot.S.Toma- 
fo , rifpctto al fìlialeè apunto come Ja carità imperfet- 
ta, rifpetto alla perfetta, le quali non fono differenti 
quanto alla eflentia ; mail bene quanto al flato. Ben 
manifcftò il S. Padre Bono la fantità fua grande , con il 
timor filialc,delqualefii adornato: era quello benedet* 
to feruo tanto in ha matto nell'amor del celeftcfuo Spa- 
io, che con vn amorofoipirito era tiratto, non sò come 
ad abbracciar cofe difficili perfuoferuitio i andauafem 
precon tanta geJofia, e timore de non feparar fi dall'a- 
mato fuo Gicfu; chegiamaife li vidde fare attionee- 
fterna , che femprc non manifeftalfe timor di Dio ;di 
qui è che era cofi h umile , poucro, caritatiuo ^ obedien- 
te, mortificato, cafto, pietofo^follecito, deuoto, aufìc- 
ro, penitente, manfucto , modello, pieno di viuaFede, 
perfeuerante nella orationc, & in ognivirtìiipercoche 
temer Iddio c grandezza d'animoj& perfettion e di vij:- 

tùjcoxnc 
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tu, come l'infegna la Sacra fcrictura, in IuditVal deci* 

mo fefto, S>m autem ttment tc^magni erat apud te per omnia 9 
L'vltima volta che fu fatto Corettore del Conucnto di 
S.Sebaftiano di Valentia , fucceiTe vna cofa nottabilei 
nella quale manifeftò qucfto fcruodi Dioquato era la 
fua confeientia timorofa : vfeiti 1 Rcligiofi dopò difna- 
re del Refirorio , il benedetto Padre fen andò al Chofo^ 
doue flette vn gran fpatio in oratione , dalia quale fi le- 
uò poi con molta abondantia di lacrime; paflò nel dor- 
mitorio auanti di me , & vedendolo io di cofi fatta ma- 
niera, folamcnte Io falutai, lenza dirli parola alcuna: in 
quel tempo fpazzauano ildormitorio,il Padre Fra Bar- 
tolomeo Michele, & il Padre Fra Gafparo Mirone (che 
.allhora erano nouitij ) i quali quando lo viddero có co « 
iimcfto fembiante,rimaiTero ftupefatti, vedendo cofi 
amaramente piangere il fuo Padre Superiore, & vnodi 
di loro ( chefir il Padre Fra Bartolomeo )auicinatofeli 
lidilìc: Padre mio che cofa ha voftra Reuerentia ,che 
è cofi afflitto , e pieno di lacrime £ rifpofe il timorofo 
feruo del Sgnore ; ahi fratello, perdi ccaufa voi ch'io 
Itia allegro , poi che confiderò i mici graui peccati , la 
poca penitenza di efli; la molta tepidezza mia , nel fei- 
uitio di Dio; la grande ingratitudine à tanti benefitij ri- 
ceuuti dalla fua Diuina mano .-confiderò , che la morte 
è certa, e per me l'hora fua incerta , quel ftretto conto, 
•quella eternità di gloria, quella eniternita di Inferno , 
&nonsò poi fe dopò haucr parlati tanti anni de Clirt- 
fliano , eRcligiofo mi potrò faluarc, & ciò detto fi rin- 
chiufe nella fua Cella; ma come era tanto timorofo di 
Dio, non puorè ftar molto in ella , fubito vfcì fuori, e 
diffeaUi fopradetti duoi fratelli nouitij : figliuoli mkj, 
non vi fpauentate di quello che vi hò detto, pere ioch e 
i L bene è vero, che peri miei peccati, fon degno dcllln - 
^"j^ ferno 
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fcrno , con tutto ciò hò fperanza in Dio, ottener perdo " 
nodi effi , & che mi debba aguardar con occhi dì pietà*, 
c mifericordia: deh figliuoli miei cari, temete Iddio, <3c 
non vi difeoftateda coli dolce cópagnia , per e/Ter trop * 
po grande il danno , che fa l'abfentia fua nell'anima; 
dette quefte cofe , & limili , fc ne ritoi nò alla folitudinc 
della fua Cella. Etfcndo già Prouinciale,& infermo nel 
Cóuento d'Alaquaz, fìàdo noi duoi foli trattado di cofe 
di fpirito mi dille, poi che ftamo quàlopricgo midi- 
chiari quelle parole del Salmo 6. gnonum non tjì in ma*- 
te quimemor fig tut , cioè , che nella morte non vi è chi fi 
ricordi di Dio , allhora mi ricordai quello 3 che haueua 
ietto nella efpoficionedelli fette Salmi pcnitentiali,quai 
fece il Reuerendifs. Padre lYa Giouan Lopez, del Sa- 
cro Ordine de' Predicatori Vefcouo di Monopoli,cioè*, 
che al tépo del morire per li gra dolori,& anfietà dell'in 
ferinità ,:i mala pena l'huomo fi ricorda riccorrere i Id- 
dio, con il mezo della penitentia,e per quello Jafciando 
l'incerto , configlia il Profeta all'huomo , che tratti m£- 
treè fano della fua fa Iute, perche è giudo giuditio di 
Dio , che nella morte fi feordi di fette-fio, quello che 
inuita fi feordò di Dio, e però fotto giunge il Profeta, 
che nell'Inferno nefluno lì ricorderà del Signore, per 
trattar con lui del fuo rimedio; ma fi per biaftemiarlo 
con vna perpetua rabbia s non vi è in quei loco memo- 
ria di Dio, per farli honore , adorarlo, ecófeffarlo, per • 
cioche loco cofi pieno di miferie, & infelicità non ha 
cofachefia buona, eccetto che lachrime, biaftcmrne, 
gemiti , cridi , e rabiofe pene, & fecondo la efpofitionc 
del Padre Santo Agoftino , s'intende ancora per morte 
il peccato, e per l'Inferno la cecità , la quale patifeonoi 
peccatori , in pena delle proprie colpe, nelle quali vi- 
vono ; & perciò vuol fupplicar à Iddio Dauid , e dire, 
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vi priego Iddio mio , che me liberiate da quella morte, 
c da quello Inferno , perche trattando io di conuertir~ 
mi a voi,trouo quelle diffic ulti , quali fono ritratto di 
mortele d'Inferno, eh e mi detengono. Morirò il bc*. 
nedetto Padre confolatione dihauer fen tiro quello, & 
mi ditte, come è bene Padre mio far penitcntia , e feruir 
à Iddio , & impiegare bene il tempo , fenza afpettarc 
Thora della morte, per domandare in quella perdono 
al Signore . Referifceanco il Padre FraGiouan Defca- 
miglia , Corettore di Valentia , che vna volta il buon 
Padre lo chiamò, e tutto tremante di paura li diffe, dit- 
terai Padre Corettore , che cofa vuol dir Dauid nel Sal- 
mo fedo, q uando dice, Non efl in morte, qui memor fit tm y 
li rifpofechefiricordauahauerletto,chequello inmou 
te era TifteiTo , the dire ,pofl mortem, & chi voleua dire 
Dauid, Signore dattemi tempo per far penitenza de* 
mici peccati, perche venuta, che fìa J'hora della morte, 
&feparata l'anima dal corpo; non vi è chi di voi fi ri- 
cordi per domadarli mifericordia,concioiìacheallhora 
claufa efliama , già fla la porta chiù fa per meditare: era 
grande il timore che haueua di perdere l'amato fuo 
Spofo. Uconucnia molto a quello benedetto Padre, 
quello, che Iddio dille del Santo Giob,fuo amico, vir 
Jimplex reati!, actimens Deum y Homo femplice, retto, e ti- 
morofo di Dio, perche il timor di Dio , & di offenderlo 
in quanto è dono dello Spirito Santo , e Tempre nelle a- 
nime, nelle quali è per grafia , perche giufto, e t irr.oro- 
fo vanno femprc infiemein vn'huomo, iJ quale /ìa da 
doucro ieruodi Dio,comeio era iJ Santo Padre Bono, 
& poi che il Santo Giob dilTc, vertbrì omnia opera mea , 
temeuadi tutte Jc mie opere, dubitando ancora, che in 
quelle le quali mi parcuano molto giu/tifìcatc non vi 
fuile qualche impericttione,la quale difpiaccile à gii 
v. i occhi 
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occhi dinini : per quello àndaua il timorofo fcruo da 

Dio con molta follccitudine , cercando di piacereal 
N. Sig. Iddio in tutti i fuoipen fieri, parole, & opere. 
Narra anche il fopranominato Padre Corettore , che 
quattro giorni prima della Tua felice morte, l'andò i 
vifitare ,e dopò poche parole il Santo con gli occhi le* 
nati al Cielo fi alzò in vn alta meditatione, e dopò vn 
buon pezzo lo viddcpiangereamariffimamente, e do- 
mandandoli la caufa di tal pianto li rifpofe , non volete 
ch'io pianga, poi che veddo finire la candela della mia 
vita, & cognofeocon quanta freddezza hò feruitoal 
mio Iddio? perche feè vero, che in .Angeli* fuìsrepettt 
frauitàtem ,& che auanti delli fuoi occhi non fono pure 
ltpiù nfplen denti Stelle , auanti la qual pnfenza ieno- 
ftregiuflitie,elc virtù più Hcroiche,che fono come di* 
ce Efaia , à gii ila d'vn pano brueto,& abomineuolc, hai 
demi peccatore miferabilc, come hatierò faccia di co- 
pai ire pieno di peccati, auanti à quel Signore ( qual lui 
proprio dice , Cum acce-pero tempus ego iujlitids tudtcabo , io 

il giorno del giuditio cercherò per minuto anco le ope- 
re virtuofe, cSante.) Et è certo, che io Thò offefo,& 
ftò in dubbio fe fono ritornato più in fua gratia, & ami- 
citia : ahi de mi , che non sò fcmefaluerò . Vi fù poi tra 
lor due vna deuota conuerfatione della diuina miferi- 
cordia , confirmandoJa con molti eflempij , con la quan- 
te il benedetto Padre rimafe quieto , con fola co , & alle- • 
grò, & dadogratie a Iddio per la fua gran mifericordia, 
dille , O Itone Deus y Pater mi fericordiarum , & totins confala,* 
tiontSy qui confo te tur nos in trwulatione noflra : quelli atti di 
timore , de di humilta faceua quello benedetto feruo di 
Dio molte volte, non folo quando era vicino alla mor- 
te, ma in tempo quando era fano, perche come era 
tanto l'infocato fuo deiiderio di piacere alfuo Iddict^ 

R temeua 
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temeua molto delle opere fue > che il Signore non tr*- 
(Te qualche ditfetto in quelle » 

particolari dtuotioni 3 rta haueua ti Beato Padre Fra 
Capato de Bono. Cap. XJCHl. 

RATTANDOiI Santo Profeta Da- 
uid , nel Salmo Quadragesimo quarto, 
della bellezza dell'Anima dice , Omì.is 
gloria fitte Regisalrintm>infimhrij$ aurets^ar- 
cunamteta vari e tati bus : Tut ta la gloria del- 
la figliuola del Re, èquella di dentro , 

2ual non fi vede ; ma per l'effetti efteriori polliamo co- 
derare quefta bellezza > efiere comporta di molte va- 
rietà di cofe celclti, ediuinc, e per ben con fiderà re tan- 
ta beiti >brfognerra poncr infieme tutte lebellezze,chc 
fi vedono de gigli, rofc> viole, garottali, amaranti ,<Se 
aiace;del prato imaltato,con tanta varietà di fiori; del 
Ciclo ftellato, quando è più chiara la notte , & più fé- 
rena , faciali vna compofitionedi tuttequefte bellezze, 
&anco di tutte quelle, che il pendio del noftro intel* 
letto può con la imaginatiua dipingere ; che di tutte nS 
iene fard mai vna che arriu^alla bellezza dell'anima 
ornata con la gratia, & cariti . Quella dóna> che vidde 
San Giouanni neirApocalipfi, era molto bella, incoro- 
nato di Stelle , veftita di Sole , & la Luna fotto i piedi; 
nella quale fi dimoftra,chela vaghezza,& beiti dell' A- 
nima , confitte in ponerfi fotto i piedi la terra, e tutto 
quelloche è mutabile, lignificato perla Luna , & fopra 
il capo le Stelle, cioè, la contemplatane delle cofe ce* 
kfti . Hora come il benedetto Padre Bono > teneua la 
Luna fotto i piedi , per ildifprcggio delle cofeterrene ; 
kaueua l'Anima fua ornata di molta Varie ci di Siclle> 

cioè, 
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cioè, di particolari diuotioni.Frà le altre Stelle quale t- 
dornauano il Aio capo, la principale fu ctfer molto di* 
uotodel Santiffimo Sacramento dell'altare, & peiòco* 
interna diuotionecontcmplaua queftoceJcfte cibo; nel 
quale il figlio di Dio manifeftò la Tua grandifsima ma* 
gnificcntia, vna liberalità non più vdita , e cariti fopra 
eccellente , poi che tutto quello che puote fece per noi 
altri , e tutto quello , & quanto hebbe donò » dandone 
con eflo lui , il fuo regno : di qui è che quefto Santifs. 
Sacramento è eccellcntifs. fopra tutti li altri, come dice 
S. Bernardo, & l'Angelico Dottore; perche all'infermi 
è medicina , alli pelcgrini giornata , alli deboli confor * 
to,al!i forti dilctto,fanaleinfirmit:ì,& conferuala fa* 
nità; 1 huomo dhnen più manfueto nella corettione, 
pi ìi patiete aC trauagli, più infiammato nell'amore, più 
pronto all'obedientia, e più deuoto nel rendimento di 
gratie . Pertanto con ogni diligentia, & quato era mai 
potàbile il leruo di Dio procuraua prima di riccucrc 
tantoalto, e Diuin Sacramento , degnamente apparec- 
chiarli , poiché come infegna San Paolo : colui il quale 
riceue indegnamente il corpo ,& fanguc del Signore, 
giudicio , & condehnatione per fe ikiTo riceue ; per ri s 
ccuerlo degnamente, e con ogni diligentia il deuoto 
Padre h mattina dopò prima, fi rinchiudcua nella fua 
cella, dnuc faceua prolilla oratione , iui fi proftraua in 
terra, considerando la viltà, e battezza fua, reputandoli 
indegno di auicinarfi à vn tanto, e tale cornuto: confi* 
deraua la pei fcrtione, efantiti del gran B.utifia,il qua* 
letrcmaua folo di toccare il figliu :1 di Dio incarnato, 
& San Pietro, Principe delli Apoftoli, per t,more,& re- 
ucrer.za, loapartò da lui ditendo, Ext à me Dw/inc y quid 
homo peccxtor ego fum : Difcoftarcui da me Signore, per- 
che fono huomo f cccatorc. Confiderà ua il feruo di 

R a Dio, 
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Dio, chequdlo che riccuea hauca da effere fìio giudici 
echefe indegnamente Thaucffe riccuuto, dopò dell* 
fui morte i'hauerebbe ritrouato irato > quando innand 
Illa ma ella fu a il folle apprefentato per effer giudicato» 
e perciò procura ua con ogni riuerentia poiiiL)ile,& au- 
gumento didiuotioneauicinarfià co(ì aito Signore . 
e^ì come era diuotilfimo di quello tanto alto Mifterio, 
quando diceua MeflTa procuraua celebrarla neJIa ifteffa, 
Capella doue fta riferuato il Santifsimo Sacramento^ 
però il Sacreftanonon ordinaua>chela doueffe celebra- 
ne alrrouc: finita la Melfa fi riciraua nella Capella della 
Sacreftia,doue ftaua vn gran pezzo ingeno cchiato , co- 
me eleaato in eftafi,cben perTederiore della fua fac- 
cia lì maniteftaua l'interiore dell'Anima fua , poiché ri- 
maneua cofiacccfo,& infiammato, che à tutti quelli 
che lonfguardauano caufauaadmiratione. Nell'ottaua 
del Corpus Domini andaua molto allegro perii Con- 
uento, cantando da fc ItefTo Himni , e di uotilfin: e Anti- 
fone, de con fingolar giubilo, afliircua alii Djuini Offitij: 
non fi può lignificar con parole la deuotione, & amorc>, 
che moftraua hauere alla Santilììma madre di Dio , il 
cui nome pronunciaua con tanta riuerentia , che incitai 
ua li circondanti ì far altre tanto , quando paliaua di- 
nanzi ad alcuna imagine fua, li faceua vna profonda in • 
clinatione con il capo, c corpo , & fpctiahnente era de- 
uotiffimo della imagine tanto famofa , & celebre della 
Madonna chiamata delli Abbandonatijpcrciò chcquà> 
dolavedeua, nella fua Capella, la quale è nella piazza- 
dei Duomo j non folo inchinaua il capo, & il corpo, ma 
ingenocchiato li faceua ionga,& diuota oratione : in 
quella Città di Valentia fi dicono cofe marauigliole ( fi 
come dimoftrala cfperientia ) di quella benedetta ima* 
g ine^particolaimcute quando more qualche d'vno sfo- 
gato 
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gate nell'acqua, ò vero alcuno poucro per il camino *r 

ano alla Otta - fi Antono colpi dentro dell armario do- 
uc ftà rinchiufa , de con vn giglio di argeto che hàndk 
la mano deftra legna quella parte do uc fi ha da cercare* 
&rirrouare il corpo del defento. Di vna cofa degna, 
& rara fono io teftimonio di vifta,& di vdiro;nelTAnno 
1 600. a 26. Giugno, conduceuano a giufiriciar vn'h uo- 
mo per caufa di vna morte, & vicino al mezo giorno, 
veniua perii loco chiamato Almodino,- quando ariuò 
alla piazza del Duomo, fi ingenocchiò innanzi alla Ca- 
pcJIa della fopradetta Madonna ,e con gradcuotionc 
tutto pieno dilachrimc fece la Aia orationc, domdado 
alla Regina delh Angeli, volcffe per gratia elTerli Ma- 
dre^ riparo nel ponto deUarnorte, nella quale molto 
pretto fi haueua daritrouarc,epoiche era Aio deuoto 
volefTe ottenere la remiffionc dal fuo benedetto figliuo-» 
lo de tutti li fuoi peccati : nel medefimo tempo finita la 
pctitione, la jmaginc,la quale era rinchiufa,li rifpofe co 
cinque colpi,quali furono fentiti da tutti quelli,cheera^ 
ho preferiti ndla piazza: fi ingenocchiò di nuouo Thuo- 
mo in compagnia delli Religiofi,chelo accompagnaua- 
do, dando gratieallaSantiìfiima Vergine per il fauore, 
che li haueua fatto , & fubito rifpofe con altri colpi • 
Era deuotiifimo dunque di queita Santa imagine il Pa- 
dre Bono , & era cofa notabile vederla confolatione, & 
allegrezza, che riceueua quando di cita in conuerfatio- 
nei! ti atta ira . Era deuotiflìmo del Fanciullo Giesù , àc 
dell'amantifTimo fuo Padre putatiuo San Giofeph,fpofo 
della Santiflìma Aia Madre, di tal maniera , che quelle 
dcuotioni come le haueua radicate nel fuo cuore>le ma- 
nifcftaua con la bocca, poicheinqual fi voglia conuer* 
fatione, hora fuffe con Rcligiofi , & hora con fecolari, 
Sempre prononciauaiinouu famifiìmi di Giesù Maria, 

Giofepb, 
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Giofeph, & quando era fuperiorc > & riprcndcua alcun 
Frate foleuadireGiefu Maria, Gofeph,per amor di Dia 
ricordatali che hauecc da dar còtonel giorno del Giu- 
ditio : & à quello proposto mi fouukne, che eflendo 
grauemete infermo il Padre fra Antonio Giouanni Tra- 
cifcano,Scalzo nel Conuento di S. Giouan della Riuie* 
ra della Città di Valentia , per fua confolatione , e dc- 
uotione.che fempre hebbe al noftro gloriofo Padre San 
Francefco di Paola, pregò al fuofupcriore , che procu- 
rale gli fuflero portate le Reliquie di San Francefco di 
Paolaje quali fono nelnoftro Còuento.In quel medef- 
mo tempo era infermo nel letto il Beato Padre Bono , il 
quale fece chiamare a fe il Padre fra Vincézo diccdoli, 
Padre per cariti andate à vifirar con le Reliquie il no- 
ftro amico, il Padre fra Antonio Giouanni , il quale è 
neirvltimo della fua vita , per il quale hora ho riceuuto 
vn biglietto del fuo Padre Guardiano; quando l'incr- 
ino vidde entrar nella fua Cella il Padre fri Vincézo 
con le Reliquie , hebbe gran confolatione : quelli bene* 
detti Padri, tanto humili, non permciTero laluoche gli 
moftraiTe le Reliquie per adorarle , con dirli rEuangc 
lio, & orationi, le quali fi fogliono dire > allhora l'infer- 
mo conia voce molto debole, eftraccadille, Padre il Si- 
gnor li paghi la carità, & che confolatione grande hd 
riceuuto; dite al Padre Prouinciale voftro da parte mia, 
che lo fupplico, lì ricordi pregare Iddio per me: Ji do- 
mandò il Padre Guardiano , fratello Fra Antonio dun- 
que conofeete il Padre Prouinciale deJli Minimi? rifpo- 
le, e come s'io lo conofeo ,è gran feruodi Dio, & va 
fanto huomo,e per elTcr tale li batta elTere, fi come è 
unto deuoto della Santi/lima Vergine , del fuo figliuo- 
lo SacratifTimo Giefu , Se San Giofeph : Era ancora de- 
uotifliinc della gloriofa Santa Anna madre delia Ma- 
dre di 



GASPARO DE BONO. 13$ 
dre di Dio . In conuerfationenarraua molte gradezze,e 

marauigliefue , perfuadendo tutti che li fuflcro deuoti; 
poiché grandi fono li fauori , diccua , che da Iddio hall 
riceuuto quelli ,c!u Io fono: &aftermaua , che quando 
doniandaua qualche cofa a Gicfu Chrifto, vi poneua 
per intere effora la fua Santi/lima Madre, & l'Alia fua S. 
Anna,& fuo Padre S. Giufeppc . Era ancora molto gra- 
de la dcuotione , che dimoftraua al gloriofo S. Vincen • 
20 Ferrer Domenicano , à San Vincenzo Martire , poi- 
che in Valentia fparfe il fangue, e perdè la vita per a- 
mordi GIESV CH RISTO : la medefma djyo- 
tionc haueuaà San Vaici io, Arciuefcouo di Sarago- 
fa,& à San Chriftofaro , vno di erti , perche fu carce- 
rato in Valentia, in compagnia deli'Archidiacono Sari 
Vincenzo: e dell'altro , per la dcuotione grande cheli 
hi tutta quella Citta ,per efler fiata liberata dalla pefte , 
perla fua intcrccffionc, per la diuotione,che haueua al- 
la Sdtiffima Verginc,li diccua ogni giorno il fuo Officio, 
il Rofario, le Litanie,aggiungcndoui molti Salmi, Him- 
ni, Antifone, &Orationi : al fuo figliuolo Giesù li di- 
ccua il Rcfario , comporto dal Beato Padre Fra Micone, 
dell'ordine di San Domenico ,à San Giufeppe gli dice- 
ua vn Offitio di cinque Salmi, dicendo vn Salmo con il 
Gloria Patri, à ogni lettera del fuo nome: à Santa Anna, 
& alli altri diccua le fuc Antifone, con fuoi veifetti ,& 
Orationi, & ogni giornoal Valentiano, San Vincenzo 
Ferrerò, tromba dello Spirito Santoli diccua ingenoc* 
chiaro vna certa ca zone in lingua Valcntiana. La fingo « 
lar di ir tione chchaucaal noftro Padre San Trance feo 
di Paola, non occoire dime altro , poiché profeiLndo 
la fua vita, & habito, è cofa manifcfta, che uoueua efier 
grand'flim 1 , alla quale e/Tortaua i Secolari , che ogni 
giorno li diallelo cinque Pater noftri, c cinque Ai:c 

Marie, 
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Marie ' y con tali deuotioni confideri il picrofo Lettore» 
quanto adorna di Stelle, di doni , di grart ccicfti d*ue* 
uacffererAnima del Beato Padre Fra GafparodeB jno. 
Era molto allegro nelle Feft e principali diGiisùChi i-» 
fto, della Santiffima Vergine , e dclli altri Santi fuoi di* 
noti, le feft e de* quali celebraua con tanta deuotione, e 
folennitd ,checome fuora diluì per dolcezza , & con- 
tento fpirituale,che Iddio communicaua all'Anima fua, 
andauaperil Conuento con il color delia faccia tanto 
accefo del fuoco dell'amor Diurno, eh e moueuatunii 
deuotione, e con allegrezza daua alcunepalmatc con le 
mani, cantando fra fe ftclfo lotto voce, Gratusagimus 
ttbty froptcrm**naf* glorum tmttn ; i ^uonUm tu folusSancrus^ 
tu Jolus Dominus , tufolus altifiimusGkfu diritte : Quando li 
Religiofi lo vedeuano in fimili giorni diceuano, allegro 
vd il Padre Bono có la fua mufica folita,£>r tufolus s*ct*s 3 
adeffo è tempo di domandargli grada, particolarmente 
nella notte del Santo Natale del Signore era l'allegrez- 
za fua ftraordinaria, incitarla i giouani à far fefta, e giu- 
bilo, & che cantaflero dopò ognilettione dei Maturino 
qualche canzoneSanta , edeuota al fanciullo Gcfu , & 
alla fua benedetta Madre , c mentre fi cantauano limili 
cazoni fi poneua vicino à i giouani , e quando fi rifpon- 
deua era cofa da lodar Iddio, veder il Santo vecchio 
come cantaua , & rifpondeua con la fua voce fiacca , e 
leattionidi allegrezza che iaceua , prouocaua che li ai- 
tri Frati vecchi lo accompagnafiero , e aguitatfero d 
cantare, & era tanto ripiena la benedetta fua Anima di 
allegrezza Spirituale, che parcua limancaffcro le fòrze 
per luifcf irla • 

Villa 
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ÌHlta pandc opinione nella quale era tenuto il Santo Padre 
i Bono dalli fuoi cognofcìuti 3 e familiari . 
Cap. XXIV. 

L Santo ReDauid cófiderando Iafolici< 
tudine grande che Iddio hi di honorare 
ancora qui nella terra Ji fuoi ferui, Sc^ 
mici idicenel Salmo 112. .^uis/int Do. 
mmm Deus nofttraui in alus habitat hi*. 
... ,. »•''<"/}>><« '"Cxto, & interra? Chi è co- 

lui m tatto I vn.uc. lo, .1 quale fia fimilealnoftro immf- 
fo Iddio, che hub.ta nellMiezza del Odo ,& non fi 
lcordadelli humili minimi fuoi, mi Cielo, & nella ter- 
ra ? San Geronimo dichiara quefte parole perii humi- 
li ; perciochc confpódonoà que lle d'ifaia nel Cap. 66, 
tec.um f, de, me* , terra autem fr.abellmm pedum mtornm : ai 
f*m autem afaoammf, ad (arreni™ < Li f« C anta fegono 

fcabello doue pongo i miei piedi , tanto fon grande , & 
immenfo : dichiara anco quefte parole Samo Hilario 
ad hb. 4 . della Trinità, e dice, chequefto modo di par. 
lare, fi intende per la immenlìta , grandezza , & altezza 
della Diurna natura, quale fenza alcuna comparatione, 
eccede queHa di tutte le cofe create ; con tutto ciò que- 
lla Maefta, Diurna , & eterna , ancore he fia tanto gran - 
de, immcnfa,& onnipotente, non p cr queftofdegna 

XnlKK^'r 1 ' , £J M ?? ian2i 1 Ucfti fonq«eIli,fhc 
gl.rubbanogli occhi, & ,kuore,di manieri tale che 
non folo Iddio rifguarda gli humiii nel Cielo , honora- 
doli in quella eterna gloria, ma ancoraqua giù in tetti, 
per molto che fi humijipo, Ji honora , K a "& cófi 
c vero, che hmmU* re$ tcit in c<e!o , & in ctna # no ; f J Q *J 

S Signore 
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Signore honora nella gloria l'Anima del beato Padre 
Bduo , e nella terra il fuo corpo; ma ancora voi fc il Si- 
gnore, che quello humililfimo Padre fulTe viuendoho» 
norato, e riucrito >eben vero , che per ilfuo grande li- 
tiramento, era da pochi conofeiuto ,& a quclto effetto 
vfauaparticolar ftudio, fuggendola conuerfationc de* 
Secolari ,accioche nelTunoio ftimatfe; con tutto quello 
i figli fuoi Spirituali, e tutti quelli che lo conobbero , lo 
tcniuano per Santo, e per gran feruo di Dio; pcrchefo* 

10 nel mirar il fuo denoto ,e venerabile a fpctto, prouo* 
catja i dcuotione nella Religione, era gride Top in iene, 
che di lui fi haneua , perche da tutti generalmente eri 
tenuto per huomo giufto,& timorato di Dio; le ben da 
alcuni li diffeti de* quali riprendeua con rigore era con 
parole perfeguitato rma effendo la vita fua incolpabile, 
per ricrouarn in lui tutte le parti di vn perfetto Rcligiol 
fo, & etereo/Ter uatiifrino della regola, nifluno con rag* 
gione poteua calunniarlo, anzi per le fue rare virtù era 
tanto rifp etatto, chcognVno procuraua , che di quelle 
cofe le q uali non erano ben fatte, non ne ha u effe notitia, 
l'IIIuftrifs. Sig. Patriarcha di Valentia, amico grande 
dclli fcruidi Dio, ancorché poche volte perii fuogran- 
de ritiramento haueua trattato con il Padre Bono ; eoo 
tutto qucfto Io miraua di buoni/fimo occhio; teneua, 
che fufli vn'h uomo perfetto , e per quefto procui ò( an- 
cerche contra la volontà del Beato Padre ) che fulfe 
Prouinciale, come appretto lì vedrà • Li visitatori, e 
Generali, quando andauano in vinta, nella diftinitione» 
che faceuano seprediceuano molte laudi di 1 Benedetto 
Padre, e/Tortando li altri ad imitare le fue virtù > il Re- 
nercndilfimo Padre Fra Gieronimo Durando, Gen tr*- 
Icdelnoftro ordine, in publico Capitolo riuolto a tutti 

11 Itoti difle a che dal primo giorno ; che era entrato nel 

Con* 
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CoTiue&to in veder folo il Padre Bonol'hcbbc in opi- 
nione di Santo, e che mentrehaueua pratticato con elfo 
haueua efperimcntate molte virtù fuc: le pei fonediuo. 
rc del noftro Ordine le quali frtquentauanoil Conuen- 
ro, quando dauano alcuna limoiina pcrcelebrationc di 
Mefle, molte di loro pregauano , che le dicefle il Padre 
Bono , per la grande opinione che haneuano di lui. 
Tutti quelli che con lui h confeffauano , fanno te/timo- 
nio, che era vn Santiflimo Padre , poiché per tepidi che 
fi accofbfTcro al Sacramento della penit entia, con le lue 
Sante, & infocate parole li rifcaldaua nell'amor di Dio, 
& aborrimento del peccato ; leuandofi da' fuoi piedi có 
puti , & pieni di lachrimc. Il Dottore Antonio Giouan- 
ni( del quale habbiamo parlato nel Op. paflato) effen- 
do Catredatico di metafifica , nella Città di Valentia ; 
prima che fi facdfc Frate Scalzo di San Franccfco rieb- 
be vna grauiffima 3 & pcricolofifsima infirmiti ; & ed 
fendo già cenualcfcentc, andò al ConuentodiSanSc'• 
b WHano pcf vifitare l'Altare, & Imagine del noifcro glo- 
ribfo Padre San Franccfco di Paola ( del quale fit fem- 
pfrfc de tiotiffimo) neil ? ingrcflb che fece nel Chiofiro, 
cfTendo il Padre Guai molto fuo amico, & flato fuo di- 
scepolo, fu a riceuerlo,& dopò che hebbero parlato in* 
ficme , d:fle al Padre Guai , per amor di Dio vi prego, 
èMemimòltrtate il Padre Bono, e già che non merito 
parlarli rimanerò almeno contento , folo di haucrlo ve- 
duto i poiché io lo tengo in opinione di vn Santo ho- 
irtò: e quello che più mi fà marauigliareè il fuo gran re- 
tiramento , per il che non è conolciuto nella Città , co* 
mele fue virtù meritarebbero; allhora in compagnia 
gnia del detto Dottore , il Padre Guai picchiò alla Cel- 
la del Benedetto Padre , c perche fapeual'humile fua 
condizione, & quanto fulfc nemico di efler vifitato, 

S * fobico 
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(ubico li duTe vn grande amico mio viene per ved crt>8e 
parlare con voftra paternità; di gratia non riceua di ciè 
faftidio alcuno,chc è il Dottor Antonio Giouanni,qual 
voftra Paternità fa, che è molto diuoto di San Giufjp- 
pe, & io sòche voftra Paternità l'ama molto , perche 
hà comporto vna càzone deuota in laude di quello glo- 
riofo Santo . Li rifpofeil Padre Bono , à Giefu Mar/a, 
lofeph, viene per ventura à communicarcon mequal- 
che negotio> non , diffeli il Padre Guai, folo che defilé* 
ra vedere, e parlare à voftra Paternità i rifpofc i'humilc 
Padrc,diteli che entri, checerto vederi vna cofa molto 
buona, ma che fi può fare ? patientia: ftaua il Saro vec- 
chio in piedi afpettandolo ; entrato che f ù il Dottore , fi 
ingenocchiò per bafciarli i piedi : co gran turbatione fi 
alontanò Thumil Padrc,epoftofi ingenocchione ancor 
lui, li dille i eh Signor dottore, perche fa auefto con vn 
miferabil peccatore come fono io ?nó mi leucrò di ter- 
ra fe non vedo V* S. leuato prima . Leuati in piedi il 
Dottore come megliopuotè , già che non libafciòla* 
mano , li bafeiò l'ahabieo - Ri nule l*h umili (fimo Padre 
attonito fenza fu per che dire , conia faccia accefa , pie- 
no di vergogna : con parole breui trattò il Dottor cori 
il Padre cofe importanti^ la falute deiranima;filicetiò 
percioche la CàpanafonauaCompietà,& dadoli vn'a- 
morofo baccio li ditte, à Giefu Maria,Giofeph,Sig.Dot 
Core ariccomadateui à S. Giofef accioche la voftia buo 
Da intetione di feruire à Iddio, habbia il fin defiderato: 
partito che fu, il Dottore riuolto al PadreGualli diffe, 
veramente che io mi reputo à gran ventura, hauer 
veduto, & parlato con quefto Santo huomo scredete- 
mi che folo il vederlo , mi hà tanto edificato, e fatto ta- 
le effetto interiormente , che mi pareua poco bafciarli i 
piedi > ftauu la deuocione grandc>aUa quale mi hà pr o* 

uocato 
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notato, & ancorché le Aie parole fono ftatebrcui, fono 
ftate come tante faate, che mi hanno ferito il cuore, & 
infiammatomi- nell'amor di Dio , che però con piùfer- 
uente affatolo defidcroferuirej Iddio per fui miferi- 
cordia incaminii miei fanti defidcrij, de iui à pochi 
giorni il detto Dottore, renonciò il boiefitio chehauea 
nella Chiefa maggiore, la Catreda , & inficine lafpera- 
Za certa de' maggiori honoii: & rictue l'habito delli 
benedetti Padri Francifcaai Scalzi, nel Conuento di 
San Giouanni della Riuiera . Di qui fi caua quanto edi- 
ficau 1 l'afpetto del Beato Padre Bono , poiché moucua 
i cuori al timore , & amor di Dio , & il benefitio fpiri- 
tuale , ehe il Dottor cauò dalle fue parole, breui , diuo- 
te, & infiammate , c finalmente fi conofee la fua li umil- 
tà, poiché fiicofi grande la pena, che riceuè, vedendo- 
fi honorato, eriuerito * 

guanto frgijfc l humd P*dre Fra G«f}>*ro de Bono ìlyitio dell 

^mb.tionc . Cap. X XV m 

ONS1DERANDO il Santo Profe- 
ti Dauid quanto crudele, A: fiera beiti* 
fia Tambitione, poiché à pochi perdona; 
, d*;£ nel Salmo r i£&. ytde fi yta iniqui tata 
tn me eft> &r\ded»c me in -W4 ésttrna ; San 

7 Gieronimo caua dalTHebreò, -vide fi yìa 
idoli in me efi , Riguardate Signore > fc vi è in me qual- 
che fegao d'Idolo , & indrilfate i miei palli nel camino 
della gloria . Non diceua quello Dauid , perche dubi- 
tale cadere nel peccato della Idolatria,che ben da que- 
fto ne ftaua lòtano; ma fi gno d'Idolo chiama l'ambino- 
ne , quel desiderio di C( mandare * qutll'ifkr preferito, 
& anco adorato da tutu ; peruodie quello è vn 'Idola 
u± unto 
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tato attacaticchio, che fuolc ftar nafeofto anco ne* cùo^ 
ri più retirati , & iollitari j , & à quello ben corifpondc 
quello cheli kggcnel Genefial Cap. $i. chela bella 
Rachele per non perder la dolce compagnia del fuo a- 
matoSpofo Giacob, non fi curò abbandonare quella di 
fuo padre, patria, facoltà, e piaceri , lafciando ogni co- 
fa volonticri ; folo vna cola non puotè abbandonare 
chefù vn Idoletto d'oro , quale era di fuo padre ,à cui 
dia haucua molta affettione : tolfcl'Idolo al tempo che 
fi partì di cala, , ponendo/Telo fecreteamentc in feno, per 
il quale poi lì vidde in grandiflimo pericolo . Quanti 
ve ne fono il giorno di hoggi ( anco di quelli, che tratta- 
no di Sprito , & danno de piedi al mondo ) quali non fi 
curano di abbandonar per Chrifto,con San Pietro, tut- 
te le loro facukà ,rcnuntiando i) ius, che de' fuoi beni 
liafpetta: facendo libera donationc de tutti i beni del 
.mondo; girando le fpalle al diletto i ma fc li mirate poi 
nel petto, vi ritrouerctteridolcrto d'oro , quel Dio pie* 
colo de* noftri primi parenti ,qualfù grittsficut Dy; vn 
defiderio di edere come Dei , & cflere preferiti ad ogni 
vno>nonhauendfrgufiodivbbidtóè,taa fi folo nel co- 
mandare. O quanto bene conofecua li effetti dell'am- 
binone, Thumil Padre Fra Gafparo de Bono, poi che 
con gran cura ftauacvigilantc non entra/Te nel fuopeii- 
lìero, &an imo, cV ancore he fia veroycheiù pai volte 
irrelato nella Kcligione,con tutto ciò era dìstrìiia morte, 
quando in tendeua , che li Rcligioiì lo volcuano far Sii- 
pcriorc . La fua confola tion e era clTcre comandato , & 
non comandare, feriiiré, enon rffere feruito , come dif* 
fe Chrifto Signor noftro , à quelli duci fratelli : Non >e • 
nimmiftrM'iyfcà miwftrdre} non fono venuto al mondo 
pereflerfertfito,ma per feruire, effendo io figlio di Dio, 
Quando lo faceuano Prelato, piangeva amarilCmamen - 
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te, Se alia prefentia di tutti , faceua libera rcnontia dell' 
affino , pregando che fuflTe acctt.ua Quando fi auici* 
haua il tempo di far la elcttione de' Supenori , & che li 
Rcligiofihaucuano penfato di rarlolui , non haucuano 
animo fignificarli cofa alcuna , per non affligcrlo , & m 
quel tempo ftaua con molto timore, fofpettand© quello 
che potcua cflcre : quando poi fi vedeua eletto , parlan- 
do con gli elatori gli diceua piangendo , come fete cie- 
chi dare prelatura i vn'huomoruuido, balordo, igno 
rame come fon'io , & faria manco male, fe Ja bontà del- 
la vita potefle fupplire à quefti dhfeti . Vnà delle cofe 
principali, quale m'ha moffo à creder feinpre, che que- 
llo Santo Padre f ilile vn gran fcruo di Dio , è hauerlo 
conofduto,&fpcrimentato,lonranoda ogni forte di 
ambitione;perchedaquefto vitio fcappano moki po- 
chi, poiché Tappiamo , che fra gli fteffi Apoftoli, prima 
di efferc ftati con firmati in grana , effendopoueri pifear. 
tori, quante dilfcrentie fra loro occorfero , per la lupe- 
riorità . A me certo par gran Mifterio quello , che uaC- 
tando Chifto Signor noftro delli Prelati , no tali e lolo 
quefto virio : Si fai euanuuerit aànihtlum valtt yitra y nifi yt 
mutati»' fora* , & ccnculcetur ab hommibm , dalle quali pa- 
role lì vede la qualità del gran caftigo , che hà eletto Id- 
Dio,contra ia colpa loro: fe faranno macinati di vaniti, 
nata di ambinone, di comandare, & cfler Preferiti ,fia 
il loro caftigo difprcggio, epoca firma, perciothcil 
fale di sfitto e la cofa di manco valore 5 che habbia il mò- 
do . Neh" vltiiiu fua infirmita, quefto Santo Padre mol- 
te volte piangendo era folitodire : ah fuenturato me, 
& che mala Torte è Mata la mia , di giungermi la morte, 
cflendo Superiore , cofa la quale 10 ho fempre tanto ar- 
borata : poiché pei quefto Prouintialato, ho da dare al 

Sig'iorc itreuo corno di ute Anime a me raccomàdate. 

M>fc- 
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jvi:ftrcmmimei, miftrcminimci , fu'ttm vis amici mef\<jHrm 
manns Domini tctigitme^ perche più mi tormenta la Prela- 
tura, chela infirmiti : ah difgrariato, vecchio , dictua, a 
queflo termine fei gionto , all'hora fi raccordaua , & la- 
mcntaua dcll'UIultri/Timo Signor Patnarca , dicendo, 
ohimè chi e flato colui , che ha m< fio il Signor Pati iar- 
caà fcriucre, accioche io fuili elette Proemiale, elica- 
do vn vecchio carico di peccati, e midi ie ? e dimoftra- 
va tanta pena, che pareua proprio non hauerinluiloco 
laconfolatione . Qui diremo il modo come lù eletto 
Prouinciale,da douefi vedrà quanto era (eparato dalla 
ambitione : Chriflo Signor noftrochian.ò i iuoi Difco* 
poli in San Matteo al 5 . Sale della terra ; la quale è Sim- 
bolo della Prudenza, Vos ejìtsfal rmr^perchc non fi con- 
tenta ua,chc fuflcro prudenti, eftotcprudenrts ficutftvpac$ % 
ma voleua che fuflcro a mododi dirci jftefla prudentta, 
€ però li chiama fale,& quella fimilitudine confile in 
duccofe; vna è chef! comcil faleda faporead ogni co- 
fa, enfi la prudentiain fegno di quello c< madaua Iddio 
nel Telìamenro vecchio,che non li offenderò cofa alcu- 
na fenza fak; l'altra è, che fi conforma con tutte le cofe, 
accomodandoli con quelle, di maniera che perde il pro- 
prie) efTcrc,per dar alli altri vn'effer più faporito : quello 
c quello che diceua San Paolo di fe fhfìo , Faceus fum 
omnibus, omnia 3 vt omnes lucri faccrem y mi trasroimoin 
mille nianicrc , accomodandomi al guflodi ogn'vno, 
.per guadagnarlo , perche il Prelato fi hi da trasformare 
in tanti fudditi,quanti ne hauerà,belliflin,o Gei oglifico 
di quella verità, Hi il carro di Ezechiele al pi imo Cap. 
qual portauanoquei quattro animali pieni di occhi,ho- 
mo, leone, aquila, & bue, & fopra tutto la gloria di 
Dio, Fra i fudicti ve ne fono alcuni, che fono huonii- 
fli, quali ancorché funo deboli, fi riducono a raggionc; 

altri 
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tftrive ne fono leoni animofi, aieri aquile, qui!! vola- 
no per l'aria con le ali del loro ingegno; altri fono boui 
flemmatici , emalenconici . Hora quando il Prelato fi 
inoltrerà h umano con J'h uomo, animofo & brauo » con 
il leonc,fauio con l'aquila, & flématico con il bue; & ha 
ueràdipiù mille occhi aperti, per poter conofeere le 
conditioni d'ogn'vno ; pretendendo poifopra tutto la 
gloria di Dio ; à quefto modo condurrà bene il Carro 
della Prelatura Tua laudabilmente. Gionto dunque il 
tempo della clettione d'vn nuouo Prouinriale per la 
Prouincia dì Valentia > tu noftro Signor feruiio che fui* 
fe eletto il benedetto Padre Bono, il quale con tato pro- 
fitto delle anime già haueua hauute molte altre prela- 
ture; nella Religione, conducendo il Carro laudabil- 
mente, come con la efperientia Io difmoftrò; perche era 
patietiffimo per fopportare i trauagli come Giob, man- 
fueto , e benigao come vn M >i?c , laudato dalla Sacra 
Scrittura fopra tutti 1 manfueti del mondo » continente 
come vn Giofeph , quale lalciò la capa nelle mani dell' 
impudica Tua patrona ; temperato come vno Elia, quale 
foftentaua la Aia vita, con pane, & acqua . In fine fi co- 
me il campo è feminato di diuerfi fiori ;& il Cielo di 
Stelle adorno >cofi il petto di q ucfto Santo huoino era 
firn Irato di ogni virtù, & particoiarmète cóla prudetia, 
la quale regge, de goucrna bene ruttc le cofe . Nell'an- 
no 1 602 . il giorno di San Michele di Settembre , fi con- 

f fregò il Capitolo perla clettione del nuouo Prouincia- 
e ; erano li Padri elettori difeordi , in modo alcuno nó 
fipotcuano accordare : fra quefto tempo il Padre Fra 
Chriftoforo Arigno andò alla Città per communicarc 
alcuni negotij con JUluftrifs.Sig. Patriarca, quale li di- 
mandò comeandauanole cofe del Cap. & qual Padre 
pretendeuano li elettori eleggere perProuintialc ; ri- 
ìi > T fpofc. 
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fpofcfappra V.S. Illuflrifs. cheil Cap. è diuifoinflu'e 
parti, vna pretende eleggere il Padre Bono, & l'altra 
vn'altro,vdendo il Sig. Patriarca nominare il Padre Bo- 
no di(Te,veramCtemi parebbeclertione molto ac errata* 
nella perfona del Padre Bono , perche l'ho in opinione 
di buoni Is.Religiofojhuomo molto eflemplare,cV bene- 
merito di taU'vttìcio, poiché molte volte è ftato Prelato, 
congra f jdisfattione,& il Prouintialato ricerca apunta 
barba bianca : rifpofe il Padre A rigno , farebbe V. S. 
Illuftrifs: gran feruitioà Iddio, & alla Religione, ponen- 
dola fua mano in quefto ncgotiojperche per il rifpetto 
qual tutti dobbiamo à V.S. Illuftrifs. fi vmriamo;allho- 
ra il Sig. Patriarca fcrifle al Prouincialc r raccomandan- 
doli caldamente, che volelTeattedcre al feruitiodi Dio, 
& vtilità della Prouincia,nella elcttione del nuouo Pro- 
uintiale, e poiché li lodcuoli coftumi del Padre Bono à 
tatti erano manifefti , & i ogn'vno ccnftaua Ja grarc 
efpcrienza ,chehaucua nella Prelatura , che fufTe eletto 
Prouintiale nehaurebbericeuuto particolar contento. 
Quefto Padre Prouintiale era vno di quelli,chc non vo- 
kuano fuffe eletto il Padre Bono , ma fubito letta la let- 
tera , mutatum eflconlhus, fu di diuerfo parere , dicendo 
alli Padri, quefto è negotio del Cielo,che il Padu Bono 
fi a Prouintiale, & però io fono del parere di fua Sign.' 
Illuftrifs. & è raggione, che tutti fi conformiamo eoa 
lui ine s'abbiamo da marauigliare, che i Padri tufferò 
difeordi è tata la gelofia cheli Santi Angeli hàno della 
noftra cuftodia , e di procurare il noftro bene , che dice 
la SacraScrittura,checontendono fra loro,non perche 
realmente fi vogliono malc,pcrche le volontà loro fono 
Confirmate in gratia,& conforme alla volontà di Dio; 
ma fi dice , che contendono per accidente , cioè , perì-» 
fpetto di noi altri, conciofia cheogn'vao priega, e prò» 

cuu 
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dira" per quelli che hi fotto la fua cuftodia,i5c alcune 

*olte*pregano per cofc contrarie, fecondo i loro buoni, 
e Santi fini i prima di fapere ia volontà di Dio «come fi 
vedechiàro nel Cap. 1 o. di Daniele, Mg9 veniprofxerfcr* 
mones tvos ; Princeps autem regni Perfarum rtfluttmihi , >/- 
gtntty &yno dtcbm , & ecce Michéci ynut de Prmcifubuspri. 
fBis,ycmtjn adiutorium meu: Quello prencipe del regno di 
Perfia, dice .San Gieronimo,ne i Comentarij fopra que- 
«ftoCap. & San Gregorio nel Ub. 12. de' Tuoi morali 
•Cap . 37 . che era l'Angelo Cu (lode , qual haucua 
cura di tutto quel Regno di perfia , & elfo procura ua, 
che gli Hebrei non vfeilero fuori di quel Regno , acciò 
che gli infideli venilfero in cognitionc di Dio, perla 
conuerfatione, & buono cffcmpioloro . L'Ano Ange- 
lo procura ua che vfeiffero fuori di quelli idolatri., per- 
xhenon fi conramina/Tero,& coli erano in quefta com- 
petenza quelli duoi Angeli, fino à tanto che venne Saa 
Michele , quale refideua in Giudea nella Sinagoga, & a- 
iutò l'Angelo d'ifraelle, ottenendo da Dio, chcdoucfic 
liberare il Tuo popolo , e nel mede-fimo inftante, iaputa 
ia determinatone della Diuina volontà, non contefe- 
10 più quelli Angeli poi. Hora fe fra l'Angeli buon?, 
confermaci in gratia, & gloria, vi fono difcordiey e con- 
trarietà , ancorché per buoni fini , non è da marauiglia- 
•ic vcheii Padri elettori tufferò difcOrdi nella eletttone 
dclrtiuouo Prouintiate,poicheèda credere., eh e tutti do 
tieuano hauere buono , e Santo fine; e quello fi vidde 
chiaramente poi che letta la lettera del Sig. Patriarca 
conobbero, che quella era la volontà di Dio,& cofi sv- 
ilirono infiemejafeiàdo da parteognicofa;folo l'iiumi. 
iePadre era difcordc,& repugnaua alla elemone,quu\o 
più potcua, vfeendo dej Cap. malcontento , affli rr.o ,e 
nen di dolore , fi rinchiufc nella fua Ce J 1 a , ale urn .1 \uli i 
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gli andorno per con fola rio, lo viddero piangere, 8c dar 
gridi in fino al Cielo , dicendo, che cola è quefta ò Si- 
gnore,perche volete caftigar quefta Prouincia con il fla- 
gello di cofi iniquo Prelato? ah Padri, e come hanno gli 
occhi della connderatione ciechi, poiché fanno elcrtio- 
di vn Prouintiale nella perfona di quefto miferabil vec- 
chioi il quale non si anco gouernare la fua Cella, come 
gouernerà vna Prouincia ? fono femplice , rudo , e pie- 
no d'infirmiti ; rifpofero i Padri , che hauefle pacieri tia, 
poiché in animi tanto difeordi Diohaucua repentini* 
te operato tanta concordia , perche in loro confeientia 
non trouauano nella Prouincia perfona più benemeri- 
ta. Quiui era poi maggiore la fua pena, & clamore, 
dicendo, Giefu Maria,Giofep,&checofa fento dirmi. 
Padri , li diceua , per riuerentia di Dioandatiaene , Se 
non mi acrefeete più dolore, e tutto quefto diceua per- 
che lo lodauano:quella notte fra di noi Kelig. è di moi-» 
ta allegrezza; non cenò, ma dequanto, in quanto lo 
fentiuano i rcligiofi fofpirare, e lamentare . La mattina 
di San Michele, congregato il Cap. fatte le debite ceri- 
monie , canonicamente fenza mancami voto alcuno, fù 
eletto Prouinciale. Quefta nuoua fu di franco n tento 
a tutti, ma il venerabil vecchio fenza poter parlare, per 
il gran dolore fi proftrò in terra bagnandola di molte 
lagrime, & folo fi fentiua dire,ò Dio habbiate miferi* 
*ordia di quefto gran peccatore: è poffibile che alla finte 
de' miei giorni mi fia fuccefla tal di fgratia? incominciò 
proteftare,che non accettaua l'Vrntio; rutti di/fero» 
Padre riabbiate patienza,che quefta è la volontà di Dio 
e fubbito cominciorono tutti pieni d'allegrezza canta- 
re il Te Dcuj* laudamus . Andaua il Santo vecchio, & h li- 
mile Prelato i» proceffione verzo la Chiefa con vna 
Croce ia mano, piangendo^ fofpiraodq, alle volte ri* 

Croce 
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fgiwrdaua nella Croce , & altre nel Cielo , entrati nella 

Chiefa li diede ogn'vno l'obbedienza, come fuo vero, 
c legittimo Prelato, & quando andauano abafciarli la 
mano , diceua loro ; per certo hauete accertato à farmi 
Prouinciale, Dio vi perdoni. Palla ti due giorni, andò 
il benederro Padre à Valenza , & come era giufto,& ra- 
- gioneuole fu à vifitar il Signor Patriarca, & proftratto 
in terra rhu niliJlimo Padre per farli riueren za, per Ta- 
bondanza di rachrimenon potcua rifpondereà quello 
che fua Sig. Uluftrifs. lediceuai pur leuato in piedi dille 
Uluftrifs. Sig che cofa è quella che mi èintrauenuca, 
alla fine de miei giorni? fe V.S. mi hauefleconofeiuto, 
nonhaueria fcritto quella lettera al Cap. U Signor Pa- 
triarca commoiTo pei l humiltà del venerabil vecchio, 
tenendogli le mani fopra ilcapo,procuraiu confidarlo, 

Eerfuadendolhioueilequietarfi, poiché quella era ftata 
; volontà di Dio, & dopò vn lungo ragionamento, c 
prattica fpirituale, non enfiando mai di fofpirare: il be- 
nedetto Padre fi licentio , dandogli fua Sig. Illuftriff • 
v no tir etto abbraccio. 

*>H4ntb}iè *io4t itole al Beato Padre fra G a/paro de Bono U 
preparartene della Morte. Cap. XXVt. 

0 N vi è penficro ti qual facci tanta 
. guerraal Dgmonio,& all'Inferno tutto, 

come quello della Morte,percioche,co- 
me la Nàue è gouernata per il timone, 

1 coli la noiira vita, con la memoria della 
' morte . All'Eodcfiaftico gli parue tanto 

neceffaria ,che ardì di dire, che colui, il quale fempre 
haueife tal memoria, giammai pcccheria , In omnibus 
tyenbus tm memorare nomfuma t»a£r in &urnu non peecabis» 

Perche, come il buon fuxoiej non fi vergogna mi furar 
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molte volte prima che tagliare il panno , anzi fegli at- 
tribuisce a gran fapienza,perche mifurarc molte volte, 
& tagliare vna fola non vi è pericolo ; ma tagliar fenza 
mifurar ui può cfl'eregrandiffimo,& fenza rimedio: cofi 
colui il qualcde/ìderafcruircd Dio, e mai offenderlo, 
deue meditar molte volte la morte, prima che giunga, 
& mifurarla vita Aia paffata, con quclbdìe ha da veni- 
re , e contemplar quél tranfito quando fifcparai'Ani- 
kÉhx dal Corpo; che cofa fen tira in quel punto; quando 
abbawdonera ogni cofa,choqualità di dolori locireon- 
< deranno, quali pcniìeri ,<5c anguftie lo tormenteranno, 
mifurando i diletti fuoi pattati, con li dolori prefenti ,i 
-tuoi vitij , & male operationi,con il giuditio di Dio , gli 
• oommandamenti diuini fpreggiati , con ia maefld del 
giudice feuero^ che fegli rapprefentcrd , perche mtà- 
iftis hombths affarebtt , e che le vna volta fi taglia il filò 
dilla vita, & li muore fenza haucr mifutatómoìlté voiic 
primari troucrà poi burlato,& q«d elicè peggio, il fop 
cibale fard jriracdiabile : perciò ben dine ilSauio >cht 
colui chihauerd memoria della mOPW,e mifu&efdJa 
f a ^refente con la venturi , giarnai peccherdjper cflcr 
quella memoria freno che ritiene i peccati, écorregge*f 
peccatori > & è vno fprone, che gli fà correre perla via 
della virtù, e buoneoper? . Non mancai Santola* 
drc iiono quefta continoua memoria collii . Moire , ìSc 
con cfla andaua milurando la fua vira , la quale iti Uni- 
re conforme- <aili prece t ti di Dio , e della noftra Santa 
( gola . E fc bene è vero , che fcmpi a hebbe quella 
memoria ;pcrò in particola re quando vetteua tanto ag- 
grauata la (uà iofirmitd nelli fuoi virimi anni i confida 
derau i efler vicina la marre • Procurò preparar/i; affilic- 
ene gli ftifle principio delia Eterna, grà che era finttdd* 
ia vita temporale,^ per flarc del tuttoi occupato io Dio 
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cercò difocuparfe di tutte le cofe, & in particolar del 

Vffitiodi Prouintiale, la onde fece chiamare à fc il Pa- 
dre Fra Giouanni ScamigJia dicendoli , Padre io fono 
detcrminato pei 5 confolauone dell'Anima mia, &pcr 
attender folo alla faluatione di quella , conftituirevo- 
ftra Reuerenza, Vicano Prouinciale, raccomandando- 
gli come fono obligaro , che tutte le cofecon amore , & 
carica, vadino indirizate alferuitio di Dio, & confola- 
tione de' Religiofi : vedo già Padre, che per la pofta va- 
do caminando alla morte, & perciò vorrei lauare la co- 
feienza mia, con il lifeiuo delle Jachrime, & con il fa- 
pòrte del vero pentimento. Diccua quelle, & altre cofe 
con gran fofpjr*,,& leuando gli occhi al Cielo, diiTe* 
ahi di ine fuenturato, e miferabjJc, che m'habbi da giu- 
ger la morte con prela tura in mano , & con carico di ta * 
te Animec'Il detto PadreScamiglia lo confolò dicendo^ 
gli, chcnonconueniuapcrallhora cóftituire nella Pro- 
vincia Vicaria, perche Ja confolatione delli Religiofi 
fra hauerlo ini per Padre, e Prelato • Benché il timora- 
to di Dioflau* apparecchiato per la morte, comeferuo 
vigilante, con tutto ciò defidcrofo di guftare di quel ce* 
kltc cibo di gloria volfe , che quella preparatone fufle 
maggiore. Mentreera infermo frequetaua i Sacrame- 
li ma conofecndo in fc ìtcìTo l'aumento della infirmità, 
volfe rkeucre il Sanriflimo Sacramento, per modo di 
viatico , acciochc fortificato con quefto pane Diuino i 
guifa dVn'altro Elia, giungere gagliardo, e forte ài Sa- 
to monte di Dio, elo vedelTe faccia i fàccia. Per co* 
feguireildefidcrato fine fece chiamare il fuoConfeflò- 
r.e, alouaJediiTe: Padre Olio, è cofa certa , che poco,» 
P°fo « vi vicinando il giorno della mia morte per- 
ciò rm bifogna ftar vigilante , e piangete i miei peccati , 
Cdicffi dconajidarQeà Iddio .perdono* Voglio per ri» 

ceuerc 
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ceuerc il Santiflimo Viatico , fare vnaconfeflionegenfc; 
rate: deh Padre per carità non vi fcandalizatedi veder 
ma creatura, cofi abomineuole come io, habbiatepa* 
tienzain afcoltare i mìei enormi peccati , Ha rifcrtojl 
fuo Confeffore, che di cofe molto minuterie quali a pe* 
na erano peccati veniali , mandaua fuori tali fofpiri , Se 
dimoftraua atri di tanta contrittione, che quando tuffe- 
rò flati peccati mortali non confettati , li poteua tal do- 
lore, econtrittione ferule per penitenza, & fatisfattio- 
ne, come feruì a quel gran peccatore, il quale morfe d i 
piedi di San Vincenzo Ferrerò, &fe n'andò dirittoal* 
la gloria, fenza entrare nclPurgatorio ( fi come n'h ebbe 
il Santo riuelatione. Jquefta confcffione durò alcuni 
giorni, nel li quali fu Tempre veduto piangere • La mat- 
tina nella quale diede fine alla fua confezione generale, 
diffeal Fratello che Io feruiua, figliuolo vfeite fuori, 
e non entrate fenon vi chiamo, nelafciateemrarcalcii* 
no,quefto diiTe effendo vn'hora di giorno; il Fratello 
fqual fi chiama Fra Biaggio Amato ) ehiufe la porta , c 
ftauadi fuori riguardando per vn buco il Santo infer- 
mo, il qual vidde ingenocchiarfifubbito ,eponerfiin 
oratione. Durò quella attione tre bore continue, c 
Tempre lo vidde ingenocchiato piangendo, e fofpiràdo; 
alla fine,vedendolo tanto infermo, moffo à pietà, apcr- 
ieia porta, e lo ritrouò ingenocchiato . fu grande il ri- 
TentimétOjchediqueflofeceilS Padre,percheIopriua- 
ua del gufto deli'oratione , e perciò gli di/Te ; figliuolo, 
che volete? cofi fatequello, che con tanta inftanza vi hò 
pregato, che non entra ft e fino d tanto ch'io non vichia- 
maffi^rifpofe il Fratello , perdonimi voflra paternità, 
che la cai ita, e cópaflione mi hano molTo ad entrare, per 
eifer già hora,chc voftra Paternità mangi ,& mi pa- 
ce cofa giullare ripofivn poco; con maggior penar 
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G A SPARO DE BONÓ. M $ 

di prima gli diffe il Santo, andateucne figlio fubito , « 
non vi vedda pifi,percioche per dar refrigerio al corpo, 
non ho da lcuarela conf Catione all'anima: allhoraii 
fratello per non caufarJi più dolore,vedendolo tanto af« 
flirto, hebbe per bene lanciarlo nella fuaoratione, nella 
quale flette vn'alcra hora ; ritornò ad entrare, & lo ri- 
trouò della medefima maniera di prima : ma il Santo 
Vecchio volfecondifcendere a quello, che lo pregaua 
il Fratello , cioè , mangiare . Effendo già li vltimi gior- 
ni di Giugno,& però il tempo molto caldo, & molcfto, 
vedendolo il Medico afflitto , c malenconico , fu di pa* 
rere per dargli allegrezza, che lo portaffero in vna Cel- 
la grande (la quale feruiua per fcuolaalli ftudcnti.)Hor. 
porto in vnafedia , mentre che con lui defeendeuano li 
Frati giù della fcala, diceua,ah fratelli miei, la malinco- 
nia non è caufata per non effer la Cella fpatiofa, allegra, 
efrefea in quelli caldi ; ma fi bene per vedere la tepi- 
dezza mia nel fcruitio di Dio, & quanto male ho corri- 
fpofto allioblighi di Chri(tiano,e Rcligiofo ; quando 
fu à baffo nella Cella,diffe con faccia allegra quafi ride- 
do,Giefu Maria ,Giofcph, come vado poco, à poco a- 
urinandomi alla fepolrura,già non haueranno le carità 
voftre tanto trauaglio in portare il mio corpo, pojche 
già fiamo alla metà del camino . Gli rifpofero 1 ileiigio- 
fi,horfu Padre Prouincialc non penfi in qucfto i confi- 
diamo , che ancora lo vederemo cò faniu celebrar Mef- 
fa nella Chiefa; eh Giefu Maria , Gioftph (rifpofc) cre- 
diate, che non farà così , perche è certo, c he $ quefta 
Cellanon nevfcirò viuo , mamorto per lafcpoltura: il 
che fucceffe, come diffe il feruodi Dio. Il primo gior- 
no del Mefe di Luglio di buona mattina, venne il Medi* 
co , chiamato Pietro Barnabe Mafo ,à vifitarlo, e ritro- 
uatolo molto mal trattato, dcbole,e pericolalo gH diffe, 

V Padre 
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Padre Prouintiale,benfà voftra Paternità, chcStdtutu 
efl homimbus fernet moni & però per fatisfare all'vifitio 
mio,ediscar:ico della mia confeienza li dico,che voftra 
Paternità è in manifefto pericolo della vita , & che noa 
ii emoni rimedio humano al fuo male , però come fer-* 
00 del Signore ftia allegramente, che pretto haueranno 
fìic li trauagli di quetta prefente vita, e cominckrà il 
perpetuo ripofio dell'altra* Vdito, che hebbe il benedet 
to Santo Padre checofi vicino era il fine della Aia perei- 
grinationc, diede grafie al Signor della vita, emorte: e 
qucfto auifo del Medico , non folonon lo turbò, ne gli 
causò altcrationc, mi incominciò d laudar Dio, perche 

10 cauaua della Carcere del corpo , per regnare in Cie- 
lo , & come vno ,al quale danno nuoua , che gli e ftato 
perdonato l'eflilio , & hi da ritornar pretto alla fua pa- 
tria, incominciò à rallegrarfi dicendo con il Profeta nel 
Salmo 121. Letatus fum in his y (jiif dieta fum mihi y in domain 
JDommitbimus ; fono allegro , e contento, per que fio che 
mi haucte detto,che andaremo alla cafa del Signorcilog 
giungendo che era molto confolato, pei- la confidanza» 
che haueua in Dio , il quale come clemente , e pietofo , 

11 perdonarebbei fuoi peccati , dclh quali fi era pentito, 
e gli ne domandaua di nuouo miferìcordia, e fubito co- 
minciò a piangere con tanta abddantia di lachrime che 
prou ocò rifteno Medico con tutti gli altri à pianto j di- 
cendo non fi marauiglino,feio piango, perche mi cau- 
fa dolore douer morire effendo Prelato , e dar conto di 
unte Anime . AH'hora fenza alcuna dilatione ordinò 
che fulfcro chiamati tutti i Religiofi , alli quali dille : O 
Padri carifsimi, & amantilfimi Fratelli in Chntto, fi 
auicina il tempo della mia morte, & il Signor Medico, 
come vero amico, e timorato di Dio, vedendomi in ma- 
infetto pericolo della vita, a guifa d' vn'altro Efaia al 3 9. 
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quando andò ad anunciare da parte di Dio la morteal 
pictofoRe Ezechia ^ mihà detto, di/pone domm tue , qui* 

morieris , C> non yiuesichc difponghi le cofe mie, & che 
tratti della faluationemia,percioche preftohòda mo- 
rire ; per tanto c cofa molto giudaiche in quefto tempo 
ftia prepararle perciò non voglio afpettar l'vlrima bo- 
ra, quando l'infermici caufa più afflittone al corpo, & 
il Demonio tormenta più l'Anima, & acciò che quefto 
mio defiderio habbia il fuo effecto , confticuifeo mio 
Vicario Proumcialc, il Padre Fra GiouannlScamigliaj 
dandoli tutta l'autorità mia-; perche fecondo Dio, & la 
fua confeienza difpòghi tutte le cofe fpcttanti all'vffitio 
mio, &riuolto al Padre Scamiglia, gli dille, Padre mio 
accioche in quefto atto meriti più gli è lo comando in 
virtù di Santa vbidienza, & prendendo nelle fuc mani 
il Sigillo della Prouincia diceua, ò figlilo figiilo,che fpi • 
na tanto acuta , edolorofa fei ftata per il mio cuore. 
Quanto pazzo, & vano è il miferabileambitiofo , che ti 
defidera,piacdTe alla Macfti Diuin.i ibernai ti haueffi 
cognofeiuto , che non farebbe l'Anima miaoppreflada 
tanta amaritudine, e non haucria adeffo da dar conto à 
Dio: ò Padri, ò Padri, nel tremendo giuditio del Sign. 
a quanti la prelatura Jiferuiràdi iifcale per loro dan- 
natone :cóniìgnò dunque il figillo al detto Padre, pa- 
rendogli che nel liberarli da lui , rimaneua libero dalle 
pene del Purgatorio . Molte altre cofedifTedi grande 
edificatone , tanrJoper il medico, come perii Relfgiofi* 
& quando alcuna volta il Médifeo fi ricorda delle co- 
fe tanto mifteriofe, che il Santo Padre in qucli'hora dif- 
fe;prorupc in lachrime. Da quefto giorno il fcruodel 
Sig. fi occupò con maggior feruore nella Santa Orato- 
ne, & in atti di dolorc,e contrizione, ftando preparato 
come feruo fedele , e vigilante, afpettandoilfpofo con 

Va lator- 
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la torchia accefa della fede , e carità, & cintili lombi , 

per tutto quello, che lì hauefl e potuto impedire la fua 

faluatione ♦ 

Come li fu miniflrato il Sacramento della eftrèma vntione >eU 
protrattone della Santa Fede Catohca che fece . 
Cap. XXVll. 

APOSTOLO San Giacomo al Cap. j. 
nella fua Epiftola canonica i con parole 
mirabili tratta del Sacramento della e* 
(trema vntione, dicendo , Infirmatur qui* 
in-vobistinàhcatpresbyteros Ecclefia y & ont y 
fuper eum yngentes eum oleo y in nomine Domi - 
ni y & or atto fideì faluabtt tnfirmum 5 & alleuiabit eum Domi" 
nns f in pcccatts ftt remittcntur ei. Da quefìe parole 
dell' A po Itolo (ì conofeono i marauiglio/ì tiferei di que- 
llo fai ut i fero Sacramento, dice; tnfirmaturqms tnvohs ? 
che quello il quale riceue quelto Sacramento, deuc et 
fere infermo pericolofo ; & non bafta elTere il pericolo 
di qualsivoglia morte, come quello, che vi al fupplitio 
della mortelo entra nella battaglia ,ò vero in qualche 
longa nauigatione pericolofa ; pcrcioche quello che 
muore d'infirmiti ; fe gli conturba molto il giuditio, 
mancandogli la conftanza , con la ecctilìua debilità del 
corpo,& in queirhorail Demonio lo combatte più for- 
temente , rapprefentandogli tutti i fuoi peccati , & eoa 
terribilifTime vifioni ,laqual cofa non fucceded quelli i 

?iua!i moionodi morte violenta, perche quefti talipaf- 
ano da quella vita con il loro giuditio fano , & non fo- 
no combattuti con limili rapprefcntationi i perciò i 
quefti tali non fa bifognola vntionedcl Santo Olio,per 
refiftere al Demonio, cornea gli altri,epcrò con ragio- 
ne dice 
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ne dice San Giacopo , Infrmatur quis in wbis ? & l'infer- 
mo pcricolofo di vita puote con allegrezza riceuerc 

quello vtiJiffimo Sacramento; perche dà augumc nto di 
giatia, come gli altri Sacramenti s fcanceJla, e perdona 
i peccati veniali* fminuifee la pena tanto de* mortali,co- 
me de' veniali : & fi come dà augumento di gratia , lo 
dà anco di gloria ,laqual corrifponde alla gratia, in* 
temamene conforta l'Anima , la quale per me zo di que- 
fto Sacramento 5 riceue forza , allegrezza, e maggiore 
fperanza della Vittoria conerà il Demonio, fana kmfir* 
miti corporali , quando coficóuiene allafanità dell'A- 
nima 3 & colui che muore per quello Sacramento, fi 
vna proteftatione della Fede Santa , e che in effa vuol 
morire. Coi fi krando qucfto il Santo Padre FraGa* 
fpaio de Bono ; te n il fuo l'ano giuditio riccuè il Sacra* 
mento deireftrema vntione, come dono fingolaredi 
Dio, opcrandonella benedetta Anima fua> con maraui- 
gliofi effetti. Acinquedunquedi Luglio , alle cinque 
hoi e di notte in circa, li foprauenne vn graue accidente, 
ancorché femprc redo nel fuo buono giuditio : chiama*, 
to il Medico , fu di parere che incontinente li fuiTe darò 
il Sacramento cflremo ; li diede quefta felice nuoua il 
fuo Padre conAflfore dicendogli, non gufta voftra Pa- 
ternità ,chc fe li dia il gioueuole Scoramento dcLTeftre- 
ma vntioiie,allcuiamento grandeper pafsare l'horren- 
do 5 & fpa ucntofo punto della morte? rifpofe il fcruòdi 
Dio, gufto grandemente , e fono molto allegro per tan- 
to (ingoiar beneficio , che il Signor mi fà, & in fegno di 
alllcgrczza diede alcune palmate con la mano, e dille 
tutto quel Salmo, Lititus fummhis > qua dieta fnm mihi , 
Aggiungendo, cornee ragione Padri miei, che io lìia 
allegro pei quello bcnefitio grande, che mi fà il Signo- 
re, che con il mio intiero giuditio riceuaquefto Sacra- 

mento, 
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mento , forteza dell'Anima , e dei corpo , per refiftere 
alle tentationi diaboliche, e daquelie vfeirnecon vit- 
toria . Accompagnarono i Religioni il Sacerdote con 
lumi, diuotione, e fpargeméto di molte lachrimcgiun- 
ti alla Cella del benedetto Padre rutti ingcnocchiati in- 
cominciorno con tuono ballo , e diuoto cantarci fette 
Salmi penitentiali: detti li tre primi furono di parere i 
Padri,che non fi dice/fero gli altri , pere/Ter il S. Padre 
tanto afflitto,edcbole,che temeuano non li mori/Te nel- 
Jc mani loro , la qual cofa aucrtendo il feruo di Dio dif- 
fe> ben polfono Padri mie profeguire li fette Salmi; non 
temete, che cofiprefto habbia lincia vita mia, viueró 
anche alcuni giorni i & perciò dittero tutti li fette Sal- 
mi, con le Littanic . Staua il feruo di Dio affentatond 
letto, appoggiato i certi cu/Tini con lemani gfuntc , col 
Rofario della Santi/lima Vergine al collo, e con debole 
voce diceua li Salmi penitentiali. Quando d/ceiw qual- 
che verfetto degno di particolar confìderatione fi fcr- 
maua , alzando gli occhi al Cielo , con molti fofpiri , e 
lachrime: c quando il miniftro ongendolo con l'olio 
Santo,pronuntiaua le parole della forma,fi pcrcottcua 
il petto , efclamando vna volta con voce intelligibile, 
Sanaammam incanì ^quiapeccaui ubi : dateSig.faniti all' 
Anima mia inferma, perla malitiadcl peccato ; altre 
volte diceua le parole del Publicano, bomtne propitius 
eflo mtht peccatori : perdonate Sign. à que/to mi Arabi/c 
peccatore . Dato che gli iù il Sacramento , fece vna 
diuota, & cattolica proteAationc della Fede ; alla quale 
tutti i Religiofì /tetterò attenti , enottorno poco più 6 
meno le parole fe guenti • 
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PKOTEST^TIONE D E L L *i 
SA KT*A FEDE . 

LTLSSIMOSig. c Dio mio, con tutto il cuore 
confelfo, & protetto, che mi hauctecreato,e 
a>\ voftro pretiofo fangue redento , & come 
vero cattolico credo fermamece tutto quel- 
lo, c quato crede , & infegna la Sau Madre Chicfa Ro- 
mana, in quefta Fi'dchò viuuto,&in quefta voglio mo< 
rirc,per difenlione della quale fe fuffe neceflario fpar* 
gere il fangue, e jx i ckrc la viti 9 lo(iiti di bùooifs. vo- 
glia, & con prontezza di animo . AmoroiiiTimo Signo- 
re, e dolci/limo Giesù , io me ne vengo a voi, ancorché 
non porTo fenza voi : apritemi Signore il fonte della vo- 
(tra gratia, datemi perfetto conofeimento di voi mede- 
iìmm perfetta contrittioncj puraconfeffionede' pecca- 
ti miei ; ferma (pcranza , & fopra tutto tanto amore di 
voi, e della voftra immenfa bontà , che polli efTcre tatto 
degno di ftar con voi , di goderui , & di hauer loco fra 
li voftri feruiin Paradifo : fe bene cojifeflo, clementi/fi- 
mo Signore , che fono grandi , e molti i peccati miei , e 
quanto malamente ho impiegato il tempo delia mia vi- 
ta nelle vanità terrene ; quanto freddo fono flato nella 
ofleruanza dclli dieci precettile della miaregola; con 
tutro ciò, Signore, e Padre mio amorofo,pcr quelli do- 
lori che patine nella voftra Santiflima morte,ePaflìone 0 
io indegno Religiofo , Sacerdote, emiferabile pecca to- 
reri fupplico humilmente habbiate pietà de'mieige- 
miti, dolori , e pericoli . Voi Signore hauete promciTo 
per il voftro Santo Profeta Dauid nel Salmo 90. Lumip* 
fo farri tntribuUttone eriptarrt eum , & ghrifictbo cum : all'af - 

finto y e tribulato gli fono protettore 3 & lo libero con 

grande 
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grande honore , e gloria fua : ò già mifericordiofiflimo 
Signore fi auicina la mia grande tribulatione, di quel 
punto cofi rigorofo , e tremendo della morte; non vi è 
chi mi pofla tauorire , confolare, e di quella liberarmi 
fe non voi, ò buon Gicsù. A voi che feto la falurc mia 
offenfeo quefta pouera animarla quale con la voftra 
onnipotéce mano hauete creata . O Spirito Santo Amor 
del Padre , e del Figlio infiammate il mio cuore, e puri- 
-fìcatc l'Anima mia col fuoco della cariti ; accioche or- 
nata con cofi pretiofa gioia, polii effer grata agli occhi 
Diuini • Et voi vergine Santiflìma Maria , alta Impera- 
trice de gli Angeli, e dellihuomini, rimedio, e foccorfo 
de gli peccatori e bifognofi; già vedete che è gioto il fi- 
nedelia vita mia; temo,c tremo guardàdoi mici nemici, 
i quali pare, che mi vogliono ingiottire . Quefta è l'ho- 
ranella quale hò da inuocarui , e perciò non mi abban- 
donate in quello pafTò • Piacciaui vergine Sacrati/H- 
ma, e madre amanti/lima , di riceuere quefto pouero 
fpiritonel numero di quelli, i quali per mezo de* voftri 
Santirprieghi hanno confcguito ,e confeguiranno Te- 
terna lalute . Angelo Cuftode Auuocato, protettore, e 
difenfore mio, adeffo è il tempo , che mi ti raccomandi, 
quefta è Inora di aiutarmi, accioche non fi perdala vo- 
ftra diligenza pattata :già vedete fpirito celcftc,in quan- 
ti pericoli mi trouo ; per tanto non mi abbandonate ò 
Patron mio infino che con il voftro agiuto giungili al fi- 
euro porto della gloria . Ogloriofiirmia Santa Anna ; ò 
dolce Spofo della Vergine San Giufcppc ; ò carittatiuo 
Padre mio San Francefco di Paola ; ò intimo amico mio 
c diuoto carifiimo San Vincenzo Ferrerò , e tutti h altri 
Cortigiani del Cielo, i quali contemplate Dio eterno, 
per chiara vifione, humilméte vi fupplico, che voglia- 
te edere miei procuratori , auuccati , & interctfìori di- 

nanti 
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nantiil Tribunale di quel retti/fimo giudice : impetrate 
da quel clementi/fimo Padre di mifericordia perdono 
pcrquefto miferabiki pregate quel Signore, crederi* 
tor mio, che con la amaritudine de' fuoi tormenti , (can- 
celli tante colpe da me commefle, & con la fua ineftima 
bile carità chiuda l'Inferno , & mi apra il Paradifo . 

Con queAe,^ altre limili parole fece la proteftatio- 
ne della Santa Fede , & aumentò tanto il fuo fcruore ,c 
diuotione, & fparfe tante lachrime , che moffe à pietà 
tutti i Religioni quali con lacrime vdiuano il Santo 
Prelato loro. Finito quello atto, accompagnarono il 
Sacerdote nella Chiefa , doue fecero le folite preci : tor* 
nò alla Cella del beato Padre il fuo confelTore, in com- 
pagnia del Padre Corettore, & alcuni altri , à i quali il 
benedetto Padre duTe: Padri mici, che confolatione 
tanto grand e fento nell'Anima mia, doppo chehò rice- 
uuto quefto falucifero Sacramento , &riuolto al Padre 
Corettore foggi unfe,Padre Corettore la mia morte fra 
pochi giorni c certa, e però prima che io muora,lo pre- 
go per amor di Dio mi vogli concedere vn fauor gran- 
de, però mi hi da promettere che lo farà , perche fari 
gran confolatione mia . Rifpofc il Padre Corettorc,do- 
mandi,cdifponghi voftra Paternità à fuo gufto, poiché 
tutti come fuoi figli Marno obligati dark ogni contento. 
Horfu dunque io io prego ( dille) Padre mio , che fe 
bene io moro eflendo Prouinrialc , la fepoltura mia non 
fia con faufto(comeè vfo di Spagna)ma, che fia Seppel- 
lito come il più minimo Frate della Religione , & anche 
fe coli le pare mi priui della fepoltura de' Rcligiofi , non 
eflendo ragioncuole , che il cadauero di vn cofi gran 
peccatore come io,ftia in compagnia di tanti corpi San- 
ti ; le Anime de' quali per femprc ftaranno in gioì ia,go- 
dendo Dio, perche io non merito altra fepoltura , che il 

X loco 
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locodouefi gettano le beftie. A queftahumilc pernio- 
ne rifpofe il Padre Corettore; voftra Paternità fi ripofi> 
che tutti faremo quello che ne parrà effer meglio , con- 
forme l'obiigo noftro . Il venerabile vecchio mo (tran- 
dò qualche rifentimento di tal nfpofta; li di/Te ,àGicfu 
Maria , Giofeph, come mi rifponde con ambiguità Cic- 
cia il Signore quello che i più li piace , e in ogni cofa ila 
facta la fua Santi/lima volontà . 

Della effortatione che fece il Santo Padre olii Religiofi , edelU 
benedettone cheli diede quando daefsi filicenùò* 
Cap. XXVI //. 

H R I S T O Signor noftro ferito con la 
faeta deH'jmmenfa fua carità, 1 mprea- 
mò gli huomini,& qucfto amore lo ma- 
nifeftò non folo con parole ma con ope* 
re: comeconfta chiaro in tutto il dimor- 
fo della fua vita , facendo a quelli mille 
fauori,ebcnefitij,ma doue fece maggior moftra di que- 
fto amore , fii vicino alla morte . Cum dilexijjet fuos^dke 
San Giouanni al Cap. I j . erant in mundo , m finem di- 
lexìeeos , inoltrandoli più ardente, & infocato amore. 
Quando fi và eftinguendo vna candela, fi vede che de 
poco in poco getta fuori certe vampe, & fiamme, & all' 
hora vedendo qutfto, fogliamo dire, la candela vuole 
eftinguerfi : và il Medico in compagnia del praticante, 
à vifitar l'infermo 3 già vicino à morte ;& il praticante 
non ancora beneafperto, toccando ilpolfo, come lente 
che da qualche battuta grandedice , non morirà sì pre- 
tto queito huomo ; ma il fauio Medico, fentendo quelle 
battute grandi ( quali chiamano i Medici, vltimus cona- 
tus natura) dice, raccomandatelo à Dio, che non viuerà 

moke 
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molte horc. Horcofiil polfo dell'amor di Ch ri fto, se- 
prediede battute grandi per gli h uomini j ma quando 
fu la vigilia della fua morte le diede maggiori del folito 
l'humiltà fuafenza mifura , poiché lauò i piedi ai pec- 
catori. La fua generofità indicibile, poiché nell'Ho* 
lìia Sacra , & nel Diuino Calice diede à noi tutta la 
ricchezza dej Cielo > edella terra; le parole ch e diffe, 
furono cofi infiammate, che farebbono Itatt baftanti di 
ardere la fredda neue ,eliquefarc i cuori di bronzo , & 
à guifa di vno innamoratogli chiamò, figliuoli miei ami 
ci, & amanti/fimi . Quelli fegni di amore manifeflaua- 
no chiaramente, che Chrifto Signor noftro era vicino 
à morte. Gran zelo morirò della faluarionc delle Ani- 
me, gran carità manifeftò il Santo Padre Fri Gafparo 
di Bono verfo i fuoi Fratelli, mentre viffe nella Religio- 
ne: però doue dell'amor fuo fece maggior difmoftra- 
tione, fù vicino a morte ; quiui panicene giunge/Te al 
centro l'infocata fua carità, pofeia che à 6. di Luglio di 
mattina effondo andato il Padre Fra Fràcefco Sanz Mae 
Aro de* Nouitij i vifitarlo , il buono Padre gli diffe: Pa- 
dre Macltro per carità fate che venghino qui fubito i 
Fratelli nouitij , perche voglio licentiarmi da loro , & 
come Padre darli la benedizione , raccomandandoli 
quello, che alloro flato appartiene, acciochcdifocu- 
pato del tutto po/fi attendere folo à pregar Dio ,& i 
fuoi Santi . Entratili Nouitij nella Cella, & ingenoc* 
chiatilì , lo pregarono volefie darli l'vltimo Vale, con 
la fua Santa benedizione . Or chi protrebbe ma diftin « 
ftamentc riferire quelle parole tanto mifleriofe, e piene 
di amore che vfeirono da quel caritatiuo petto in quel- 
la dcuota, e Santa eilortationc fpirituale che loro fe- 
ce? in particolare raccomandandoli l'humiltà , Tvbe- 
dienza, eperfeueranzanella virtù iepoichc jlSignore 

X i per 



ié4 VITA DEL BEATO 
per fua mifericordiagli haucua liberati dairEgitto del 
mondo 5 e crafpiantati nella fertiliflima terra di promif- 
fìone della Religione , non gli fuflero ingrati per i vani 
gufti , & diletti mondani . O Dio (li diceiia) figli miei 
cannimi : jgips in Domino ptrturio , vi dia virtù, e fortez- 
za,acciochc portiate preualere contrai voftri nemici, 
fuggite i dolci canti delle Sirene : lo Spirito Santo vi 
confoli in ogni voftra tribulatione, & fia quello, il qua- 
le fortifichile anime voftre. La Santiflima Vergine Ma 
ria , Madre di Dio, e Signora noftra( della quale vi co- 
mando fiate diuotiffimi ) fia il voftro riparo, e patroci- 
nio . Fate che il noftro Padre San Francefco di Paola in 
quefta vita,& nell'altra vi riconofea per fuoi figli fedeli, 
& veri foldati,armati con l'offeruaza de 1 Diuini precet- 
ti; & configli della fua fanta regola ; deh figli mi ci, con- 
fiderà te, che fetenuoue piante, e bianca cera : procura- 
te di andar crefeendo nella virtu;iaquaie fi imprimi 
nelli voftri teneri cuori . Quelle, & altre limili cofe 
dilfe à i Fratelli Nouitij il Santo, e pietofo Padre, i qua- 
li benedì con grande affetto: riceuuta la benedittione, 
& alzati da terra à dui , a dui andorono al letto, & h u- 
milmente li bafcioronole mani • Licentiati li Nouitij, 
ordinò che fi congrega/fero nella fua Cella tutti li prò* 
feffi,fuori che i Sacerdoti, i quali ingenocchiati rifguar- 
dauano devotamente la faccia del loro buon Padre» la 
qual pareua più Angelica, che h umana, domandandoli 
la fua Santa benedittione. Cominciò il benedetto Pa« 
dre cibare le fue pecorelle col cibo della fua Santa dot- 
trina ; gli perfuadeua che fi ricordaflero delTobligatio- 
ne loro , poiché da vna parte erano Chriftiani , e dalla 
altra Religiofi minimi, e però doueuano eiTcrcfacrifica- 
ti à Dio in holocaufto, col fuoco dell'amor Di uino; non 
Verificate (li diflcj figli miei à Dio le parole fole, & ap- 
parente 
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parentic efteriori, & hauer poi il cuore, & i dcfìderij ai 
mondo : arricordateui che nonfaceua cofiSan Paolo, 
quando diceua yi*o ego tam , non ego , quia ytuit m me ChrL 
fìm , viuo io , però non gii quello io antico, ma vn altro 
nuouo io , con vita nuoua , perche come che fono tutto 
facrifìcato al Signore , fono morto al mondo , viuendo 
nell'amato mio Giefu, vero mio ripofo , e fommo bene. 
Cófiderate Fratelli miei la breuità della vita,che à pena 
vno è giouane, che fi ntruoua vecchio , e quanti meriti 
in quelta poniamo acquietare , che però non dobbiamo 
lafciar palTar il tempo fenza vtile, perche pretto giuge- 
remo alla morte, & al Diuin giuditio , vacui di meriti,c 
pieni di molti viti j : confiderateil rigor della giuititia 
di Dio, che per vn folo peccato mortale fcl'huomo non 
ne faceffe penitenza, Dio per fempre tormenterebbe 
quell'Anima in quelli infernali ardori : ahi fratelli miei, 
impiegate bene il tempo della voftra breue vita, perche 
dopò eiTer finita y cLuf4eJ}ianua y è chi ufa la porta per 
meritare, di manieracene poi non gioueranno lachrime, 
trauagli , e tormenti i riabbiate fempre nella memoria 
voftra quella perpetuità di foco per li federa ti ,& quel- 
la eternità di gloria per gli giufti,accioche vno vi ferui 
di freno , perche non vi precipitate ne' vit: j , e l'altro di 
fprono , per far ui caminar con frettolo/o palio nella via 
della perfettione. Pregate Dio per me figli amantiflì- 
mi , accioche la mia vita habbi buon fine , 10 vi promet- 
to , che fe il clemcntiffimo Signore , per fua mifericor- 
dia mi riceucra nella fua gloria pregare per tutti voi . 
Nonhò che lafciar ui in teftamento, oro, ne argento, ne 
beni di fortuna ; però vi lafcio raccomandato quan- 
to più poffo l'amore, e timore di Dio, & che come 
da veneno diafpidi, fuggiate le vanita, e pazzie del 
mondo: & in fegno dell'amor che vi porco, riceuete 

quella 
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quefta benedizione dal voftro caro Padre , & Pallore, 
Benedetti fiate da Iddio, Padre, Figliuolo, & Spirito 
Santo ; benedetti dalla Sacratiflima Regina de gli An- 
geli^ dal fuo Spofo San Giofeph , dal noftro gloriofo 
Padre San Francefco di Paola , e da tutti i Cortigiani 
del Cielo Amen . Partiti quefti Fratelli fi congregorno 
nella Cella tutti gli Reuerendi Padri Sacerdoti ,per ri- 
ceuere qualche frutto dalle fue Sante parole , e dalia fua 
Paterna benedittione, i quali entrati , il Santo Padre 
laluto con vna profonda inclinationedi capo,incomin- 
ciandola fua pia, ediuota cfTortationein qucfto modo. 
Gii vedo Padri, e fratelli mieija mia poca capacita per 
douerloro direquello che pretendo, però l'età, e bian- 
chezza della mia barba mi obligano à non tacere, maf- 
iìme effendo loro Prelato ; & poiché mi parto da quefto 
modo per andare al Padre, ad imitatione di Giefu Chi i * 
ito Si gnor noftro > vi raccomando la pace , & amo- 
re . Hoc e/i prectpttim menm^ yt drlrgatis inuicem ficut dilexi 
vos; poiché quando manca l'amor di Dio, e del profli-t 
mo all'Anima ; mancano ancora tutte le altre virtù, 
delle quali la carità è il fondamento ; e poiché nella Sa- 
ta Chicfa fra le Religioni habbiamo pei infegna , & ar- 
ma la cari ti , col titolo de* Minimi : dobbiamo cercare 
d'imitare rhumiliffimo,e caritatiuo Giefu, & il fuo imi- 
tatore il noftro Padre San Fraacefco di Paola ,efe que; 
ftoobligo habbiamo per clTer Rcligiofì, quanto mag- 
giormente lo dobbiamo haucre eflendo Sacerdoti, ricc- 
uendo ogni gorno realmente, e veramenteii corpo San- 
ti/fimo di Chrifto? liamo Padri miei nella terra , tanti 
vicedij, perche il perdonar peccati è proprio di Dio, & 
è tanta la dignità noftra, che ne fa partecipi del fuo po- 
terei come huomini tanto honorati , e principali ne 
fa federe alia fua Sacrata menfa dell'Altare. Noi iiamo 

quelli 
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quelli , che affittiamo nella cafa del Signore , in compa. 
gniade gli Angeli, e de' Strafini laudando Dio . No 
Samoli auuocati de* peccatori ,la luce del mondo ,& ia 
Saledella terra : noi iiamo di quelli della chiauc dora ti 
del Cielo , i quali aprimo la porta a chiunque ne piace* 
Noi finalmente iuimo difpcnfatori della carne, e fangue 
di Giefu Ch ri fio noftro Dio : però guai al mifero Sacer 
dote il quale riceuendo ogni giorno Giefu Chrifto; nel- 
la fua vita, ecoftumi , poi fi aliena dall'ili elfo . Quella 
diuota donna ,folo con toccarla fimbria della vefte di 
Chrifto fece vna medicina per la-fua infirmiti j come è 
fcritco in San Matteo al 9. però i mali Sacerdoti del 
corpo Santi/fimo , & Sangue pretioiiffimo di Chrifto » 
per loro malitia fanno veneno per vecider l'anima 
loro , accoitandofi al Santi/fimo Sacramento in pecca- 
to mortale. O Padri Sacerdoti , cinici fratelli', per ri- 
uerenza di Dio vi fupplico, che appriate li occhi dell'in 
tellctto,econfideriutcilSanto grado, nel quale Dio vi 
hà collocati , e non vogliate contaminami ,con le cofe 
della terra . Piacerle à Dio Padri dell'Anima mia , e di- 
km/fimi in Chrifto, che la forza di quefto argumento 
ari iliade à penetrare i noftri cuori, acciochc in ogni co* 
fa tuffi mooccupati in amare,e feruire Dio,di tal manie- 
ra fradicati dalle cofe terrene, e tran/ìtoric, che non 
defiderailìmo eccetto che le celeiti , e Diuine. Perdo- 
natemi ( diceua loro) Padri miei , perche l'amor che li 
porto , e l'obligatione dcH'vlIìtiomiomiha fpintocon 
il poco mio ingegno,e balbutiate lingua, dir loro quefte 
poche ragioni , & in pago di quefto mio amorofo affet- 
to humilmentc gli fupplico preghino il Signore per me 
nelle loro orationi,efacrifitij. Datali la benedittione 
con gran confolatione andorno tutti d bafciaili le mani, 
affiggendoli di ciò grandemente l'humil feruo di Dio, 

&COA 
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Se con quella forza che poteua retiraua à fe le mani, fa- 
cendo quanto poteua , accioche non glie le bafeiaffero* 
À tutti diedeabbracci amorofi di pace, & ad alcuni con 
affetto particolare toccaua la faccia dicendo , Giefu, 
Maria , Giofeph , adeflb fi conofceràla vera amicitia di 
pregare à Dio per quefto vecchio peccatore : promet* 
tendo , chequando il Signore ( non ricordandoli delle 
fue colpe)ma mirando Tinfinitio valoredei fuo Sangue, 
e meriti della fua Paflìone,fi degnerà condurlo al Cielo, 
del quale fi reputaua indgno ; non fi faria feordato pre- 
gar Dio per tutti loro . Finito quefto amorofo atto,or- 
dinòche niuno entraffein fua Cella, faluo alcuni parti- 
colari, per poter ftar del tutto occupato in Dio . Dice- 
ua che il Santo Ladrone in tutta la fua vita fù federato, 
e poi in tre hore prima della fua morte,nelle quali flette 
in compagnia di Chrifto in Croce trouò rimedio alla 

fua (alute > Hodie mecum erh in Paratifo ; la onde già che 

il Signore gli haueua concetto alcuni giorni di vita, vo- 
lcua ftarfene in compagnia del fuo Saluatore , & affet-» 
tuofamente dirgli , Domine memento mei , Signore rao 
cordateuì di me peccatore. Con grandilfima humiltì 
affermaua , che in tutto il tempo della fua vita à parer 
fuo haueua feruito Iddio con gran negligenza, e tepi- 
dezza; anziché come ingrato lo haueua grandemente 
offefo,&riuoltoal fuo Padre Confefforcglidifle, che 
prima di morire voleua far teftamento , & lafciaiio hc- 
rede di vn gran teforo: il fuo Padre CófeiTor c lo pregò, 
che per carità li moftraffequclthcforo;rifpofcgliilfcr- 
uo di Dio, non habbiate paura , che quando farà hora, 
velo moftrerò, accioche di etto ve ne fermate. Hora 
vedendofi già vicino à morte, parlando con iJ detto Pa- 
dre ConfeiTorc,fi afTentòjfopra del letto,& pofela mano 
dentro ad vna pouera borzadi cuoio, farta con le fuc 

proprie 
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p ropric mani, nella quale erano alcune reliquie dcSatf, 
& moke Aue Marie,& Medaglie benedette, dicendogli 
pigliate Padre, e riceuete quefto theforo, quale io tan- 
to itimaua, riucriua, & amaua, ccoftoditelo bene; non 
hò altra cofache darui , per etfer pouero , 8c quefta è la 
mia confolationc, che moro del tutto pouero • 

Della gran diuotione y che hebbe il Santo Padre Bono neWyltimt 
giorni della fua iuta . Cap. XX IX. 




T AN DO il feruo di Dio di partenza 
per andare alla celcftc Patria ,à goder 
Dio , era tutto folleuato in alte medita- 
tioni, parlado con l'amato fuo Gicsù , e 
con la fua Santiffima Madre , li quali 
fperaua prcfto di vedere, egodere nella 
fua Santa gloria . Il Medico , & il Fratello, chehaucua 
cura di feruirlo,lo trouauano in quei giorni fempr€ 
ìngcnocchiato fopra il letto, pieno di confiderationi ce- 
lefti ; e quando fi accorgeua che era veduto, faccua mo- 
ftra di cercare Tvrinale . Cognofcendo il Medico , 
che li andaua mancando la forza naturale, e che con 
tutto ciò voleua dire lvAìtio maggiore, e minore, 
della Santifsima Vergine, ordinò che lifuiTe leuato il 
Breuiario, & che non dicefTervffitio Diuino , perche li 
caufaua notabile danno alla fua fanità : Non fi ritroua- 
ua Rcligiofo che ardi/Te fare al deuotiffimo Padre tale 
ambasciata . Alla fine il Padre Vicario in compagnia 
d'altri Religiofi andò alla fua Celia, dicendogli; Padre 
voglio che voftra Paternità faccia vn'atto di humiità, 
&obedientia, di molta confolationepernoi altri ,& i 
voftra Paternità di gran merito. PromelTeche vbbidù 
rebbecomeil piùminimo di tutti: Sappia dunque vo- 
ftra Paternità (gli diffe^ che vedendolo il Medico cofi 

Y affaticato 
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affaticato, c che li vi mancando la villa, che quafi nòti 
può più dircl'Vffitio Diuino : ha comandato ,chc laici 
Ilare il Brcuiario , e non Io dichi più, poiché il dirlo ri- 
torna in notabile danno della fuafanità , e poi che il 
Medico coli dice, e comanda , io per la mia parte glielo 
prego, e fupplico : & ancorché non habbi autorità in 
quefto,con tutto ciò per quanto io pjoffo li comando, 
che mi contìgui il Breuiario, Vdito quello ildiuotifli- 
mo,& humiliflimo Padre, riceuetegran dolore, e vol- 
tati gli occhi al Cielo , conabondantia di lachrirrìeper 
tre ò quattro Vòlte diffe, Gkfu, Maria, Giofeph a è poflU 
bile che tal cofa mi fia comandata? al fine prcualfela 
Santa Vbbidienza , ne fi fperaua meno dall'humiliffimo 
Padre; prefe il Breuiario nelle fue mani ( che Tempre lo 
tcneua A capo ) dandoli alcuni bacci ajnòròfì , lo confi- 
gnò nelle mani del Padre Vicario . Ben fi dite per pro- 
verbio, chcconfnrmcvno viue, con* muore, e \>c\ò che 
in vira tò tanto dinoto , & humilenon mancò la fua di- 
uotione,c grande humiltà nella morte; hàueua atacca* 
te nel muro certe imagini di carta , & v n diuoto Cruci- 
fiiIo»c k bene li haueuano leuato il Breuiaiio, non per 
quefto ftauaotiofo,pcrchefcmprcdiceua Salmi diuoti, 
guftando di parlar con Dio, diccua ancora congran- 
d flfl ma diu'itioncl'VlBtio della Madonnari quale rea- 
uua beni/fimo d memoria, & eflendo vicino alla Ina 
moite , erano grandi le preparatami , con le quali fi di- 
(poncui ; aggiungetia fcruorc :i femore, deirotione , la- 
crime, e fofpiri , raddoppiando lcorarioni mentali, nel 3 » 
le quali l'Anima fua s'inriammaua tanto verfo Dio, che 
pigliando il Crocififlo nelle fue mani , tutto dislatto in 
Jachrime,confiderando la grauezza del peccato, poi 
.che per quello l'eterno Padre diede la morte tanto do- 
lorofa ah' vnigaiito fuo figlio , fcniahauer colpa ,-folo, 

per 
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per noftra faiuu.% che vna , & molte volte, fittati gli 00 
chi dell' Avi i ina, e ck I corpo i:i quello, con bafla, & me-* 
Aa voce diceua con iJ Publicano , Domine prof ìttus cfl* 
mrhi peccatori. Signor mio riabbiate compaffionc di que- 
llo mifcxabile peccatore, cdoppo dihauerlo adorato 
/con feruor di /pi rito pronunciaua quelle parole del Sai" 
rno 142. No* intra in tuditiu cum ferito tuo Domine : quia non 
i«ftjfic*tmr in confptctn tuo omnis viuens . Non entrate Si- 
gnore in giuditio con il voftro fcruo , perche è cofa & 
dora, che niunoivfcira del voftro rribundegiuftificaro, 
eccetto che vfando con lui della voftra folita clemenza. 
Era tanto grande il defidecio che haucua di vfeire dalla 
ri auagliofa carcere del corpo, e di godere Dio, che do* 
pò vna graa meditacione iitibondo di quelle acquece- 
lcfti,moìtc volte ripeteuailSaImo4i. Jjjteadmodu dtfìdc- 
rat ccruus ad fonte 5 aquaruvta defiderat anima me a, ad te Deus: 
replicando per due, ò tre volte quchvci fo: Stt/uit^nima 
mea ad Dcit fottìi vtuujìuando vcniam>& ^parebo ante faciem 
Da: L'Anima mia-èutiboda di voi Dio mio .O quando 
/ara inai J'hora , che venire*, inanzi alvoftro co fp etto , c 
ni guarderò la voftra faccia, che è la Diuina clTentia;og 
getto de" beati * Rimaneua tanto infiammato il fuofpi- 
•rito con quefto infocato defiderio ; che vna, e più volte 
TC|>lioatm : Edite de tu/lodi* ^nimam meam ad tonftendum 
nomini tuo : nit cxpvctant tuflt donec retnbuasmiht > confida^ 
to /rgnotenrlla voftra mifericordia, vi-fupplico , che li- 
berine quelta Anima mia , dalla Carcere di quello cor- 
po, accioche poifi conte/Tare, e lodareil voftro San tifE- 
monomc ; ceco ò Signore,che li giufti miafpcttano,ae- 
cioche mi diate il piemio > eretributionc. Volgeagli 
occhi alleimmagini che haueua nel muro. fra le quali ve 
n'era vna ddlaòanriflima Vergine del Popolo,alia qua- 
le con particoiar duiotkme diceua Hirnni, Antifone, 
> Y % cV Ora 
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&OrationI : faccua.poilefuc ftationi alle altre imagini 
di Santa Anna, S an Giufeppe , San Francefco di P aola, 
fcSan Vincenzo Ferrerò • Con quefti Santi effercitij, c 
'«deuotc orationi perfeuerò ilferuo di Dio in finoall'ho- 
Ta della fua felice, e auucnturofa morte; alli dicci di 
Luglio giorno di Sabbato fi ricordò il deuoto Padre, 
che il giorno feguéte fi cclcbrauain quel Regno di Va « 
•lenza la Feda dell'Angelo Cuftode : la deuotione, che 
lui fempre hcbbealli Santi Angeli ; ben la manifestò in 
quel giorno, mandò à chiamare il Padre Vicario nel té- 
po apunto quando il Sacreftano fonaua il primo di Ve- 
pro i Venutoli detto Padre Vicario, il Santo Prouintia- 
4econ lemanigiuntein fegno di profonda humilrdfche 
foloà vederlo haurebbe moffoà pietà,) li dille , Padre 
mio non mi negate vna confolationc grande ; di toi nar- 
mi il Breuiario, e concedermi liccntia, che dica l'Vffitio 
del Santo Angelo Cuftode, confiderate chehònmJta 
neceffità del iuo patrocinio : & io prometto domani re- 
ftituirglielo . Rimafe il Padre Vicario dubbiofo ,il che 
vedendo il pictofo Padre, con grande affetto li diceua, 
horfu Padre confoli voltra Reuerentiaqueftopoucro 
vecchio infermo , di quello che li richiede:moffo a pietà 
il Padre Vicario gli portò il Breuiario dicendoli : pren- 
dete Pad re Pro uintiale,& dite l'Vfficio del Santo Ange- 
lo Cuftode , & perche lo vedo tanto debole , farà bene 
che il Fratello che lo ferue glielo aiuti a dire . Ricfcuè ii 
Santo Padre il Breuiario con vna allegrezza ftraordina- 
ria,ecDnhumiItà rifpofe: in buon'hora Padre io farò 
quanto mi comanda voftra Paternità, N. Sig. li paghi 
la carità . Per certo con ragione moftrò il fei uo del Si- 
gnore particolar diuotionc al Santo Angelo Cuftode, 
del quale volfe Dio , che fu/Tel' viti mo Vffitio chcdiiTc 
in quefta vita > infognandone il Santo Padre , che dob- 
biamo 
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bhmo effer grati alli Santi Angeli Cuftodi,i quali ne 
difendono dal giorno che tuffi amo fino i unto che mo- 
riamo. La Domenica al tardi, il Padre Vicario, & il 
fuo ConfelToreritornornoà vilìtarlo,e doppo vnaSan* 
Ca conuerfatione lidomandorno dinuouo iJBreuiario, 
perche eiTtndoli mancata la vifta,haueua detto rvffirio 
con grandi/fimo t rauagiio,e ritornandoglielo, come era 
fuo coftumc ditte, Gicfu, Maria, Giofeph, fratello Brc* 
uiario va con Dio , che io già non poffo più, $à il Sign. 
guanto mi riiierefcelafciarti , eiTendomi ftato femore 
buon compagno, & amico fedele ; rimafe con gran do- 
lore, comemanifeftaronole fue lachrime, che però per 
consolarlo, glielo iafeiorono , & il Santo lo riceuè con 
gran confoiationc, dicendo che era fuo gran gufloha- 
uerlo aJ capo nella fua morte : da quefto giorno in poi 
non potè più dir l'Vffitio, perche totalmente li manca* 
Ila la vi fta . 

Dt IU filt€t 3 & tHuenturofa morte del Beato Padre fr4 Goffrare 

deBono. Cap t XXX. , 

Du v ') i "MI/O . C JiLÌ é\/. J \ì Vi V. ili i O TI # Vii U : 

'INNAMORATO di Chrifto San Paolo 
\ fcriuendo a' Philipenfial primo Capito- 
lo lignificò loro al principio della let- 
tera, la volontà , edefidcrio che haueua 
di morire dicédo, Defiderm hahens dtjfolm, 
e> effe cum chnflo: Defidero efferefciolto 
per vedermi in cópagnia del mio amato Giefu, doue di- 
moftrarApoftolo chiaramente in quefta vital'Anima.cf* 
fcr carcerata. Dauid Umilmente confefsò quefta verità, 
quàdo domidaua alSig.nel Salmo 141. tduc de atflodis 
*4mm*meam : cauaS.gnore l'Anima mia dalla carcere 
del Corpo > prima che i'huumo pcccaffc l'Anima era la 

carcere 



era; 



a 74 VIT A DE L BE ATÓ 

carcere , & il corpo era ilcarcerato,pcrche la fcnfualfri 
erafoggetta alla ragione , ma il peccato fcabiò la forte* 
'perciò vededo Dauid l'Anima murataci modo di dire, 
nel corpo , la chiama incarcerata , e San Paolo 1 egira „ 
In due modi lighiarno vna cintura, cioè aizzandola, <> 
vero annodadola: fc è ala zzata, tirando vno del li cftre- 
«mi capi, facilmente fi slegherà, ma quando è annodata 
coti modo Aretto , fa bifognó romperli Tv ncic , cgifet- 
ltar la cintura, per slegarlo (J Hora ha da cafiderar Vh ifdL 
rtio , che l'Anima peccatrice , &<i ? Anima giufta fono Io 
gweai loro corpisperò nel mondano,quaJe£ tutto cor- 
porale , ftilamifera Anima, tanto annodata nel corpo* 
che volendo slegarla vi vuole gran difficoltà ,patifc* 
grande anguftia , e dolore. La ondefeil giuftohà do: 
lìderio d'eìler fciolto,* veder disfatto il laz^o, che è fri 
l'Anima^ il corpofuo: il pcccatoreAdc^derpndo qutb- 
li del Rè Agag dice, Sicjtne me, amara m or s montatoi ara 
lafciami,non mi slegare che mi dai troppo pena, nerchc 
il mandano è molto corporeo, è^J^i^r^^rtl Suri- 
cata , & annodata con il corpo > < ktekon è quella del 
giulto, il quale defidcra veder/i slegato. Qu indi è,che 
oòn dandòguftdie cofe<li^nCftó naftolo, aj E 
dre FraGafparo detono , ma fiibene le celeri, e Dilli- 
ne > haueua l'Anima fua legata alcorpo con la 7 zo,e non 
con nodo, & cofi tirando l'Animai jl corpo^con qui 
ra facilita fi slegò quel lazzo? con che contento defide- 
«Uia J'hora della fua morte , per poter femprc fruire^ 
gòdereilfuoamato,cdolceGicfurcon quaJgufto quel- 
la benedetta Anima afpettaua il Spcfo con la torchia ae 
cefa della Fede, per godere lo sponfalitio, c cornuto e- 
mno* per il quale fu creata , e redenta ? e perche hau<** 
ua trauagliato nella vigna del Signore , afpcttaoa pfàto 
di feruta iperanza il denaro diurno della gloria! rtraai<* 

douuto 
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dòuuto à ftioi fudori, c trauagli. E benché il fuo Padre 
Cqnfcfforc di freq u turare la fua Cella dai Lunedì , che 
cr i il dì 12* di LugiiOjimo al'Mercore mattrna,neJ qifr* 
ie feguì il fuotraAtttoyrionfifermatfe : con tutto ciò lo 
pregò il Santo Padre , che non fi allontanante da lui, & 
tacendoli fegno col braccio gli moftrò vn vafo di acqua 
benedctta,diccndogli: horfu Padre vedali addio l'ami- 
citia, non mi abbandonare, perche fon già nella guerra, 
e battaglia contra il Demonio : poneteui per quello fu*- 
biro più acqua benedetta. E benché hauefle fatta vn* 
confeffioh generale , con tutto ciò , come che era 
tanto timorato di Dio, molte volte fc li offeriuano fero- 
poli, di tal manici a, chea pena in molte rcconciliationi 
poteua il Confettò re trouar materia, ancorché volonta- 
ria . Qjefto faceua il 5, Padre,non perche futte ignora- 
te : ma perhaucr la'con lei enria coli timorata come fari- 
na: al quale quadra benittìmo quello , chedicc San Lu* 
ca del Santo vecchio Simeone , che Erdt -viv mftus, & ti* 
moratui . Con fiderà ua il Santo penitente Dauid, al qua- 
le hauendo Dio perdonato il fuo peccato gridaua. 
^mplinsiana me ; Signore defidero vfeire di qucfto mo- 
do nctto,e purificato , però vi priego , che con l'hifopo 
della vo(tra grntia mi mondiate più, e più volte , infind 
d tanto che rimangili più bianco che la propria ncue. 
Frequentatilo li Religioni la Cella per liccntiaili dal 
fuo Padre, e Prelato : ali i quali con vna breue, & Santa 
crfortatione raccomandò di nuouo l'Amore, e timor di 
Dio,& che haueflero fempre in memoria la morte: prc- 
guidoglichc fi cótentaiicro lafciarlo folocon Dio i an- 
corché per cflere aliYuremo della fua vita nò lo volfei o 
fare • All'hora inoltrò il Santohuomo maggie r feruorc, 
& oranone, molte volte battendoli il petto, dkeuari- 
UOlto ad vn Crocifitto : JPropur Duntd fernum tuwn , non 
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auertes fédem chrìfliw : c molte volte con grande hu- 
aititi , ye mwiemum factus fmn apud te , efr* ego femptr recum. 

O potente Signoresche fono io innanzi della voftra prc- 
fenza 3 eccetto che vn giumento : ma con tutto quefto 
mi truouo Tempre con voijcdefideronon fepararmi mai 
da voi, replicando tre ò quanttro volte: Et ego fempet 
frmtecum . Gionto il tempo venturofo,nelqualefiha«. 
tieua da dar fine à Tuoi trauagli,& incominciare li eterni 
contenti, i quali il Signore tiene apparcchiatialli fuoi 
detti : come Chrifto figlio di Diofomma verità ,hà ili 
molti luoghi del Santo fcuàgelio promeflò . Nellanoc- 
te della Vigilia del Serafico Dottore San Bonaucn tura, 
Mentendo , che Thora fua tanto defidcrata già era profit- 
tila , diede licentia , che tutti quelli i quali volcuano en- 
trare nella fua Cella entraflcro : li diuulgò per il Ccn- 
uento , che era giunta Thora delia m<rtedel Santo Pa- 
dre Prouintiale j per il che corfci o li KeJigio/ì con preg- 
ia, & qualche rumore, defiderofi vederlo con comrno- 
dità à fuo piacere: al li quali raccomandò il filcntio, 
& che folo attendetfero pregare Dio per lui , & lo agiut 
tallero ì domandar mifericordia : & che mentre li Fra- 
ti Laici diccuano vn Rofario, gli Sacerdoti ,& Fratelli 
Clerici più volte die effero il Salmo del Mifererc mei Deus 
ilche tutti fecero con gran diuotione. Stauail Santo 
vecchio afTentato nel letto , con il fuo Rofario al colio, 
appoggiato à certi poueri, & humili capezzali molto 
quieto , dicendo certe orationi giaculatorie, d guifa di 
vclociffimefaette. O Signor ti prego che vogli molifi- 
care la durezza del mio cuore, e darmi lachrimedi cò- 
puntione,con le quali podi lauare quefta mia Anima 
peccatrice . O Giefu falute mia , ti orrerifeo quefta pa- 
uera Anima, la quale con cofi potente mano creafti. 
O Spirito Santo Amor del Padre ,c del Figliuolo, in - 

fiamma 
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fiamma , ti prego il mio cwore , e purifica l'Anima mia, 
tol fuoco della tua carità . E perche fcmprc fii diuo« 
tiflimo della iacratiffima Vergine Madre di Dio, con 
grandifllmo affetto in quell'vltima notte parlò con effe, 
dicendo l'Hinno-*** Maristella , ^tuc Regina Coelorum 3 

molte volte replicando quel verfo , Maria Materiati*) 

Mater mifericordia , tu nos ab hoflc protege , & hora mortis fu* 
feipe; diceua anco Prctiofa in confpectu Domini mors fa ne fo- 
rum eius ; Sana a Maria 3 & omncs S aneti intercedane prò nu- 
bi* ad Dominum : yt nos mercamur ab eo adiunari, & faluari; 
qui viuit y & regnat in facula ^ftcuhrum , ^imen . Et vin to 

dal grande affetto efclamò , ò Maria, nome dolce, foua- 
uc, & allegro , il qual conforta l'Anima mia . O dokif* 
fima Signora foccorrettemi in queir/hora di tanta necef- 
fiti a te chiamo , vieni dolceMadre mia, difendi quello 
pouero vecchio peccatore . A voi altri Santi Angeli, & 
Santi di Dio Santa Anna gloriofa, San GiufcppeSpofo 
della Sacratiffima Vergine, San Francefco di Paola , Sarr 
Vincenzo Ferrerò , e tutti gli altri Cortigiani del Cielo> 
humilmete fupplico mi agiutiate,perciochenó fono fuf- 
fìcientc per me folo 1 pregate Dio che mi perdoni, eco* 
foli quefta Anima mia . E voi altri Padri,c Fratelli non 
vifeordiate di far oratione, già vedete, che fono nelle 
porte della Morte . Prego h umilmente tutti i Religioni, 
chediuotamente li legeifero la raccomadationc dell'A- 
nima, in maniera , che lui la potefle ben intendere . Fù 
cofa da laudare il Signorein quell'atto, vedere rimiri- 
le, e diuoto Padre con le mani giunte,e gii occhi fì*fi nel 
CrocifilTo ftillati lachrime,che nafceuano da infiamma- 
tadiuotione. Letta la raccomandatione dell'Anima in 
fegnodi ringratiamento fece riuerenzaà tutti : pregò 
con grande inftanza quelli, che doueuano hauercura 
di ailiitere ai capo fuo nel punto della morte, che non 

1 diccf- 
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diccflcro altre parole , eccetto che Giefu , Maria , Grò- 
feph , perche volcua dar fine alla fua vita corporale con 
quefta di uotione , la qiialc Tempre haueua hauuta viue- 
do . Ben portone (li dirte) Padri andar à ripofar vn po- 
co , per poter andar poi al mattutino del gloriofo Padre 
San Bonauetura: poiché io confido in Dio hauerla buo- 
na nel fuo giorno : però finito il mattutino ben potran- 
noie carità loro venir à pregar Dio per mecche fari 
l'hora certa della mia morte . Quefto diffe il Santo Pa- 
dre cflendo tre horc in circa prima di meza notte : rima- 
fero iui alcuni Kcligiofi intimi amici fuoi 5 domandan- 
doli licentia li volclfc concedere quella confolatìone di 
lafciarli ftar con lui . Ad vno il quale haueua la voce 
chiara li diflc:non ve ne andate fratello , per carità, per- 
che vi ho di bifogno per vn poco di trauaglio : fece por- 
tare il Mi/Tale diccndoJi,Icgctemila Paffionecon tuono 
bafso,e diuoto, fecondo Jafcriue San Giouani,equado 
quello che legeua , ghingeua à vn dolorofo parto ,li fa- 
ceua fegnoche tacefleper poter contemplare > e medi- 
tare, e fubito poi fi liquefaceua tutto in lachrime, e par- 
ticolarmente notorno, chequando il lettore legge quel 
punto doue San Giouanni dice: Stabat aucem iuxta Cruct 
Iefté Maria mater cius , dimoftrò il Santo gran fentimen- 
to, e dolore , fentiua il feruodi Dio legger la Paflionc 
con tanta pietà , & amore , che tre volte in quella notte 
fela fece leggere. Etfendo vicino à meza notte , il fra-, 
tello infermiero gli portò vna prefa, la quale rìi Tvltima» 
che in vita fuariceuerte,eriuoltoilSanto Padre d lui 
difle, Giefu, Maria, Giofeph, fratello perche mi portate 
quefta prefa , poiché non mi hà da giouar più ? meglio 
feria che fc la ritornaffe in dietro ili Rcligiofilo prega- 
iono,che la pigliarti per amor di Dio , della benedetta 
CuaMadre, e del gloriofo San Giufeppe tanto fuo diuo- 
to, già 
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to, già che coti il Medico Thaucua ordinato . Rifpofc 
poiché cofi è voglio obbedire , edomadado la benedit* 
cioncai Padre Vicario, qual era prefcnte:la prcfc,<lan* 
do grafie à Dio , dicendo fecondo il Aio coftumc, Laus 

Dco , gloria S aneti s , pax yiuts: requies defunctis > congrue nt 
a^ua yineisy & trùicisper Chrijìum Dominu nofìrum . ^4men % 
e girata la faccia a* circolanti ,con vna profonda h umil- 
tà inclinando quanto puotè il capo , come che haueffe 
hauuta detta prefa, per c lemofina diffe: Padri , e Fra- 
telli miei ila per l'amor di Dio la orici . Rimafe per vn 
poco tacendo, quali come fufpcfo in medicatione: e do* 
pò dubitando fehauea fatele gratie: domandò con gra- 
de anfietd, fe le haueua datc,li rifpofero che sì,ah Gieftt 
Maria, Giofeph (diffe ) fij benedetto il Signore, e glori- 
ficato per femprc . 11 Padre Vicario fc ne andò alla fua 
Cella per r ipofare, ma non potendo prender ripofo per 
ilpenhero che haueua; due hore dopò meza notte ri- 
tornò alla Cella del Santo Padre , ciò ritrouò che pro- 
nuntiaua li dolciflìmi nomi Giefu, Maria, Giofeph, San 
Francefco,Santa Anna, San Vincenzo Ferrerò : & li dif- 
fe,PadreProuintiale, acciochein qucft'h ora della Mor- 
te habbia voftra Paternità vna gran confolatione, vuo- 
le che cantiamo laudado il noftro Redentor Gicsù Chri 
fto, Tu folus Sanctus? rifpofc si per certo Padre, con patto 
però , che cantiamo tutti dei , e dandoli nel fuo Ange- 
lico volto alcune palmate , con quella forza che meglio 
poteua: manifestando particolar allegrezza , cominciò 
il dolce cantico : Tu folus Sanctus : Tu folus Dominus: Tu folus 
altipimus icfu chnfle: replicando più volte quefla doke 
parola Icfichrifte . Del Cigno dicono i Naturali, che 
quafl indouino del bene, che è nella morte prima di 
morire, canta dolcemente. O Cigno Celeftc , come è 
ben vero, che l'Anima tua non era annodata, ma foio 

Z a allac- 
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allacciata col corpo , c che prefto haueui da prenderei! 
veloci/Emo volo per la gloria : non era gran cofa dtique 
che trouado tanto bene nella morte, o per meglio dir, 
sono che cantaflc , e fi rallegrale con tanto gufto ncll- 
vltimo della fua vita: vn quarto di hora poco più, ò me- 
no prima delle tre horc, dopò meza notte alla Spa- 
gnuola, incominciò poco a poco mancarli il pecco, & 
cdipfarfi per il mondo quel Sole fulgenti/limo , ancor- 
ché mai perdeflel'vdito, ftauaconie vno vinto dal sono 
per ripofare . Il Sacreftano fonò la Capanclla del Cho- 
ro, facendo fegno a i Rcligiofi,ogn'vnopiù che di paflo 
corfe alla CtUst per vedere il fine del fu o Santo Paia co. 
Scendino gli Angeli dal Cielo, affidino al tranfitofcli* 
ciffimo di quefto humile Padre : fi trouino al capo Aio» 
asciughino li fudori mortali, facino dolci le amaritudini 
di quel paflo, regalino in queft'ora quello , il quale me • 
tre vifle con tanta afprezza di penitenza , tracco il Aio 
corpo, fat*gato,e trauagliatocon tante horribili infcr* 
miti: ftaua abbracciato al Santo Crocitìffo mancandoli 
la voce àpena erafcntito :con tutto ciò inchinando le 
orecchie i Religiofili fentiuano dire, Bone I e fu , miferert 
mei , pronunciando fempreliSantiffiminomiGicfu,Ma- 
ria., Giofcph ; ftauano tutti i Religiofi in oratione,& il 
Padre fuo Confeflbre in compagnia del Vicario, diccn* 
do quello che il Padre gli haueua raccomandaco . Al 
punto delle tre hore doppo meza notte entrò in va 
grandiflimo eftafi, di maniera, che tutti logiudicor- 
no morto . Cominciò il pianto comune > andando ogn 
vno con diuotione à bafciarli le mani : vn Padre Sacer « 
dote li pofc vna candela accefà nella bocca,pcr veder fe 
era morto, e parendoli che ancora vfciua vn poco di 
fiato, cominciorno tutti dinuouoà cridareGielu ,Ma* 
ria, Giofcph: il che duiòpoco più d'vn* Aue Maria. 
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Aprì gli occhi il Beato Padre, & affisatigli nel Cido,c6 
voce affai chiara intelligibile, e diuota , fenza alcuna 
turbatioae ad imitatione di diritto Signor noftro,edd 
noftro gloriofo Padre San Francefco di Paola , efclamd 
In mamts tuas Domine commendo fyiritnm meum : diede lo 

fpirto fuo in mano del Creatore, con vn poco di moui- 
mento di bocca, redando ambi gli occhi molto ripofati, 
la bocca Chiufa , & con la faccia tanto bella; che à tutti 
quelli che lo mirauano, era gagliardo inditio della feli- 
cità dell'Anima Aia , quando i fuoi figliuoli fi veddero 
fenza il fuo buon Padre , non poteuano contener le la- 
chrimc : folo vna confolatione li rimafe , di veder 
fpeffo quella faccia > la quale ancorché di corpo morto 
come Angelica li ricreaua . O chi ha ueiTc potuto vede* 
re,fentirc li gulìi,.e giubili celefti , che egli hebbe in 
qaeirhóra: fenza dubbio, che in taleoccafionefidouea 
ritrouar con lui la SarìtiiTima Vei g. & l'amato fuo fpofo 
Giofephi con quali fplendori , e Jumifoprani quelli /pi- 
riti Angelici accompagnorno infino al Ciclo Empireo 
quella benedetta Anima? credo cetto,cheil noftroglo- 
riofo Padre San Francefco di Paola, e oan Vincenzo 
Ferrerò ( de' quali fìi fempre tanto diuoto)<on parti* 
colar gloria accidentale vici/fero d riccucr^quellapre- 
tiofa margarita • O che coloquij diuini , ò che mufica 
fonoradoueua far la Capella di quelli cdcfti Cantori : 
credo cheTifteiTo Dio, vedendo cheli' talenti raccomà- 
dati li rendeua dupplicati, li diceffe , Eugc ferme bon*, 
&fidelts y intra ingandtum Domini tui : poiché fei flato fcr- 
uo buono, e fi d eie, entra nel gaudio del tuo Signore: n6 
dico che entri il gaudio in te , perche quello che coli 
bene hi fcruitò , non ha d'hauerc limitata gloria , e pe- 
rò entra tu in quclla,prcnditi fpaiTo, cpiacere, & godi 
per fempre di quella eternità , e perche quello Sa to Par 

die 
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ère fu Tempre diuo to della tri ni ti della terra, cioè, di 
Gjefu, Maria, Giofeph,volfe il Signore che nrorilTe al 
mondo tre bore prima d'effer giorno, nel giorno apun- 
to di San Bonauentura , in fegno della buona che egli 
hebbe,ò bene auuenturara, e felice vita, quale hebbe fi- 
ne con fimil morte: felice ,& ventura ta morte, che fu 
principio dell'eterna vita ; ò giorno felice, & venturato 
quando entrò nella gloria, a veder per fempre Iddio 
tacciai faccia, effendo lui l'ifteiTa gloria defiderata, 
fommo bene,cfatisfattionc copiofiflìnu delli noftri de- 
sideri;. 

lt>?>^y it) < uif.rjin il uno^^i* tigj x.fK* ci •' i ijihiMÌj* 
Delle co/e le quali fucccfjero prima che iddio manifcflafftU 
Santità del benedetto Padre con miracoli . 
Cap. JCXXI. 

ARLANDO Chrifto Signor Noftro 
con li fuoi amati Difcepoli in San Gio - 
uanni al Cap. 1 2. li dice >Si quismihi mi- 
ntflrauerit honorifìcabit tum Pater mem , qui 
efl in caclis: quello il quale mi feruiri,mio 
Padre che ftà ne i Cieli lo honorerd . 
Efe ben potria efierc,chequcftonomc di feruo viorTcn» 
defle, rifguardando la taiahumikd , però vi faccio fa- 
pere, che fi bene per quello che vedete , vi paio huomo 
pouero , e vile, e di poca ftima: per quel però , che 
nòfi vede, fon figlio naturale di D!o,& hercdcdel Cic- 
lo: e fi cornei Re della terra honorano i fcrui dei loro 
figliuoli, & guiderdonano i loro feruitij :cofi vi hono- 
rerd mio Padre, nella terra, & nel Ciclo 5 in terra farete 
honorati dalli h uòmini , poiché non folo d voi > ma alle 
voftreìmagini , & Reliquie faranno riuerenza i Prenci- 
pi, Re, de Imperatori 5 che è il maggioi honore, al quale 

pofla 
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| poflfa giungere vn peccatore : in Cielo farete honor.ati 

da gli Angeli, eda Dio . Cominciò noftroSignorc mr* 
nifeftare la feliciti delTAnimadcI Benedetto Padre Bo- 
I no ( prima della frequenza dv' fuoi miracoli ) per molti 

j fegni, con la diuotionc della gente focolare, & Rcligio- 

fa di diuerfe religioni, & Preti, quali andorno à venerar 
re il Santo Corpo : fubito che fu morto il fuo corpo 
diede vna fragrantia , & odor del Ciclo : la fiu faccia 
Angelica prouocaua ogn vno , che lo miraua à deuotio* 
ne: i Religioni li leuornol'habito chehauea fopra il letto 
per rimanerli con tale prctiofa Reliquia, & la tunica di 
lana, che portaua fopra la carne , la quale douendo di 
ragione efler brutta , folo il mirarla daua confolationc 
per l'odore che fpiraua . Lo vcftironod'vn altro habi-. 
to, e tunica , lafciandoli i piedi feopcrti v biàchi come 
neue,^: morbidi come lana . A pena fu fpirato quando 
diedero à faccò tutto quanto trouorno nella cella , non 
lafciando manco i chiodi nel muro, vnofe ne portaua 
il Rofario , vn'ahro il bcrrctino , vno il Aio Breuiario > 
chi le fcarpe 3 chi la fua fcudella doue prendeua le prefe, 
& altri qualche robba vecchia : ilSuperiore, & il fuo 
Padre ConfefTore, faluorno Phabito, capucio , e manto 
del Santo Vecchio,pcr ripartirli poi i i fedeli per diuo- 
tionc. Aprirono la Cella del dormitorio doueftauail 
Santo huomo prima che fuffe infermo , nella quale en- 
trati, alcuni , non trouorno eccetto vn figillo di legno* 
con il nome di Giefu , vn calamaio di vedrò dentro vna 
fcattola , vn polierb fcabello , & détro vna arca vecchia 
li trouorno molte arme, con le quali qtrefto foldato di 
Chrifto conquido la gloria ;cioèduoi afpri Cilitij,vna 
dura difciplina,& altri inftrumenti di peni ten za, le qua* 
li cofe tutte furono falliate con gran diligenza • Quadd 
awrfe haueua vna. cinta di lana rolla la quale il Padre 
Wi; rìk " fra 
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Fra Martino di Cartiglia , qual fuccefle nell'Vffitìo di 
ProuintiaJe, per la morte del Santo Padre, la portò eoa 
alcuni pezzi di tunica, & habito alla Corte , & la donò 
alla Conteffa d'Altamira , acciochefe ne fcruifle per il 
Signor Prcncipe di Spagna , la quale con gran diuorio- 
li criceuet esperia notitia,chegiàhaueuadelli miracoli, 
e Sandra del Benedetto Padre Fra Gafparo de Bono: ri- 
partendo anche il foprad etto Padre altre K cliq uie ad al* 
tri Principi, e Signori titolari, i quali le riceuettero per 
fingolar fauore , e grada . Il Mercorc mattina , doppo 
prima , & terza , andorno li Religiofi all'infermaria , &. 
iui cantato vn Rcfponforio , cauorno del detto loco il 
corpo , accompagnato con molti lumi, il quale Ki porto 
nella Captila della Sacreftia,doue fu catata vna deuota, 
& (bienne MefTa, con trercfponforij . Per confolaticne 
Comune fecero venire i Religiofi vn giorno prima della 
fua morte vn Pittore , acciothe ca uatfeal v iuo il Tuo ri- 
tratto, & rimaneffcal mondo la fua imagine: entrato 
nella fua Cella il Pittore, fenza moftraretela,ne pendii, 
il Sato Padre li diffe : fratello mio fatemi piacere andar- 
uene,perche in verità mi dare pena:andò il pittore fuo- 
ri, e doppo vn'hora ritornò fimulatamente , ponendoli 
in vna parte della ftantia per ritrarlo: l'humiliflimo Pa- 
dre vedendolo gridò,Giefu , Maria, Giofeph, che cofa 
è quefta ? non ho detto,che mi danno pena à lafciar in- 
trarqucll'hUomoc'gia l'intendo: vno li ditfc voftraPa- 
ternìtà ii quieti > chc non è venuto faluo per vifitarlo , & 
vederlo l il buon Padrcxoperfc la fua faccia con vna 
mano dfcedórandateuenc fratellesche io non gufto,che 
ftiare qui , e per quefto non vi rù modo allhora di po- 
terlo ritrare : ma doppo eflendo morto il Pittore lo ca- 
llo, cmentre ritraua quel Santo corpo lo prouocauaà 
CaQCa4iuotiooe, che Jtordàdwfi il dipingere fpeflc volte 

andaua 
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andaua à bafciarli le mani , e piedi , fentendo vna fra- 
granti* ,c dolcezza fpirituale molto grande , &pcr più 
che procuraffe co l'arte fua imitar la naturalo bafto ai 
viuo ritrare tanta bellezza. Fìiquefto Santo Padre fo- 
pramodo bclliflimo: percioche effendo giouan e il fuo 
volto pareua vn Giglio con rofe mirto : eflendo egli 
bianco , e rofTo , nella vecchiaia , con quelli venerabili 
capelli, e barba bianca, pareua vn Cigno puro, e netto, 
eradi mezana datura ; molto ben fatto, e di proportio- 
nate membra : ancorché per i molti anni , pcnitcntie, c 
trauagli era vn poco incuruatodi fpallc, femprc anda- 
na conlemani gionte^ncrociati i detti, & in quella ha- 
ucua il Santo Rofario,il vifocra bianco, bello, gratio- 
fo, piaccuolc,& allegro ; il capo pieno di capelli can- 
nuti, ebianchi,ancorche nel mezo vicino alla ferita era 
qualchepococaluo, il fronte grande, piano, & vguale* 
con alcune poche linee, che Ji dauanogiatia ygli ( cchij 
turchini,ne grandi ,ne piccoli, allegri, ma hone/ti , le ci- 
glia innarcate, non fottili ,ma copiofcdi pelli bianchi, 
ancorché nella giouentù fodero rollini nafo di molta 
bella proportione, vn poco aquilino i nel mezzo , e nel 
fine alquanto largo, e nella parte fini/tra vi haucua vn 
neo i la bocca di mezzana grandczza,con i labri più to-' 
fto groflì , che piccoli,& rolli come corallo, le orecchie 
mezanc,le mafcellc incarnate, fempre con doi colori 
come belli/Time rofe, la barba copiofa, e biancha con 
qualche pelo rolTo, lcfuemani erano grandi bianche, 
c molto belle, fu pieno dicarne,hebbe gran forza : an- 
corché folle vifitato dal Cielo con coli graui infirmiti*, 
l'andar fuo era lcnto 3 e deuoto,eraqualche poco balbu- 
tente, di complelflone fanguinea, & colerica ; la quale 
folo difnoftraua per honordi Dio, & olTeruantia del- 
la noftra Regola, di tal forteche era dclli belli , e vene* 

A A rabili 
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nbili vecchi , che io habbi vitto mai, e fi raffimigliaua 
m >Itoal vero ritratto dcinoftrogloriofo PadreS. Fran- 
cefeo di Paola. L'ute-iTo giorno di San Bonauentuia 
doppo pranfo, andorno alcuni Religiofi ( come è lau- 
dabile vfo in quella Città; quanda in cjualchc Conuéto 
more il Prelato ) à inuitare liReligion delli altri Con • 
uenti , per cantar nella Chiefa vn Kefponforio: liduoi 
ReligiofV-he andorno al Santo Con uento. delli Padri 
Scalzi di San Francefco 3 rifcrirno con marauiglia , che 
nell'entrare di quel Santo Con uento Ji riceuette vn Re- 
ligiofo,quale nel fembiite parcua vn gran feruodi Dio f 
(fi come realmente lo fono tutti quelli Religiofi di quel 
Santo Conuento )t ditte, gii è morto il Santo Padre 
Prouintialc voftro ? fappiate che Valentia ha perfo vna 
ferma colonna chela fofteneua, & vno feudo, che Ja 
dirfendeua; ma in fine fc l'ha perduto nella terra , hi 
guad ignato nel Cielo vn gran protettore : crediate Pa « 
dri miei , chela Santità di que/to Santo* Padre era mol- 
to fecreta : perche affai bene feppe nafeonderfi ,& hu- 
miliarfi in quefta vita , ma noi a e fublimato nell'altra , 
godendo quell'eterna gloria. Quello che in quefto ta- 
to habbiamo da cofidcrarc, è, chequel Rcligiofo no ha- 
ucndo mai vifto,ne narrato il Santo PadrcBono dice/Te 
fintili parole: dadouefi può inferii e, che noftroSign. 
nuehlle al detto rcligiofo, la morte & felice flato del 
humiliflimo Padre Fra Galparo de Bono . Per il conti- 
mio fonar delle Campane del uofrro Conucnto i Citta- 
dini domandammo chi era morto: ecofi incominciò di*, 
uulgarfi nella Città Ja morte del Santo Padre. Diucrfi 
chcloconofceuano , infpirati da Dio incominciorno à 
publicare , che nel Conucnto di San Sebaftiano de' Fra- 
ti Minimi? era morto vn Santo : fubito vi andorno molti 
affezionati , & amici fuoi * quali entrati nella Capella 

della 
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di\h Sacreftia douc era il corpo del Santo, cun vna 
abondantia di lachrimc lo contcmplauano, bafciandoli 
i piedi, eie mani toccando il corpo con lecorone, e ro- 
farij Ioro,ritornandofenealla Città alquanto conlnlati, 
Per la relatione di coftoro fi fparfe più la fama del Saru 
to nella Città , cV al Conuento andò maggior concorfo 
di gente. Molte Sig. principali vi concorfero per vede- 
re il theforo del Cielo, & il Padre Superiore determinò 
cauare fuori del Conuento il Corpo del Santo , e por- 
tarlo nella Chiefa, acciò le dette Signore lo potettero 
vedere , e toccare . Mentre era portato il Santo Corpd 
nella Chiefa , li vicini tanto huomini,come donnccanii- 
iiauano quanto poteuano per vederlo : incominciò à 
crefeerc la moltitudine della gente , laudando tutti Dio 
nel Santo fuo: epcrefler già tardi lù.licentiatala molti' 
«udine, promettendoli di non fepellirlo ttnó al giorno 
feguentc; ecofifurnochiufe le porte della Chiefa :;fo* 
•h mente vi & lafdato ftare la lerua di Pio , Suor Garcia 
Terciaria del noftro habito, di età di cc-co 3 e dodeci An- 
ni , donna virtuofimma , e gran penitente , e di vita in- 
curabile . Fu quefta Rcligiofa Minima figlia Spiritua- 
le del Santo Padre Bono, & era cofada laudare Iddio, 
vedere quefta ferua del Signore con quanta deuotione, 
& affetto còtemplaua quell'Angelico vifo del fuo ama- 
ti/fimo padre, vn pezzo fi tratencua ingenocchiata auà- 
ri iiSantiffimo Sacramento, in contemplatone, e fen- 
tcndofi ftracca , per efter di età cofi decrepita fedeua 
ncllifcalini della CapeJla maggiore, doue il Santo Pa» 
dre tcncua il fuo capo ( per tenere fuori della detta Ca- 
pellai piedi verfo il popolo) mai quefta deuota donna 
fi difeoftò dal corpo,infino à tanto che non fufcpellito: 
di quefta gran ferua di Dio , e delle Aie heroiche virtù, 
dirò alcuna cofaal fin di quefto libro. Rimafero nella 
l A A 2 Chiefa 
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Chicfa alcuni Religiofiinfino à mattutino ,cantadode- 
uotamcntc i Salmi di Dauid , e li Fratelli Laici dicendo 
iloroRofarij. Finito Mattudino andornoqucftià prc- 
derripofo , & vennero li Airi: il miracolo-che fuccefle 
delle candele lì vedrà nel Cap. fegueme • 

< i l'AWtl\\J U ■' • ! 

Come manifcflo iddio la Santità del Padre Bono , con la devo* 
none del Popolo , & frequenti* de' Miracoli . 
Cap . XXXII • 



L Miracolo come che fia cofa Copra tutto 
l'ordine di natura, fuolc perciò eflereii 
figillo dell'anello dal gradc Iddio, con il 
quale coftumafigillarele lue prouifioni, 
e patenti reali, acciochel'huomo li dia 
credito, e leui via dal cuor luo ogni forte 
di fofpetto. Quando inuiò nell'Egitto Moisc, per libe- 
ratore del fuo popolo,comc fiiege nel Exodo al 4. per- 
che Pharaone delle credito alla fua ambafciata,& il Po- 
polo alle fue parole : li diede autorità di far miracoli . 1 
Coli ancora Chrifto Signor noftro quàdo mandò i fuoi 
Discepoli per tutto il Mondo à predicare il Santo Euà« 
gelio, li diede la medefma autorità ,come è fcritto in 
San Marco ali'vltimo Cap. accioche la dottrina fua luf- 
fe approuata, e creduta : di forte che fempre è flato ftilc 
di Dio illuftrare con miracoli i fuoi fcrui,& amici, 6c 
operare per efli cofe marauigliofe 5 & ftraordinarie: per- 
che il mondo non manchi di crederli , & honorarli per 
tali. ElTendo dunque vero, che il benedetto Padre Fra 
Gafparo de Bono , fu amico ,c feruo di Dio , fi come 
han difmoftrato le fue virtù : era cofa molto conuenic- 
rc, & ragioneuole, già che in vita la Santità fua fu tanto 
jufeofta^che nella morte fulTe manikllaualmondo, 
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per mczo di miracoli , & opere , quali cccedcflcro ogni 
ordine naturale, accioche per quefta via potettero gli 
huomini cognofeere chiaramente c/Tcre collocato ira 
quelli fpirrti Beati , che eternamente godono Iddio . 
11 giorno feguente, che f ù quindeci di Luglio , aperta la 
porta della Chiefa vi cntrorno certe Virginellc,& alti e 
donne, con cefte di fiori, e gelfemini per ornare cr n effi 
il Santo corpo , & andauano continuando mentre Acrtc 
nella Chiefa, & bene era di bifogno, perche altre ptr- 
forte vi erano che prcndeuano quei fiori per reliquia : e 
qucfto faccua, non folo la gente ordinaria , & vile, ma 
anco Signore Principali, Cauaglicri , e gcntiirhuomini 
titolati , Preti, e Tratti d'altri Mon after \) . Era il corpo 
fopra vn banco coperto di panno nero , con vn coflino 
di rafo rollo fotto il capo , la faccia riuolta verfo il po- 
polo; fopra il fuo petto haueua il Santo CrocifiiTo,con 
•il quale morie: era tutto pieno di fiori,con vna ricca fto- 
la di brocato: le inani fciolte, accioche con più commo 
dità poterle il popolo bardargliele . Andorno li Padri 
Scalzi à dirli il Refpóforio, & fecero dimoftratione gri- 
de di diuotione fopra il corpo delS.Padre.X>iuolgauafi 
cótinuamétepiù la morte del feruo di Dio, e perciò an- 
daua femprc crefeendo, & augumétando la gente, & la 
deuotione : vn'hora prima di mczo giorno , erano i Rc- 
iigiofi determinati dar fepoltura al Santo corpo , & per 
tale effetto s'incominciò cantare deuotamentela Meffa 
del Corpo prefente,il popolo infpirato dal Cielo co- 
minciò efclamare,che non ti fepellifce altrimentc il Si- 
to, che in modo alcuno non lo permetterla, e già che 
Iddio li haueua conceffa tanta ventura , voleua in o- 
gni maniera goderla : corfero tutti a tagliarli l habito, 
tunica ,3c capeli, per Reliquie, toccando con deuotio- 
ne quelle Sante carni , coni loro rofari p & corone. 

MofTo 
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Motto da quello il Padre Corettore, effondo anche così 
perfuafo dalli Frati, promefle non fepellirloinfìnoalla 
fera : fpinfero le cadele che erano accefe, e folo Jafcior- 
no appretto il corpo accefe le quattro candele bianche, 
le quali già haueuano pofto in quattro candelieri acce- 
fe, quando lo portorno nella Chiefa . In quefte cande- 
le operò Iddio vn Miracolo Angolare, permanifeftatio. 
ne della Santità del feruo fuo: erano quefte candele di 
pefo oga'yna di loro, quando erano intiere, meza li- 
bra poco più , ò meno . O marauiglia rara , che abrug- 
giaflero tre giorni continui, e tre notti, & che mai fi có- 
fumafTero,reftandofempre di vna ifteffa mankra: fi fece 
diligenza grandiflìma , per veder fe alcun de' Rcligiofi 
haueffc mutatele candele, e portogliene altre; tutti af- 
fermorno di nò : ma che erano le iftefle, le quali accefe- 
ro quando il corpo fu cauato fuori, eportato in Chiefa: 
per ilcherimafero tutti pieni dimaraujgJia^e/pauemq. 
Prefelddio à carrico fuo honorare il fuo feruo, con cui- 
denti/fimi miracoli -> con li quali augumcntò più la de- 
uotionedelli fedeli Chriftiani . Il principio de* fuoi 
miracoli è degno di effer molto ben confiderato , poi 
che nel medefmo giorno il Padre Fra Vincenzo Guai 
domandò licentia per andar fuori del Cóuento, al qua- 
le diffe il Padre Corettore , che andafTe , e torna(Te pre- 
tto, perche voleuano fepellire il corpo del Beato Bono: 
JEgli vfcì fuori in còpagnia del PadreFra Antonio Giu- 
liano Sacerdote, & alle vintiduehorein circa , entrò in 
cafa di vna Signora vedoua,che hà nome Geronima Pi* 
uola, qual ftà nella piazza dietro S. Michele , & li difse, 
che andauadiprefla, e non fi poteua trattenere, perche 
bifognaua che fi trouafTe al Conucntoperlafepoltura 
del leruo di Dio Fra Gafparo de Bono; al quale lei ri- 
fjpofe, che per Valentia fi diceua publicamente , che era 

vn Santo 
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va Santo :& il Padre foggiunfc, V.S. lo tenghiperta. 
le , pcrciochc tutti quelli, che fono andari i San Seba- 
iftiano lo hanno venerato come Santo ; & hoggi hò ta- 
gliato quefto pezzo della Tua tunica?, della quale l'eco 
parte alla detta Signora. Nclmedefimo tempo fcenJ 
deua la fcala della cafa di quella Signora Dionifio Mar- 
cello fornaro, il quale difìc al detto Padre, per amor di 
Dio datemi vn poco di quefta tunica, perche cófido in 
Dio mi debba fanare del male d'occhi, per intcrceffione 
diqucfto Santo Padre Bono. Haucua gli occhi cofìui 
Ito inriatijched pena potcua vedere perfona alcuna, 
cv erano grandi i dol ri , che fentiua ; ta'gliò il Padre vn 
poco della tunica, e dandogliela gli dille, horfu fratello 
Dionifio, confidateti nel Signore, che pretto per intcr- 
ceflionc di quefto Santo Padre farete ri fanato . Parti- 
toti il Padre Guai, il pouero fornaro fi pofefopra gli oc- 
chi quel poco di tunica, in uocando il Padre Bono,à pe- 
na era il Padre Guai in inezo della ftrada, quando fi fen- 
tì chiamare d gran voce : ritornò in dietro , e trouò il 
detto fornaro , quale daua gratic d Iddio , confettando 
che ncH'ifteflò punto,ncI quale la benedetta tunica li ha 
ueua toccato i fuoi occhi, non fentì più dolore alcuno, 
&• che vedeua chiaramente fenza hauer niuno impedi - 
mento, & in fegnodi gratitudine promefle portare vna 
tauoletta alla Chiefa . Hora ritornato il Padre Guai al 
Conucnto, & entrato in Chiefa, vi ritrouò gran molti- 
tudine di gente, quale ftaua contemplando il corpo del 
feruo di Dio , tagliandoli l'habito fenza poterlo i Rcli- 
gioii dilFend ere . Con vn contento grande fi pofed fe- 
dere al capo del Beato Padre, e narrò alli circonftanti il 
miracolo feguitoin quell'horanc gl'occhi di Dionifio 
Marcello, per intcrceffione del benedetto Padre Bono: 
ilSacreftano Minore, quai fi chiama Fra Giouanni Mi- 
chele 
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chele, /emendo quello , tutto allegro entrò nel Conue- 
to,& incominciò publicare il miracolo . Sentendo que- 
fto vna. certa perfona rifpofe: non voglio effer facile à 
creder così di leggiero miracoli del Padre Bono, fe non 
li vedo con li proprij occhi, percheil Padre Vincenzo 
Guai è di lui troppo affettionato : il Fratello Sacrefhno 
riferì quefto al Padre Guai, il quale ne fentì pena gran- 
de,pcr laincrcdulità diquelReligiofo: però comela in- 
credulità dell'Apoftolo San Tomafo,fei uì per maggior 
certezza, & confirmatione della refurrettione di Chii- 
fto, così la incredulità di quel Frate fcruì per più con- 
firmatione, e dimoftratione della Santità del fei uo del 
Signore . Et il Padre Guai mirando il Corpo del Beato 
Padre, diffe nel fuo cuore: già vedete Santo Padre > 
nello che quefto noilro Fratello hà mormorato di noi 
uoi , di me che narro miracoli fìnti sedi voi che non 
haucte ottenuto la fanità degli occhi à quell'infermo ; 
però io miserabile peccatore , amico volìro in vita ,& 
in morte , h umilmente vi fupplico , che per confir ma- 
ttone di tal miracolo , e della fanti tà voftra , & anco per 
confufione della incredulità di quefto noftro Fratello, 
intercediate il. Signore per tutti quelli, che vcranno i 
vifitare il voftro corpo, ottenendo per elfi la fanità . 
A pena hebbe detto quefto, che fi approflimòà lui vna 
poucra donna chiamata Geronima Galenda, moglie di 
Gabrielo Segarra lauoratore, qual ftà à lato di Santa 
Veronica , nella ftrada della Madonna del Soccorfo : e 
lidi/Te clJcndo in compagnia di fuo marito : Padre per 
amor di Dio habbiate pietà di me, che fon poucra >c non 
poffotrauagliarc per vna caduta giù d'vna fcala , per la 
quale fon rimafta ftropiatadi quefto braccio deftro, in 
modo tale , chenon me ne poffo agiutar in cofa alcuna, 
con tutto ciò confido tanto nella fantità di quefto Sàto 

v Padre 
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Padre, chefpcrofelafua mano tocca il mio braccio di 
effer fubito fana . Prefe il braccio della detta donna , il 
Padre Guai , fopra del quale pofe la mano del benedet- 
to PadreBono , dicendoli i Torcila mia d immitatione di 
quefto dcuotiffimo Padre, dite tre volte Giefu, Maria, 
Giofeph, & fubito hauendo proferito quei Santi/fimi 
nomi, ò potente Signore, & quanto fete fedele nelle vo» 
ftrepromciTe,& che cura grandiffima è la voftra di te- 
ner conto per l'honor dei ierui ,& amici voftri : difco- 
ftoil braccio dalla mano del Santo >&iui alia prefenza 
di tutti pubicamente , fitrouò fana , mouendo, & gi- 
rando il braccio dall' vna, d'altra parte , ponendofclo 
fopra il capo come fe non vihauelTehauutomaimalc 
alcuno . Qui fu il grido vniucrfale di tutti; qui fu mag- 
gior feruore della gente: perciò non vi era più chi po- 
tette diffondere ilcorpo : per il che in breue fpatio io la- 
iciorno fpogiiaco , & quali nudo . Si ritrouò prefente i 
quefto Miracolo vn'alcra donna ftropiata d'vn braccio, 
la quale con lachrime , e deuotione , fi anicino al Padre 
Guai , accioche con la mano del Santo li toccaffe il fuò 
braccio : fatta la Oratione fua rimafe fubito fana, fenza 
lefione alcuna. Vfcì vna di quefte due donne fuori del- 
la Chiefa con gran quantità di perfone dietro,& entra- 
ta nella Città,corrcua il popolo per vederla, exon de- 
uotion grande porgeuano tutti le orecchie per fentir 
quello che diceuano,quelli i quali fi erano trouati pre- 
lenti alli doi miracoli. Venutagli la notte i Cittadini 
di Valentia congregati infiemcperla fama dei miraco- 
li andorno à honorarc il feruo di Dio , poiché tali ma- 
rauiglie operaua il Signore, per mezo del fuo Santo fer- 
uo: non era pofTibile trattenere la calca della gente. 
Doi Rcligiofi ftauano al capo , e doi alli piedi , per fa- 
re che ordinatamente li bafciafferole mani, con tutto 

BB ciò 
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ciò non vi fìi mai rimedio che vi poteffe cfTer ordine : il 
Padre Guai ftaua alla partedclcapo,riceucndoli Rofa- 
rij, & corone, toccando con efli il corpo del benedetto 
Padre , con grandi/fimo trauaglio , per il gran caJdo , & 
fpingere che faceua la gente, che certo fu in qualche 
pericolo di affogarfi per la gran calca . Intorno alle 
quattro,ò cinquehore di notte entrò in Chiefa vn'huo- 
mo con vna fua figlia fidrata,& ftropiata di tutti imem* 
bri del fuo corpo ; acciochc il Santo otteneffe da Iddio 
per lei la finità : il padre, & la madre la foftentauano,& 
il padre Gual,il quale come hò detto,ftaua alia parte del 
capo , prefa la mano dclferuo di Dio, la pofe fbpra del 
fronte della figliuola , fra tanto che li Religiofi con de- 
uotion grande innanzi al Santo corpo faceuano oratio- 
ne : fubbito nell'i fteffo loco fìi rifanata in maniera tale, 
che pattati doi giorni andò à vederla il Padre Fra Gio- 
uanni Scamiglia , e la ritrouò, che trauagl/aua, & ferui- 
ua fuo Padre, e Madre ne i bifogni della cafa. Conia 
fama di quelli miracoli , il Venerdì , che fu a' fedeci di 
Luglio ali aparir dell'alba andò alla Chiefa infinita géte 
della Città con grande applaufo, e (ingoiar diuotione . 
Martino Polo , qual ftà alla porta di quarto , come vid- 
de vfeir dalla Città tanta gran moltitudine di gente, 
domandò che nouità era quella: li fùrifpofto,chenel 
ConuentodiSanScbaftiano era morto vnSato Padre, 
quale era Prouintiale , chiamato Fra Gafparo de Bono, 
e che noftro Signore per interceffion fua, faceua gran 
miracoli : diffe all'hora fua moglie chiamata Caterina 
Giufta, mimarauiglio grandemente di quello chefen- 
to dire , che il Padre Bono facci miracoli , & che vada 
tanta moltitudine di gence à vedere il fuo corpo : dice il 
detto Marcino Polo , che fua moglie fìi incredula, per- 
cioche hebbe vn difgufto di poca importanza con il 

Santo 
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Santo Padre quando viueua. In quel tempo dunque 
haueua vn figliuolo di età di tre anni e mero , ftropiato 
del braccio deftro , che ne anche poteua ponerfi il pane 
alla bocca,per caufa di vna cad uta d'alto a baffo gi ìi d V - 
na fcala . Pensò,ancorche con qualche forte di dubbio, 
condurlo al Conuento,acciocheilSantolo rifanaffe; 
& entrato in Chiefa il detto Martino Polo prefe il fan- 
ciullo in braccio , & al meglio che li fu potàbile fra tan « 
ta moltitudine , e rumore fi auicinò al corpo del Beato, 
e pregò al Padre Gualche con lamanodelferuodi Dio 
voleffe toccare il braccio del fuo figliuolo , la qual cofa 
il detto Padre fece molto volentieri : alontanatofi poi 
alquanto per dar loco d gli altrj,vfcì fuori della Chiefa, 
dicendo al fanciullo, figlio mio alza vn poco il braccio, 
il figliuolo l'alzò , & cominciò d girarlo à vna parte, & 
l'altra , ponendofelo anche fopra il capo : riferì il detto 
Marcino Polo , che il braccio del fanciullo nel toccar la 
mano del Santo corpo, rimafe tanto bagnato come fc 
all'hora lhaueffc cauato fuori dell'acqua, e che il fan- 
ciullo gli diffe , fignor Padre io Ito bene del braccio : 
andò d fua, moglie , & li diffe, forella mia, eccoui voftro 
figliuolo Vincenzo fano , per interceflione del Santo 
Padre Bono : quale confefsò , che fe ben prima lo tene* 
ua per R cligiofo honorato, non lo haueua con tutto ciò 
in riputatione di Santo, come la fua virtù meritarla ma- 
dre del fanciullo tuttaailegra,& contenta feceproua 
del braccio , con molta amiratione di vn miracolo tan- 
to grande così repentimamente: per ilchcrimafcil ma- 
rito, & la moglie diuotiffimi del Santo huomo , al quale 
in fegno di gratitudine portorno per voto vn braccio J 

BB 2 vi 
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Di altri miracoli , che fece ti Santo 3 mentre flette il corpo nelU 
Chiefa fen^afepoltura. Cap. XX XII I. 

ER i miracoli che fi fono detti nel Cap. 
parlato , era incredibile la moltitudine 
d'huomini , e donne cheandauano con 
gran fede , e diuotione à vedere il San- 
to: di maniera , che Ji Religiofi erano 
grandemente moleiìati per il gran ru- 
more che fi faceua, quale impedi ua che non fi poteuano 
dirgli Vffitijcon quella deuotione,chefi fuolein quel* 
Ja Santa Chiefa : ne vi era loco di poter dir Mefla , ec- 
cetto nella Capella,qualc è nella Sacreftia: però tal rao- 
leftia la fopportauano tutti con patientia per honor di 
Dio, e del fuo Santole perla vniuerfaleconfolationcdi 
tutti . Piena di fede, e deuotione fi fece portare alla 
Chiefa Orfola Peirona , moglie di Fernando Mendagno 
con vnagraue infirmiti , della quale per fpatio di veti- 
quattro anni mai hauea potuto trouar rimedio alcuno^ 
cercando fempre nuoue inuentioni di ftringttori per 
poter con effi trattenere li inteftini, quali h vfeiuano 
fuori : hora hauendo intefo per fama publica cortei li 
miracoli grandi , che noftro Signore operaua per irrter- 
ceilìone del Beato Bono, quale ella haucua cognofpiuto 
in vita : mancandoli la fperanza del rimedio huniano 3 
£ determinò ricorrere al Diuino, qua! fperaua riceuc- 
re da Iddio folo , perimenti del Santo Padre . Intro- 
dotta chefù nella Chiefa , con h umiltà fpargendo mol- 
te Iachrime diceua : O Santo PadreBono , ricordateci, 
che fete ftato mio padre Spirituale, & con quefto auici * 
natala al corpo li bafeiò le mani , & à guifa di vn altra 
Cananea piena di fede, domandò vn poco deil'habito, 
fi " d i del 
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del quale gli ne fu darro , & al meglio che puote ne toc- 
cò il loco doue era il fuo male incurabile, promettedo 
al Santo di fare vna nouena . O Sito Dio, e che maraui- 
glia tanto grande , fubito nel medefmo inftante fi ritro- 
uò fana, e libera da queJlointolcrabilctrauagIio:&fc 
prima era diuota del feruo di Dio , lo fu poi affai più 3 
diede elemofina per tre M effe, poi tò vn'imaginc di cera 
al fepolchro del Beato, c diede fine alla nouena promc f- 
fa . dando gratieà Iddio per tanto benefitio, & al Santo 
Padre Bono per cfferli fiata conceffatalgratiaper mezo 
dell'interccffione fua . Cofmo Santochies che fa zocco- 
li da donna, haucua vna figliuola da lui molto amata, di 
età di quattro anni in circa , chiamata Francifca , cafeò 
malata con vna pericolofiffima infirmiti di febre acuta, 
e pcftilcntiale, di maniera che giunfe aH'eftremo di fua 
vitta,per effer ftata cinque giorni continoui fenza prt ri- 
der cofa alcuna per bocca, eccetto che qualche rimedio 
ordinato dal medico , aprendoli la bocca per forza, ar- 
duo i tal termine che fù giudicata per morta, & cornei 
fwie li coperfero la faccia. Or mentre fi faceuapcilci 
gran pianto vn fuo vicino li domidò della fanità di fua 
figliuoia,à cui rifpofe, che ftaua fenza fperanza di vita, 
ancorché non era del tutto morta : riabbiate (diffe i fuo 
Padre ) fede in Dio, & confidanza nel Padre Prouincia- 
le de* Minimi, quale è morto, per li cui meriti opera Dk) 
Noftro Signore grandi/Timi miraceli: cpoicheilfuo 
corpo non è ancora fepolto , vadi à vilìtarlo, c doman- 
di la fanità per fua figliuola al feruo di Dio • L'afflitto 
padre più che di palio camino al Conuento , perii defi» 
derio grande che haueua di ottenere la fanità alla fua fi- 
glia, piangendo con gran furia paffòper mezo di quel- 
la moltitudine di gente , & gionto al corpo fece oratio- 
ncj e poi domandò al Padre FraGiouanni Scanaglia vn 
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poco dcirhabito del Beato Padre, con il quale ritornò 
à fua cafa , & alla prefenza d'alcuni vicini ingenocchia- 
tofi,inuocando tutti il S. Padre Bono,pofe quel poco 
di h abito foprala figliarla quale fubito apperfe gli oc* 
chi, parlò 3 e domandò da mangiare, rimanendo per- 
fettamente fana , con admiratione grandi/Urna di tutti i 
circondanti : & queirifteflb giorno vfcì fuori di cafa 
per le piazze, & andò con i proprij fuoi piedi al Conue- 
to , in compagnia di fuo Padre, à rendere gratie al Sign. 
& al benedetto Padre Bono . Ifabella Fontana naturale 
di Segorbe, ferua di Vincenzo Aierdi, cittadino Valen- 
zano, patiua vn'acutiffimo dolore di petto, di modo, 
che vomitaua tutto quello che mangiaua , fenza poter 
per humane medicine trouare rimedio • Vedendo il 
poco vtile , che quelle li faceuano, determinò ricorrere 
a quelle di Dioperinterceffionedelfuoferuo, del qua- 
le tutti quelli di quella cafa,eflendo fempre flati bene- 
fattori del noftro Conuento, haueuano notitia,e cogni- 
tionequando viueua: epcrciòla detta Ifabella pregò 
fua patrona, poiché non era ancora fepellito il corpo del 
Santo Padre Bono , li delTe licenza di andarlo à vifitare, 
perche confidaua ritornare con fanità . La pietofa pa- 
drona conceffe licenza alla fua ferua , la quale entrata 
nella Chiefa affifsò gli occhi dell* Anima , e del corpo in 
quclteforodc poueri, fanità de gl'infermi , e confola- 
tionede gl'afflitti :cfiauicinò meglio che potè al San- 
to corpo, & ottenne, che vn Padre con la mano del San- 
to litocca/Te il petto. Fu veramente cofa marauiglio* 
fa, che in quel punto fi trouò fana, e falua, con la fua in- 
tiera, e perfetta faniràidi maniera che mai più hi patito 
fimileinfcrmitd . In quello iftelfo modo riceuette la fa- 
nita Domenico Maldonato Valentiano , il quale patiua 
vn dolore acuto di fianco : cllendoli Itati narratili fre- 
quenti 
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quenti miracoli chenoftro Signore opera Ua coni fuoi 
fedeli per intcrccflìoncdcl Santo Padre Bono; determi- 
nò fenza alcuna dilatione domandar la fanita al Santo, 
eper quefto effetti andò al Gonuento , & benché con 
difficolti grandi/lima ,pur fiauicinò al Padre Gualcii 
quale ftaua per guardia del corpo , & slacciato/i il giup- 
pone li diffe, Padre habbiate pietà di me, poiché adeflò 
mi fonleuatodi letto folo per venirci domandare al 
Santo , che mi fanidi vn dolore acuto , qual patifeo 
nel fianco , che non mi lafcia ne giorno, ne notte ripo- 
fare: il Padre con la mano del feiuo di Dio li toccò il 
fianco,& il deuoto huomo pieno di fede fi raccomandò 
al Santo Padre, efe ne ritornò con faniti, diede elc- 
mofina pervnaMefla in rendimento digratie,edipiù 
fece dipingere il miracolo in vna tauoletta,la quale por 
tò al fepolchro del Beato Bono . Geronima Ceui$,de 
Vidale vedoua, habitante nella villa de Algemefi cafeò 
inferma di quartana: la qualelidurò per fpatio di fe- 
deci Mefì , e la ridutfe à tal termine', che per debolezza 
non poteua foftenerfi in piedi . Determinorno i fuoi pa* 
renti condurla à Valenza per cercar rimedio con la mu- 
tationedel loco , e dell'aria , e giunta d cafa di fua forel- 
la , che habita fuora della porta di Quarto , la Vigilia di 
San Chriftoforo ; (la cui fefta in quella Citta per vngri 
miracolo che fece quefto Santo, fi celebra con grande 
giubilo, &allegrezza,à i dieci di Luglio) nel qual tem- 
po gii il Santo Padre Bono era aU'eitremo di fua vita, 
(fi come hò detto di fopra) vedendo ella paflareauanti 
la porta fua tanta moltitudine di gente, per vifitareil 
corpo del benedetto Padre, per la fama gii fparfa de' 
miracoli , determinò andarli ancor lei,poiche cofi vici- 
na (liua alla Chicfa di San Scbaftiano: andouui dùque, 
& aukinatafi al Sàto corpo li bafeiò le fu e facrate mani 
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pregandolo diuotaraentc, cheottennefTedaDioper lei 
la fanità , la quale il Signore li concefle per li meriti del 
beato Padre, poiché mai più li ritornò la febbre. Da- 
miana Martinez figliuola di Angela Fiore vcdoua di età 
di vndeci Anni fino da fanciulla molto picciola pati uà 
vna moreftiffima infirmiti di afina di petto, fenza pote- 
re nelli medicamenti humani trouar rimedio: larlitta 
vedoua hauédo fentito narrare da diuerfe perfone moN 
ti miracoli, i quali alla prefentia loro haueuanoftro Si- 
gnore operato perintercdfione, e meriti del Beato Pa* 
dre Bono, determinò condurui fua figliuola, accioche 
ottenefle ancora lei dal Santo rimedio : auicinatala ma" 
dre con la figlia al loco doue era il corpo, afpettando, 
cheli toccalìe h fua ventura ; bafciornole mani del Sa* 
tO; & riebbero vn poco dell'habito: la virginclla poi in- 
uocando molte volte il Santo Padre Bono ,fubito pri- 
ma che vfeire della Chicfa fi ritrouò fina : pcrJaqinl 
cofa la madre, & la figlia fe ne andorono , dando gratie 
à noftro Signore, il qual fi moftraiucofi man uigliqfo 
nelfuoieruo. Haueua Pietro GonzaJuo va figliuolo 
chiamato Giufeppe,ilqualeeradi età di difdotto inefi, 
roto fino dalla natiuiti d'ambe duelc parti ,& era fra 
gli altri il fuo più amato figlio : come fu Bcniamindf 
Giacoh . Staua in cafa di quello h uomo vna donna ve- 
doua delia terra di Caftigiione Dixatiua : quefta buona 
femina andò i vifitare il corpo del Beato Padre Bono, 
&.vedédola gran deuotionc,& fede del popolo , infie- 
mecon li miracolicene il Santo faceua, tornò à fua cafa, 
edhTe al detto Pietro Gonzaluo ,fappia V. S. che io vé- 
go adc/fo dai Conucnto di Santo Stbaftiano delli Padri 
Minimi , i quali fono determinati fepeliire il Santo che 
è morto ; venite diìquccon me, e portiamoli correndo 
queftopouero figliuolino,pcrchccófidoin Dio,cheper 

lime- 
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li meriti di quel Santo Padre debbia e/Ter fanato: la ma* 
dre del fanciullo chiamata Ifabella Pichionadi Gonzalo 
uo : mancandoli la fede verfo del benedetto Padre Bo- 
no giudicando eflerc imponìbile, poter fanar fuo tìglio 
rifpofc: fi ade/Io fanera ?con tutto ciò portatelo,poichc 
poco fi può perdere . Il Padre prefe il figlio in braccio, 
& in compagnia di Nicolò Sterfano Velutero, con paf- 
fo accelerato, entrò nel Conuento al tempo che già po- 
neuano il Santo corpo nel Cataletto per darli fepoltura, 
cau >rno i padri i' prieghi della gente, e del detto Pietro 
G mzaluo vn braccio dei Santo fuori , & conia mano 
toc cotono la robbaja quale era foprala rottura . Non 
hebbe il Padre finito con il penficro domandarla faniti 
per il fuo figliuolo , quando il fanciullino fi ritrouò per~ 
fettam ente fano, e libero , con marauiglia di tutti i t ir- 
collanti. L'incredula madre fempre (taua indubbio, 
che il figlio non farebbe fanato : ma poi rima fe confuta» 
e piena di marauiglia , quando fuo marito giunfe à c ifa 
tuttoficelo , laudando Iddio nei fuo Santo ,eli infc- 
gno jT miracolo , che Dio per i meriti del Santo Padre 
Bono haucua operato nel fuo figlio Gin ftppe . lì/Tendo 
Felici ino Moraxa, figlio diGiouanni Marmale di Ara* 
gon , di età di dodeci anni , poco più, ò meno , fidraro 
di tutto il corpo , di maniera , che non lì poteua agiutar 
in modo alcuno , nekuarfi dj letto-, ne] quale erano gii 
partati tredeci Mefi che era, con cofi poca fperanza del- 
la fua vita ,che già glihaueuano datto il Sacramento 
deireitrema vntione:hora ertendp fparfa la '.un i nella 
la Citta della Santità , ede' miracoli del benedetto Pa- 
dre B')no,gli duTe vnfuo Zio, nella cui cafa ftaua il det- 
to Feliciano Moraxa: figlio mio FeJiciano raccomanda- 
ti con molta caldezza ad vn Frate Santo, il quale e mor- 
to ai Conuento di San Scbaftiaao, digli con dcuotione, 

CC che 
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chetiottenghila fanita da Iddio :il giouinctto non fa- 
pendo il nome del benedetto Padre diiTerò Padre San- 
to del Conùento di San Sebastiano > io vi prego burnii^ 
mente, che intercediate al Signóre per me, acciò crii co- 
cedi la fanità . A pena haueua finito dir quelle parole, 
quando fenza alcuna dilatione fi leuò dal lctto,e comin- 
ciò à cam/narc perlacamerajfempre inuocando, c di- 
cendo : ò Frate benedetto , chefete morto in Saa Seba- 
ftiano, che gran Santo lete, e ridendo perallcgrczza^ 
andana pafTcggiando,e dicendo moltecofein laude del 
Santo Frate . Corfero i vicini a vedere vna maramaglia 
còfi peregrina, &vn miracolo cofimanifefto , & con 
lachrimc nate da molta deuotione, glorificauarfo Dio 
marauigliofo nel fuo Santo. Subbito doppopranfo 
effendo già fepellito il Beato Padre, andò vn Zio del 
giouinctto al Cóuéto à dar auifo del miracolo. Il Padre 
Corettore inuiò all'hora aJi'hora il Padre Fra VincÉzo 
di Valéza, acciò vedeffe fe era vero quello , che il detto 
huomo haueua riferto : il Padre vi andò, & entrato nel- 
la camera in cópagnia di molti, trouò il giouinetto alle- 
gro, e contento , il quale in prelenza del detto Padre in- 
cominciò caminare per la camera, dando gratie al Sign. 
il quale per interceflionc del fuo Santo feruo Bono li ha- 
ueua concerta la fanità: per ringratiameto portorno vna 
tauoletta con j1 Miracolo dipinto. Nel tempo clic li Rc- 
ligiofi fepélliuano il corpo dei Santo PadreProuinriale, 
giunfe vn'huomo ftropiato dcllegambc, il qualepcrciò 
fifoftencuafopra due fcrozzole : fece oration e al Sali- 
to, & iui inprefentia di tutti rimafefano fenza hauer 

!>iù bifogno di fcrozzole per vfeir fuori della Chi efa, 
ì come di quelle hebbe bifogno per cntrarui . Ma 
per elTer tanto rumore nella Chiefa, non fiprefe all'ho- 
ra quello miracolo in fcritto autenticamente : c per 

ciò 
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ciò non fi hi potuto fapcra il nome di quel pouc* 

ro huomo . ^^^^^^^ffft^ ^Bl^^B^^BHI 

Velia fepohura , che fi fece al Santi Padre Fr.t Gafparo de 
Bono, & altri miracoli, Cap m XXXIV* 

T VPEF ATTO il patientiffimo Giob, 
del grande honore che f i Dio airhiuv 
mo 3 il quale fedelmente l'ha fcruito, dice 
nel Cap. 7. parlando con Dio . Jt>wteft 

homo y quia magnifica* eum ; aut quid apptnis 
erga eum cor tunm ? Come aputito fe il Re 
Faraone haue/Te dato il goueino del Regno à Giufcppc, 
per foio Aio capriccio* e non per la fua prudenza > e fn- 
pienza, li haurebbero potuto ifuoi Vaffalli con molta 
mai .miglia dire : Signore, che cofa haucte veduto in vn 
giouinetto forafticro per farli tato honore? Coi! Giob 
confederata da vna parte la viltà. dclThuomo 3 e dall'al- 
tra vederlo poi , mediante i fuoi trauagli , tanro fubli. 
mato , e premiato, fino a tanto che l'irte fio Dio fe li dà 
eternamente per premio , cfclama ; grid eli homo, qui* 
magnificat eum 2 Signore chi e queito huomo, perche 
l'habbiatv- tanto da honorare, procurandogli ogniripu* 
tatione, e r ' >i u in Ciclo, &in terra ? Stimò Dio tanto 
I numile Padre Fi < I fp*r<T-dcBorm ,cheperdimoftra- 
re l'honorcjil qualefecein Cielo alla fua benedetta Anj 
ma; volfc anco che foflc nella texra honorato il corpo. 
Si conobbe quefto particolarmente nel giorno dcJla Aia 
fepoJtura. brano tre giorni , che il Sauro corpo ftaua 
nclJaChicfa,& vn r orno nella Capelia delle Sacrifìia: 
& era cofa per certo degna» di dar grarieal Signore We^ 
dere doppo tanti gi\ rni la bellezza della faccia del SaJ 
to, e benedetto vecchio i il tatio morbido delle fue maw 
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ni, e piedi ; il corpo fenza eàttiuo odore , aacorchefuk 
fero già quattro giorni , che era morto , anzi* daua fra* 
grantia m Au foaue . I Relìgiofi inquieti per il gran ru- 
more, e, gridi della gente, determinarono dar fepolcura 
al Santo, fotto l'Aitar maggiore , nel qual loco flette fi- 
noa*2i.di Settembre del medefmo Anno che morfe, 
nel qual giorno fi trasferì il fuo corpo nella Captila al 
Beato dedicata , douc al prefente fi ritroua . Fù publi* 
cato perla Cittì > che fi voleua fepellire il fuo corpo, 
che però f ìi cofa incredibile Ja moltitudinedi gente, la 
qualconcorfe per vedere quel theforo, prima chef ulTe 
nafeofto : era cofa mirabile vederla di uotionc grande 
di tanto popolo,che non capiua dentro ne fuori del Có- 
uento ;pcrciochela fama de* fuoi miracoli , nonfolo fi 
publicò per la Città ; ma nelli luochi circonuicini anco- 
ra, andando tutti a goderedi tanto bene. Alcuni Reli- 
giofi^ che ftauanoin guardia del corpo^-periigran tu- 
multo della gente erano quafi impatienti gridando ad 
alta voce, che fi doueffe fubbito fepellire ; percioche no 
fipoteua più tolerare tanto gran rumore, & inquietu- 
dine . Per quello effetto fopra vn banco pofero vna 
Caffa, dentro della quale acomodorno il corpo : &elfo 
(ancorché fino quado era in Chiefa fc li era mutato Tha-i 
bito, il quale perii tagliar della gente non haueua più 
forma )rimancua tale perla quantità grande che fia- 
ncano di nuouo tagliato s che haueua le gàbe, e le brac- 
cia difeoperte . Quando il corpo t ii polio nella Cafla,fc 
bene era difeopcrta ; penfarono i Frati hauer qualche 
ripofo : ma all'hora crefee il rumore , e lamenti de cir- 
condanti, i quali non lipotcuanoin modo alcuno con* 
folare, vedendofi prilli di quel corpo Santo. Efkndo 
già quafi mezo giorno , il Padre Corettore cominciò à 
cantare Ja Mcùa per dar fepoltura al corpo, la quale 

noa 
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fìGti potè però celebrare all'Aitar maggiore, pcrk gran 
calca della gente,dalla quale \ fuua tatoromorc, ehe li 
Religiofi iquali catauano nel Choro, equelli dell'Aitar 
maggiore , per molto che aifaflero la voce , non (ì fenti- 
uano l'vn l'altro. Per rimediare à queitoinconuenien- 
te,chiufero il Santo nella Calla, e quefta dil genza f?t 
di niuno giouamento i fi cantò la Mcila , alJa quale folo 
rifpondcua il Diacono, e Sotdiacono; laqual finita in- 
cominciornoi Religiofi ,chcguardauano il corpo mo- 
ucrcla Gaffa per ponerla nel Juoco deputato. Su bbito fi 
molTecótra loro vna furia di popolo, dado gii Ji (ino a! 
Ciclo , che non voleua in modo alcuno folle fepellito il 
corpo, & per molto che fi sfor fallerò iRelgiolià fargli 
refiftenza, all'entrar della porta ferrata della Capelli 
maggiore, inueftì à guifa d'vnfquadrone contrah Rcli« 
giofi vna troppa di gente , che quali fece lor perder la 
partenza, facendoli ritornare indietro , con lcuai li la 
caffa dalle loro mani. Vedendo quello alcuni Cauaglic- 
ri principali di Valenza , modi à comparitone ddlLEx^" 
ti, manu armata fi pofero in mezo , riprendendo la gen- 
te, che portaua pocorifpctto aili Religiofi: e non ba- 
fludo quello, alcuni altri Sig.riuoltclccapcfopra delle 
fpalle, diedero di mano alla Calta , con il cui aiuto por- 
tarono! Reijgip.fi il corpo al loco deputato : & in quel 
tempo fu portato vn fanciulla *\ i età Ai due Anni in cir> 
ca, talmente infermo , che parcua più pretto morto, che 
viuo : f u detto fanciullo polio in cima della caffa, & poi 
leuatofiritrouòfano,e faluo . Quello miracolo riferi-» 
feo per effer flato publico, fi ben per negligenza, e gra- 
dcaltcrationenon fifcriffeilnomedclfaciullo. Fupo- 
ftoil corpo fotto l'Aitar maggiore, & per dar loco a vn 
muratore,acciòchceon certi mattoni poteffe chiudere 
l'Altare 3 doiReligiofi cauorno fuori alcuni pezzi deli" 
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habito del ^anto, il quale incominciorno à ripartire, 
promettendo darne a tutti y con patto però che douef- 
fcro vfeire fuori della Capclla : incominciò Ingente i 
feguitarli in /ino al Cortile > doue fono certi ciprefli , & 
ancorché hauc/Tero ripartiti doi habirinon Ariano ri- 
marti contenti . Sepolto che fu il fcr uo di Dio fi confo- 
laua la gente fperando, che fe bene era nella fepoltura, 
fempre haueria fatto miracoli àquelli, che al fuo fepol* 
chro fuffero andati , ouero nelle loro cafe fi fufTero con 
puro cuore à lui raccomandati >econ quefta fede etfen . 
do la moglie di Antonio Sanchis Calzolaro,molto tra- 
pagliata, & all'e/trcmo difua vita, per vnagrauiflima 
Jnfirmita,caufatadacert'humorc maligno neJlegambe, 
ottennelafanita. ErarjqiiXirugici, e medici (vedédo 
che non trouauano altro rimcdio>]foluti di tagliare al- 
ia poucia donna vna gamba: la mefchinaritrouandofi 
M tale anguilla ,li venne in memoria , che podi] giorni 
p mia era morto nel Conuento di [ San Sebaftiano , vn 
Kd^iofo Minimo, per il quale noftro Signore haucua 
operato grandi/limi miracoli : determinò "dunque con- 
fulcàrc quefto fuo trauagh'o con il Santo Padre Fra Ga- 
fparp de Bono , al quale con molta deuotione, elachri- 
me fi raccomandò , promettendoli ctfere fuadiuota je 
detto quefto diede mano a vn poco di panno dell'habi- 
to^cl Santo Padre e fe lo pofcfoprala gamba : fobico 
miracololamentc lenti grande miglioramento: chiamò 
i Medici , e Qrugici , alii quali dille, che in maniera a j - 
cuna non trai tallero più di tagliarli la gamba, perciodic 
fiaua nelle mani di vn gran Medico, e Girurgico, clic 
era il Santo Frate , il quale era morto nel Conuento di 
Santo Sebaftiano de* Minimi : i quali veduto il miglio- 
ramento miracolofo fi liccntiorno, e la donna fempre 
perfeuerò nella fua deuotionc , lino che il Santo canta* 
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t?uo, egrato fra due giorni li diede perfetti flìma fanità, 
liberandola da ogni male: andò poi al Comiento la det- 
ta donna a vifitare il Sepolcro del Beato , & a render 
gratied Dio , portando vna tauoletta, nella quale era 
dipinto il miracolo co due gambe di cera . Luigi Scor • 
za, figlio di Luigi, nobile Cauaglierò, e di Donna Ani 
Maria Ladron , effendo moko infermo di vna grand ifli * 
ma febre , e quafi in fine della vita incafadi fuaAua 
Donna Orfola Ladron , la quale fti affai vicina al noftro 
Conuento di Valenza, cffcndofeli applicati molti medi- 
camenti , furono tutti di ncfìuno effetto i anzi augumé- 
tò tanto l'infirmiti fua , che non fi haucua più fpcranza 
alcuna della fua vita . Vedendo dunque l'Àua materna 
del fanciullo, quanto poco li haucuan giouato li huma- 
ni rimedij , hebbe per bene domandarli a Dio per intcr- 
ceffionc dei Santo fuo feruo Fra Gafparo de Bono : po- 
rto dunque vn poco dcll'habito del Santo fopra del ca- 
po deli' infermo , eia Signora ingcnocchiata in terra in- 
cominciò con gran deuotioncinuocare il feruo di Dio, 
accioche impetraffedal Signore la fani ti per il fanciul- 
lo : ancora non haucua finita l'oratione, quando il figli- 
uolo Luigi fi ritrouòfano,e libero da quella pericoloni 
infirmiti y & acuta febre . Gio. Andre Groffo mercada- 
te, quale all'horahabitaua nella villa chiamata Laguaz, 
era molto tempo , che ftaw infermo in letto di mai di 
fianco j vn giorno li fopra u enne tanto acuto dolorc,che 
in modo alcuno non poteuatrouar refrigerio, anzi au- 
gùmentò tanto la pena , che con molta preftezza ando- 
rono à chiamar il Confcffore , e fra quel mentre vi fi ri- 
trouò prefente vna donna vedo ua,moglie che fìi di To- 
mafo Lione di detta Villa ( molto diuota del Santo Pa- 
dre Bono ) con il quale haucua parlato alcune volte in 
vitata qual diffe all'infermo : Signor Andrea poiché 
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2 og VITA DEL BEATO 

viuendp il Padre Bono, V.S. gli e ftato amicone diuotoi 
&hauetc hauuto noticia de i fuoi miracoli , domanda- 
teli con diuotione , cheottenghi dalSig. la voftra fani* 
ta j in quello voftro grandiflimo trauaglio ; io ho la feu- 
della conia quale il Santo nella fua infirmiti prendeua 
il brodo , & hor hora vado per ella . Cofi fece la hono- 
rata donna , e pofta vn poco d'acqua dentro della feu- 
della, Ì a infermo>c tutti i circondanti implororno l'aiuto 
del Santo padre Bono : òcofa mirabile, che fubbito in 
qudl'iltc/loiitatcchcbeuettccon detta fcudclla fi tro- 
no fann, è libero da quell'infcrmiti* : glorificando Dio 3 
che gli hauciTcdatto lafanirà perinterceflioncd'vnSa- 
tc, 'I qu..L' Thaucua molto ben conofeiuto ,e con lui 
trattato: promette per tal gratia andar co' piedi nudi i 
vj/ìra. la lua fcpoltura, ilcheelTequì con ogni prtilcz- 
'/à , c diligenza . Caterina moglie di Michele Sanz, ef- 
fendo andata al letto fana, vicino^ U uilz* notte tu 
1 praprefa da vn terribile paracifmo,che non poteua 
pai brenne pronunciai e paroJa,rcjftanco anche ftropiara 
d'vn braccio . IJ Michele Sanz, & i figliuoli gli differo, 
che fi ricomandalfecon molta diuotione al Santo Padre 
Bono : il che ella fece nel fuo cuore , & il marito coni 
figliuoli con tuttala pena eh e fcntiuanos'mgenocchio- 
rono, in uocando ilPadrc Bono jdiccndo , Padre Santo 
hubbiate mifericordia di noialtri; in quell'i dante la do- 
na apri gli occhi, e pai lo dando infinite grane a Dio, & 
al fuo f.ruo.-c prima che li circolanti fi alzailero da ter- 
ra, fi t ouò fana , e libera , fenza alcun male, & il brac- 
cio c< fi fino come prima. Alla mattina poi accompa- 
gnata dai mai ito andò al Conucnto ,doue diede grarie 
i! Dio , & al fuo benedetto feruo , per coli fingolar gra~ 
tia miracolo/a ; & in memoria diede vn prefentc di cc- 
ia, de elemofina per MeiTe . Giouanni Girerà cimatore 

d e panni 
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de panni, era tanto infermo , c ftropiato delle braccia, 

che gii molto tempo non le poteua alzare, ne muouere, 

d] maniera che mangiali* perniano d'altri, era gran;. 

demenre afflitto p& tale infermiti , e teneua per cofa; é 

Certa, chegli medicamenti, erimedij humani , poiché 

gli erano Itati di niungiouàmeto,ne anche lo haucriano 

fanato peri'auenire : e perciò comedifperato dell'aiuto 

mòdano, confidado nel celcfte: alla fama delle maraui- 

flic , che alcuni amici fuoi gii haueano riferite del Sato 
raGafpafo delBono;andò alConucnto,ediuotarnétó 
vifitò il fepckhro del Bcato Bono, pregandolo gli otoè- 
neflela fanita , promette far vna nouena alla Ala fepol- 
tura, e la cominciò > r . Fatta la Aia orationc domandò al 
Padre Sacreftano ; che con qualche Reliquia del Santo 
volcile toccarli le braccia , il che fubbito fece: fu Dio 
fèruito prima che il Giouanni Cirera finiffe la Tua noue- 
na <ì ritrouafle vn giorno improuifamente fano , fenza 
dolore alcuno ,' potendo effercitarcil fuoordinario tra- 
tlagìiò, e guadagnarli il filo vitò £ pertfmilc beneficio 
riceuuto andò al Ccnuentn d dar gratieà DióìSc vi/ita- 
re il fepolchro del Beato Padre, dando ckmoÌìna,acciò 
chefuflero dette nella propria Capelladel Sato vndeci 
Me/Tedi tutti i Santi , lanciando per memoria all'i Ae/Ta 
Capellàdoi bracci. AnnaRcnouel, figliaci A ntonio, 
e di Lorcnaa Cortefe , era molto inferma in letto per 
vn'agòfìatura^hefegli fece in vn dito grò (To- del piede, 
perlaquale gli foprauenne vn accidente d'vna acura 
fibre, la quale fra pochi giorni la ridulTe itale fremi- 
ti , che li medici i'abbandórtorno , giudicandola efferc 
fenza rimedio • Si ricordò all'hora del Santo Padre 
Bono ( perche iempre fi ricordiamo delligiufti nelK 
noftri trauagli quando ne habbiamodi bifogno) ai 'qua- 
le fi raccomandò molto caldamente bafeiando con fin- 
Wm DD golar 
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golar deUQtÌQnc*di<f erfiflime volte tfn poqq d'habitodd 
4ecco Bearto>.pPa€&<d°A*lo ff*pra il piede infermo ? nel 
qua! tempo rtmafc ?wito dcll^gcmfiacwr^ » come dell*, 
febre pei fcctar&e&t£ Sfatti? Franoefco figliaci Franocfe 
fco Po^za calzolaro,* «di Giorno a Sanz fua moglie, 



Ie,di maniera che gli Medici l'abbandonarono, hauen- 
dQloritrouatoalTcìtreroo diiua^ita. Andarono alcu- 
ni vicini à vifitar rinfer«io 3 * oemfolare l'afflitto (no più 
dre> c madre,Éomin£Ìorno à trattar deiTifiniti miracoli, 
chenoftro Signore opcrauaipettoeaoiddJ'inceroclfio- 
Ae, e meriti del Santo , il quile eia morto pochi giorni 
prima nel Conuento di San Sebaftiano jperftiadcadoJi 
chedouefle prima che luo figliuolo morifle vifitare la 
fepoltura del Sàto, e con puro affettile diuotione chie- 
derli lafanltiyfe vita per fuo figlinolo^ In quel medefir 
B\0: tempo rafflkt04?adr€i|wwf<D ì* *^p*>«?fw©«*i,dtfcir 
to quello the i fuoi amici , &yidnil haueua&ocófìglia- 
to : & entrato nell* Chiefenoftra coadeuotionc, & a» 
bondantiffimelachri^i&pifegò il SacreitahO chegl'infe- 
gnaffe il luogo doue era fepolto il corpo del Beato Pa- 
dre. Bono;, pofe il capo per vnapicciola feneftraden- 
tr<> r a Itart-, pregando a rfcttuofam ente jJ Beato Padre 6 
degnaffe haocr pietà di lui , e di Aio figlio : compitala 
fua oratlone > pregò il Sacrestano, che per amorfi Dio 

gli donafle qualche Reliquia del detto Santo : per Aia 
confolatione andornodue Religioni à vifitar Aio figlio 
infermo, portandoli il capuccio del feruo di Dio, e f ubi» 
to che con quello toccarono il capo dell'infermo fi tn> 
uò perfettamente fano; offerirono elemofìna per Meffe, 
e códuflcro il giouinetto à vifitar la fepoltura del beato 
Padre ,rcftàdoli tutti molto diuoti, eaffettionati . Già» 
corno Peris( il qualità nella Arada dell'incarninone ) 

haueua. 
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Jhaueua ancor lai vn figliuolo di età di tredeci anni 3 all': 
eftremo della vita per colpa d' vna gran febre acuta > 
dendo la refoluttionc de' Medici , che il fuo figlio era 
moribondo di quella infirmiti : fi ricordò con dcuotio-* 
ne raccomandarlo molto caldamente al benedetta 
Padre Fra Gafparo de Bono* e fubito nel medcfiin# 
tempo fi ricrouò con perfetta fanità • 

Vcll'AppAr'ttiomc che fece ds**to ttdre ad né* figlhnU pUm* 
U , confirmat* per mc%o dt dnegran- mra epéi . 
Cap. XXXV . 

RATTANDO Dauid nel Salmo 9 m. 
della protettione, e difefa del giufto >c 
come Dio lo difenderà in ogni tepori ce 
quelle belle paròle >&mto aycundubit fé 
vtruMs eiun ti circunderà Dio con la fisa 
•Veriti da vna pane, e dall'altra d gnifa 
d'vn fortitfimo feudo, accie che ned uno fi auicini ad of- 
fenderti l *Pc*4fie come algi ufto y dice £aa Bernardo, 
d'ogni pane lo minacciano fpadcj, ragioneè ancoraché 
Haognj parte hafcbi chi lo defenda. San Gicronimo' 
tóge : S&Mtum y & proiictio vcritaseium la verità di Dio ba- 
ròlo frutto ^t^grett ione del giufto. Nonj>oteuaJd- 
dkJ profricttbcfctiido^ià ffearo, nepia fbret, chié laiiia 
Diuina- ferola , la quale in modo'alcimo può mancarci 
Legg^ifi la dlàinafcrktubavo ^ifitróuerà jcheihtuct* 
qttelìa non fi fente altra cofa 3 eccetto che cjucfta proicr^ 
Itone, e dtfenfione Diuina i Al feruo fuo Abramo li di- 
ce Dio nel Genefi 3 Cap. 1 5« NoL* temere ^Abraham 3 eg$ 
fum protecror tu*si Non temere feruo mio A bramo y cho 
io fono il tuo feudo 5 difendendoti in tutte qucllocufe, 
che feti offeriranno , e non dubitare della mia parala . 

DD a Ben 
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Ben manifeftò Dio noftro Signorequefta fua protcttio- 
ntycdiffcfa nella vita, e nella morte del benedetto Pa- 
dre FraGafparo de Bono : in vita difendédolo ne i fuoi 
t«aagU,comehabbiamo veduto, hi morte poi honoraV 
tlolo cotati miracoli come vedremo in appiedo. VincÉ- 
»Domeniga di età di venti Mefi -, figlia di Gironimo 
Domenico Cirurgo, habitante in Valenza, e di Madda- 
lena Ri uera , pochi giorni doppo la morte del S. Padre 
cafaò ^inferma dhvna gì^urffnna infermità, di n\anicra 
tale, che vn fabbato akardi andò il Medicoà v»fitarla,c 
la ritrouò nel tranfito , toccatoli il pollo diffe d fuo 
Padre, e Madre : non vie altro che fare > eccetto che 
hauer patien za /perche fi troua gii tanto auanti quefta 
figliuolina, che quando viua due bore fari alTai^fenté- 
do^fucftb Aio Padre > e madre f ù grandi/fima la pena 
ch«bbero, perch e non hauean altro figliuolo . VnaSi- 
gnora diuota delli Padri Gefititi andò a confolarii, ac* 
ciocheficóformaiTero conia voloti di Dio,perfuaden- 
dòli,chela douìelTero raccomandare al Beata lgt&ùo de 
Loioia , fondatore. della Santa Rdigitf** de ^ Pa <* r « 
Gefuiti,proifcettédoli la detta Signora andare alla Chic- 
fa y& racamiaridarlaaJBeatQ Padrelgrlauo ,accioch< 
impètraiTelafaniti perla loro figl molinai e coli fece : e 
narrando qucfto nella calaprofeiTa > quelkPa4w ReiK- 
jcndili madorono vjut<R^<l uia delBeato Padre Ign*- 
ti©*< perche il dotto: Domenico feruiua pe* cimrgico il 
loro Monafterio ) la madre vedendo che Dio non fi co-; 
ptaceua per all'hora dar lafaniti d fua figliuola,infpira- 
ta dal Cielo li venne a memoria il noftro Padre Beato 
Gafparo de Bono, il quale in vita ella haueua veduto , e 
conofeiuto: incominciò dunque ingenoethiatadire; 
Santo Padre Bono, io confido in Diccene peri voftri 
ae riti darà la {agita à mia figli uola,compatitC vi prego 

i noi 
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ànoi altri , che no habbiamo altro frutto di beneditelo- 
ne , che quefta figliuolina . Chiamò vn fcruiror fuo di 
cafa, a cui comandò che correndo andalTeal Conuen- 
co di S. Sebaftiano ,e da foa parte pregaffe il Padre Co- 
rettore , accioche li manda/Te qualche Reliquia del Si- 
to Padre Bono,inuiò fubito il Padre Corettore doi Rei! 
gioii con vn poco dell'habito del Beato Bono . Staua la 
janciullina per dar fuori l'Anima : la madre afflitta con 
gran deuotionericeuèrhabito>il qualepofeal collo del- 
la figliuola, & ingcnocchiadofi vn'aJtra volta incomin- 
ciò con molte lachrime raccomandare fua figlia al Bea- 
to Padre Bono . O marauiglia rara : la fanciulla nel me- 
defimo punto aprì gli occhi con allegrezza , e mirando 
advna rjneftra,dii3ead alta voce B no,Bono: la madre 
fpauentata li diccua, che cofa è quella figlia del mio 
CQore,che è quello che dici ? che cofa hai veduto? ri- 
tornò la fanciulla vn'altra volta dire in lingua Valcntia- 
na : etPareBono , el Pare Bono, infegnando con il dico 
in certa parte della camera diccua , ita ini , ini ila < La 
fcrua di cafa cominciò a gridare còrreridó giù per la» 
fcala, chiamando il Padre della fanciulla, che filifle ad 
alto, (perchefitratteneua nella fua bottega per non ve- 
dere morire fua figliuola , la quale tanto amaua : e lui 
ftciTohari£feiir^ # che eraall*hcjr ( a giunco d cala, effendo 
andato à comprar la tfala per J* muraglia di detta Aia 
figlia) àquefti gridi incominciò il padre a piangere, & 
falire ad ako,penfandofi,che all'hora la figliuolina mo- 
rifie. Entrato in Camera, trouò fua moglie,laqual da- 
lia dolci abracci, & amorofi baci alla figliuola . OSato 
Dioche èquefto (diceua il padre) & eh e cofa e- quella, 
che vedo i narrogli fua moglie il miracolo > auicinatofi 
alla fanciulla li dille: figlia mia, chi è quello che ti hi 
folata ^rifpofe, il Padre Bono : donudauanle , e tu l'hai 

veducoi 
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veduto ? efì-ì rifpondeua , fi : c per doue è entrato ? c fci 
fegnando vna fcneftra , diceua per quella è entrato , & 
qui vicino a me è venuto . Grande mifterio contiene 
queftarara marauiglia, perche oltre il miracolo eh e f<M 
gui : vièdipiùchedilrintamentelafanciuJlina parla/Te 
( non hauendo fino all'hora mai parlato ) e chiaramen * 
te nominato per Aio nomefenza hauerJo mai veduto, il 
nome del Padre Bono , & che folo diceiTc quefta parola 
il Padre Bono . Miracolo certo 'degno di effere diuoi- 
gato per tutto il mondo . Il Signor Vicario Generale 
deirilluftriffimo Signor Patriarca di Valeza , esaminati 
iteftimonij, comandò, che fi fcriuciTequefto miracolo 
nel procedo che vi facendo ad honore,e gloria del glo- 
riofo Padre Bono . Vna donna chiamata Ifabclla Go* 
mez, moglie di Pietro :la quale già più di fette anni era 
dei tutto cieca fenzahauer potuto trouar rimedio alcu- 
no : yn giorno li dille vna amica fua : poiché haucua co~ 
nofciutoil Padre Bono , chefaceua tanti miocoii, per 
qualcaufa non firaccoraandauai lui £con molta fede 
determinò la dettalfabella far q uello^ che l'amica fua la 
configliaua : facendoli dunque guidare, prefe il camino 
verfoil Conuento, per cominciare voarj^uena y che ha* 
ueua prome(ro,glidirTc quellaperfbna,chela guidaua 
noi fiamo alla Porta di Q^arr^vi*à«ùd Corniamo dell! 
Minimi doueèfcpolto il PadrcBono ,& ella folcuarido? 
gli occhi dell animo al Cielo diiToa .Benedetto PadrciJo- 
no > con rutto il cuore vi fuppiico quanto humilincnte 
po(To,che fiate fcruko intercedere per me a cricche X)io 
noftro Signore mi reitituifea la vifìa , e poiché io cóme 
peccatrice non merito quefra gratia, e rauorc; fattelo 
almeno ò Santo feruo cb Dio, per la .grand e amici ria*, 
che io hebbi con voftro Padre, e madre fino da fanciidt 
la picciola . Finito chchcbbe' di dire limile parole al&A 
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gli occhi verfo il Cielo :& cominciò vedere la luce: 
giunca al Conucnto incominciò la fua nouena : il ter* 
to giorno che vi tornò fu noftro Signor feruiro, per 
itircrceflione del Benedetto Padre conced egli vna villa 
perfetta meglio di quella, che haucua hauuta prima di 
tale cecità . Rimafe attonita non folo lei, ma tutti colo- 
ro , i quali conofecuano la detta Ifabclla priuata della 
villa per fette anni continui: diede limofina per celebrar 
alcune Mette, & vn preséte di cera alla Capella del Bea- 
to Padre. A Melchtora Bahafara , moglie di Martin 
Cegarra, per l'abundanza di humorefeli caricorono 
tanto gli occhi, che non poteua fofferire la luce ; il me- 
dico, chirurgico gli applicarono diuerfi medicamenti, 
con li quali fempre peggiorando diuenne poco d poco 
cieca » Ricorfe ad altro miglior medico , ( il quale fc 
bene era morto, curaua nondimeno infirmità,chc i me- b 
dici non potevano loro curare ) ricordandoli del Padre 
Bono coi quale viuendo foleua confettali , con gran di- 
uotionedomandò il Aio fa uore, prega dolo hauc/Te pie- 
tà di lei ,di Tuo marito ,e de' Tuoi figliuoli ,eiTcndoim- 
potéte per la priuatione della vifta,di far qual fi voglia 
facenda per picciola che furie. Hebbe commodori, di 
haucre vn poco dell'habito del Santo Padre , col quale 
toccandoli gli occhi incontinente furono fani , eliberi 
d'ognimale,e non folo fu confolata ni iracolofa mente 
da tale infirmiti, ma ancora elTendo rimafta ftropiata di 
vn braccio per caufa di vnafegnia , fupplicò diuota- 
méte ilSato,poichecon tatafacilitàli haueua ottenuto 
da Dio perfetta fanità de gli occhi , li otrenelfe ancora 
perii braccio : fùda Dio esauditala fua oratione, e per 
interceflione del Santo Padre Bono, nel medefimoin- 
ftantemiracolofamente fi ritrouò fana del braccio, e de 

gli occhi . Frate Andrea March, Frate del noftro ordi- 
ne, 
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lie, per vna diftillatione molto vehemete fili gonfiornò 
gli occhi,& per quefta caufa il Padre Corettore del Cò- 
uentodeLaquazlo mandò al CóuentodiSanSebaftia* 
no di Valeria à fin che con più comodità di Medico ruf- 
fe curato: giunto al Conuento in Valenza, permeiti 
giorni , che rlecte in quello, non folo non trouò miglio- 
ramento, ma andò Tempre di male in peggio , fino a ta- 
to che non potcua più aprire gli occhi. Vedcndofifen- 
za rimedio ; fi. rifalle domandar agiuto à Dio , per in- 
tcrceflione del fuo Santo ProuintiaJe morto :andò Vna 
fera nella Chiefa, econ diuotionevifitò il fepckhro del 
Santo, & raccomandandoli dlui,li promette che fe rifa* 
naua, haurebbe portato vn prefente alla fua Capella in 
memoria del benefitioriceuuto . La mattina feguentc 
fìleuòdal letto fano, e libero da quel male : ritoi nò al 
i fi polchro del Santo à far oratione , rendendoli infinite 
grafie, efubitofeneritqrnòalfuo ConuctodijLiq.il a z. 
Anodina San z , moglie di Battifta , per vna graue infir- 
miti di febre peftilentialc, vna notte giunfe i tall'cltre* 
mo ,che fù difperata dall'i medici; vedendo fuo marito 
il mal della moglie edere fenza rimedio , ricorfepcr 
agiuto al Signore,per mezo del Santo Padre Fra Galpa- 
rode Bono. Era già quafìmeza notte, quando con ve- 
loce palio giunfe il detto Battiftaal Conuento accioche 
andaflero con lui doi Keligiofi , & portafTero il Capuc- 
cio dei Terno di Dio, il quale era quella nottein cafa del 
Contedi Caftegliar per vn altro infermo : ma vedendo 
il Pjdre Correttore il pouero Battifta tanto afflitto,pre- 
gò il Padre Prouintiale Fra Domenico Coroncl , che fi 
contentailc di lafdarli portare il manto del Santo Pa- 
dre : la qual cofa il Padre Prouintiale conccllc volentie- 
ri . Qnanéfb entrorno li Rehgiofi col manto in cafa del 
dato Bauifta, la infama, c tutti li circoftanti ( fra quali 

ve n'era 
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ve n'era vno chiamato Franccfco Madrit Not. publico) 
cotninciorno con gran fede , e diuotione pregare il Sa* 
tò Padre Bono, acciò impetratela fanità all'inferma: & 
efla baciando con molta diuotione il manto^promeffe al 
feruo di Dio fargli vn'habito, & portare vna tauolctta 
con il miracolo dipinto,& che farebbe dire alcune mef- 
fc, & anderia i vintar il fuo fepoJcro . Finita quefta fua 
oratione ,e promeffa , fi ritrouò fana, & offeruò quello 
che al Santo haueua promeffo . Giacomo Reincfer Cal- 
zolaro, vicino alla Chiefadi Sàta Caterina Martire , pa- 
rente del Beato Padre Bono , patiùa vn grandi/fimo do- 
lor di denti, fenza poter trouarripofo,ne rimedio alcu- 
no: fi ricomandò al Santo fuo parente, promettendo 
portarli doi denti d'argento fe li Jeuaua tanto dolore: 
co fa marauigliofa % chefubito nel mede/imo tepo fi tro- 
no fenza dolore alcuno > e fono già tre anni che facce/Te 
fjuefto » & afferma detto Giacomo, che dall'hora in qui 
mai più hi fentito , ne patito dolore de' denti,come era 
folito di patire. Domenico Vincczo tìglio di Chriftofb- 
ro Chelua , e di Francifca Sanz fua moglie , delia terra 
di GiruoeJla, difeofta da Valenza due miglia , effen- 
do di età di due anni cafeò infermo in cala di vna fua 
Zia, che ita vicina alla Chiefa de i Santi ; era già il figli- 
Molino tanto al fine della vita , che non poteua prender 
cofa alcuna per bocca . Vna buona dòna diffc aJla detta 
fua Zia: io ho vn poco di Reliquia del Santo PadreBo* 
no, cófido in Dio , che per fua interce/fione concederà 
la faniti al fanciullo, & d noi confolatione: portata la 
Rcli quia la pofe al collo dell'infermo, e fubbito fi riti o- 
uò fino , laudando tutti Dio, che vn tal medico haueua 
datto d quella Citta di Valentia . Pietro figlio di Pietro 
Guerri mercadate di corde,e canepa, e di Angela Mar- 
tir;ez,era all'vltimo della fua vita per vna febr e acuta, 
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fuo Padre ricorfe per agiuto al Santo PadreBono^al 
quale raccomandò caldamente fuo figliuolo : e fubbito 
fìi miracolofamente rifanato, & andò d vifìtarc iifepol- 
chro del Beato Padre 3 portandoli vn prefente Der ren^ 
dimcnto di gratic 

Dì doi celebri Miracoli % con li quali Dio* [ano l 'incredulità 
di due ferfone Jleligiofc , & altri Al ir acoli . 
Cap. + 

A ME NT ANDO S T Chrifto Signor 
noftro della poca fede, che quell'ingrato 
popolo Hcbreohauea della Santità fcia, 
dice in S.Matteo al Cap. 1 1 . lujhficata e fi 
fapientia à fìtijs fuis : doue riabbiamo da a~ 
uertire,, che quefta parola giuftificataè 
rifteffo, che dire condennara, come no tò molto bene 
vn Dottor principale ; la fapicza f u condennata da* fuoi 
propri; Egli , come fé volefle dire, quelli, checome figli 
doueuana rcnderfiaila fupienza , e lafciarfi da offa giu- 
dicare come da madre : gTiftefli, come fuperiori la feri» 
tentiorono, e condennarono j quefta è colpa graui/ff- 
ma,& fommaperuerfionc: e come la condennorno £ là 
dice Yiàeffo Tefto: Ecce homo vor*x 0 fP- potata p yimfubb^ 
canorum 3 & • peccattorumamicus . Haucndoli infegnato Vna 
dottrina del Cielo 3 & in confìrmation di cfla , operato, 
tanti miracoli, mi oltraggiano ,fchernifcono|>& infa- 
mano, dicendo, qucfto è queirhuomogolofo , bcuitor 
di vino, che Tempre tratta , e mangia con publicani , & 
peccatori , il quale tal deue ciTcrlui come fono eflì . 
Quefta giufta lamentatone poteua fare il noftro Padre 
Bono, di alcuni Rcligiofi figli fuoi : & dire yCondernnat* 
tfi fanctifjs à filif s mets ; La Santità mia m vece di clTere 

creduta 
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creduta, & laudata ( poiché Iddio l'hà cófirmata con 
tanti miracoli euidcnti) alcuni figli della mia Religione 
l'hanno fpreggiata,e podi dubij nelli miracoli che io fa- 
ceua,& opcraua: permeile Iddio quefto per maggior 
confirmatione della verità , per ilche e/Tendo protettor 
di giufti, c Sàti, operò due celebri miracoli,con li qua- 
li fanò la incredulità di due perfone Religiofe, che Ita- 
liano in quel Conuento di San Scbaftiano,& vn di que « 
fti,come vn 'altro Apoftolo San Tomafo,non voleua 
dredere fe il Santo PadreBono alla prefenza fua non fa- 
ceua alcun miracolo : ma poi rimafe à guifa d'vn'altró 
Tomafo,predicando, & confettandola gran Santità del 
femodi Dio. Viue ancora hoggidìn ci noftro Coucnto 
di Valentia vn Frate conuerfo chiamato Fra Gabrielle 
Morcglione.-il quale per lo fpatio di due anni era /lato 
in carcere , per effere non folo pazzo : ma era anco tan* 
co furiofo , che tutto quello che poteua prender con le 
mani , rompcua , c fracaflaua : e per darli da mangiare 
era necttfarioche andaflero tre Frati ben preparati con* 
baftoni,c cordD,pcrche folcirà menar le mani >alcun* 
volta però Che non era tanto furiofo, lo cauauano per 
vn poco fuori di prigione . Occorfe vn giorno nel qua! 
faceua gran freddo del mefe di Decembre , mangiando 
i ReligiofinelrciiitQrio, vfei ilpazzo della prigione, & 
^ktò rtbirhorto à Saldarli al Sole: quiui pafsó acciden - 
talmente vn'altro Frate conuerfo 3 che lìchiamaua Fra 
Matteo Vi1lacagncz,dinatione Caftigliano;qn etto non 
credeua alli miracoli* del Benedetto Padre , con tutto 
che li Padri li ne diceffcro molti , cffortandoJo à creder- 
li, poiché erano tanto publici , & egli fempre dice- 
ua : N< n credam , non voglio credere, eccetto fc il 
Padre Bono alla mia pfefenzane fa qualchcduno . > 
Hora quello Frate incredulo vedendo ncll'hoito TaJ 
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Frate pazzo, difTe frafe medef n-> s li gran fami del 
Beato Bono vàpublicando molti miracoli fraliRdU 
giofi, efecolarij&io non li credo,perchcnon gli hò ve- 
duti : ma fe il Padre Bono me p. efente darà la finiti i 
quefto pazzo,ritornadolo nel fuo proprio g»uditio,io lo 
tcnirò per Sato ,d cedo quefto li auicinò al pazzo, e li 
dille, vien qua, die io ti voglio dar mangiare ,e con vr- 
toni al meglio che potè lo cond ufie alla fe poh ura del 
feruodiDio. Sentendo qualche rumore corferoalcu* 
ni Religiofi per vedere ciò che era ralla prefenzadc* 
quali Fra Matteo fece ingcnochiar il pazzo , & con alta 
voce difTe : Padre Bono , in quel poco tempo, che io fo- 
no ftato in quefto Conuento vi ha fempre tenuto per 
huomo da bene, &Religiofo honorato, ma non però 
per coli gran feruo di Dio,come per tutto corre la faina: 
le volete ch'io credaàvoftri miracoli, date la faniti,e 
ritornate il giuditio a quello noftro fratello pazzo : io 
ftupifeo che facendo miracoli fuori di caia y non gli fac- 
ciate ancora nel voftro Conuento, & che vi fiate coli 
feordato di quefto pouero fratello ,il quale è tanto té~ 
po , che patifee quefto intolerabile trauaglio , e fenza 
afpettar altro, fe ne andò dicendo alpazzo , rimanti, c 
digliene ti fani, fegli piacergli che tutti dicono ,chc 
fuori di cafa fana quefto è quello • Li Frati fcandalizar 
ti di fentire.fim.il parole li dittero , Fra Matteo , ehccoli 
è quefta ? non vedete che tentate Iddio : per certo pa- 
re che fiate più pazzo dell'altro • O grandezzaadmira- 
biledi Dio:poiche prima che Fra Gabrielle Moriglione 
pazzo vfeiffe della Chiefa fi ritrouò in fuo giuditio, re* 
ftando in quella per fpatio cri due hore, facendo oratio - 
ne, e vifitando li Altari , & vfcì fuori come vn agnello 
manfueto, dicendo , non bifogna più ponermi in carce- 
•e, poiché per gracia di Dio ftó bene, per i ìncerceffionc 
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del mio gloriofo Padre Bono : andorono molti Religiofi 
all'infermarla, doue fi era ritirato il detto Fra Gabrielle 
gii pazzo , facendoli diuerfi queliti, e dalle fue rifpofte 
conobbero che era infuo buono giuditio. Quella notte 
andò tardi à dormire Fj a Matteo , ftando fempre conia 
fua incredulità , & al tempo che li pareua adormcntarfi 
vdì vna voce che li pareua del Padre Bono, quale par- 
lando conlui gli dille: adeflb Fra Matteo no hauetc gii 
piùraggioncdipcrfeucrarenelk voftra incredulità ,poi 
chea pernione voftra hò guarito Fra Gabriello Mori- 
glione della pazziaiperche dunque non credetele per 
interceifion mia fà Iddio tanti miracoli ? fifpauentò i 
quefta voce, eiìleuò dal letto, & andò alla portadclla 
Cella aprendola, per. vedere fequalched uno di fuori 
diceua fimil parole . Tornò la feconda volta a dormire 
efentendo l'iftefla voce, che li diceua il medefmo : faltò 
di nuouo dal letto co furia,'&aprì la porta , & non tro- 
uando alcuno picchiò alle porte delle altre Celle vici- 
ne,& entrato in quelle pregò li Frati, the per amor di 
Dio li diceflero , lequalcheduno di loro li haueua dette 
tali parole : gli rifpofero tutti di nò > e lui porfiando 
che sì» fu necefTario,che lo certificafferocon giuramen- 
to . Ritornò alla fua Cella fempre con lafolita oftina- 
tione i & vinto dal fonno , quafi come mezo fuegliato 
fentì lamedefma voce (> la quale con* pik rigor ofe paro- 
le riprendeua la incredulità fua : fi leuò dal Tetto già co- 
punto, conoscendo l'errore nel quale era incorfo, & in- 
genocchiatofi con lacrinme, domando perdono a L>io, 
confeffandoefler vera la fantità,& miracoli dei fuo San- 
to feruo promettendo che perl auuenire farebbe fiato 
grandemente fuo diuoto. Alla, mattina poi nell'aprir 
della fua Cella, vi fopragiunfeF. Gabriello Moriglione, 

Il quale gli cUfle ; per cariti Fu Matteo fatemi piacere 

dire 



a» VITA DEL BEATO 

dire al Padre Corettore, già cheiofono tornato In 'itila 
giudicioy pcrinterceffionc del Beato; Padre Bono, che 
mi dia vnaj Cella ruel Dormitorio ì, e rhabiro, trattando* 
mi come gliakri Frati . Il Fra Matteo cominoiói pian* 
gere, e fenza rifpondeli parola, lo prefe per la fauno , & 
andaua gridando per il dormitorio : Padri venite i ve- 
dere quello granmiracólo,che Iddio hi operato in que- 
llo noftro fratello, perla inttuceffione , c meriti del Be- 
nedetto Padre-Bono* vfc irono fuori cj ella Cella mólti 
Heligiofi marauigliati di vna coiLgrìan nouiti : i quelli 
ì quali erano Sacerdoti>il F. Gabriello Ji.b^ciaua le ma*, 
ni con diuotionc, e loconduffero alla Cella del Padre 
Corettore, id iqualc Jo cAirnino^elo ricrauò e fiere ritor- 
nato nel fuo privino giudiiin : gli poferoi fubixtta voi 
habito , gli diedero la fua Celiale qudi'ifteflk madrina 
con molta deuotione lì confeisò, vói Mefla, ericcuè il 
SantiffimoSacram estone /doppo pranio per comanda* 
mento deirobedienza-prc&le Tacche in colio!, ócbndd 
alla Cirri i domandar rdemofìna>'dd'pattetmcl qual 
minifterio fenleantotra haggidì . Vn'altro miracolo o • 
però Dio^cr più autenticarci* Santità del fuoferuo,& 
rimediare la increduliti di vn'àltro Rehgiofo , il cjuale 
non nomino , perche credo non Jo dfcbba hauer a ca-i 
ro, come Fra Matteo, il quale gitila di queiro,Gh«;fi à 
detto cK ini > Pochi giorni doppo la f morfeo rd ci San> 
to ; Fra Gtàùanoi' Carbonelle 1 , caie© iàkrtàm^vsvi 
^randiffirrutfebre , c re(tó»di rutto lì (wnìcatfootimpa* 
tcnte, chctiottli poteua muo«re*e,ii]lbci^cFrdij>iegp 
Caifdet , l'infermerò, 'Se il Padre Sanz ,'fcojhrlrii Frati 
rnd irono» Sfilarlo, consolandolo al meglio chcfcp* 
per >, dandoli nuoua del nùouonuiacotòfopra/nahracpj 
reftaridò'folo il dorto^Pyaidlauaoni vtxtendoOiaitidkcr*- 
mine con deuotione tf raccomandò- al Santo VfyàizBo^ 
« * no , 
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no^icciotbc dal Signore gUottcncflcb Sanità rSubbìl 
rofirifrouo fano,ttiifckdell*itrbr£, corno di tutta la 
perfona: vifopragiunfero alcuni Frati, fra quali vi .era: 
rim'crcdulojl cui nome taccio : il qualfcdifte: che.cofa. 
è quefta Fra Gibuanni , come vìfcntitc ? è potàbile che 
hoggi non f vi poteuatemuouere, fitadeifo eia fetc fai:o, 
e gagliardo > rifpofe Fra Giomarir^fratellaiami fenò 
ratbomandato diuotamenteaf Santo Padre Bono, c Dio 
ntfrtColofaniente'per fuainterceffioocfiibbito mi ha fa* 
rtltò^efedìatcFratcllòmio, cheogli è vn granSanto . 
B 'corti efe -mai haucffchauurornaiefen ? andòa/la difpc- 
&,a fare IVrfitio^ che l'obbedienza ifhaueua prima im- 
pófto^& apparecchiò la cena per li Religiofì . Fra Vin* 
cenzo Tauolcro del noftro ordine, venendo da Maglio- 
rica d Valenza- con vn Berganfino àmezo il canale ecf- 
sòil vento, perilche detto bergan tino non poteuaan* 
efer auanti : eflendo gran fortuna di Mare congrofifli- 
me onde , di gii era appetto il Bcrgantin r> per poppa* e 
rotto il timone, & erano quafifenza rimedio . Qnefto 
Fratte fi ricordò airhoradciJi miracoli, che h.»ueua Ten- 
titi narrare in Magliorica del Pad Bono , & hauendo- 
lo in vira conofciuto,fi raccomandò à Jui,e ditte a tutti, 
tràfclli confidateui, che noftro Signore ne libererà dal 
prefente pericolo per intcrceilione di vn Sari tu Padre 
dell'ordine mio, il quale è morto in Valenza , e fà molti 
itìiracolJrcfra le altre cofe,di(Te nella fuaorationc: Pa- 
dre Bono io credoi che ftiate godendo Dio nellaglo; ia, 
e però humilmcnte vi prego , che per i olirà intcrceilio- 
ne tutti Marno lalui, e liberi da cofimanifeiìo pericolo di 
annegarli : io vi prometto in memoria di queiìa gratia, 
farla dipingere in vna tauola, & portarla perche ltia sé- 
pre pendente al voftrofepolchro • A pcn: furono dette 
quelle parole, quando fi girò il vento in poppa, & eoa 
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tutre lediligenze potàbili, fcnza mai poter trouarc mi- 
glioramento alcuno , che però quelli i quali la medica- 
vano la lafciorono allamifericordia di Dio,come nego- 
rio difperato. Hauendonotitia perrelatione di alcune 
perfone della Santità del Padre B ono, e ócììi [noi mira** 
coligli hebbe tanta fede ,edeuotione, che fifecepor- 
tarcal Conuento:& fatta vna diuotaOrationeal fepoN 
chro del Santo: Io pregò caldifsimamcnte fi degna/Te 
impetrarli da Dio la faniti • Domandò alli Frati per 
amor di Dio , che li portaflcro alcuna Reliquia del San- 
to Padre Bono; vno li portò vno fcalpino di calzetta 
del feruodi Dio, il quale ladonnafelopofenel piede 
della gamba ftropiata: incominciado \ n\iltra volta co 
diuotionc inuocare il Santo Bono . O grandezze admi- 
rabilidi Dio , che fubbito nel medefimo inftantc fermò 
il piede in terra , e cominciò reggerfi fopra la gamba , c 
caminarc fcnza l'aiuto della fcrozzola • Il marito fuo,e 
li circondanti marauigliati di tanto gran miracolo , ma- 
gnificauano l'onnipotenti* di Dio, dandogli ^raticin- 
lìcme al Beato fuo feruo Bono • Stefania moglie di Fra- 
cefeo Rienda velutero , in compagnia del de tto fuo ma- 
rito^ di Francefco Sanchiez Libraro, e di Francifca 
Martina fua moglie , andò alla marina di Valentia , che 
fi chiami il Grau, pei vedere certe nani carrkhe di gra- 
no , quali erano giunte per prouifione della Citta ,& et 
fendo pochi giorni che ha ueua partorito, quando fn ri 
barca diffe, che temeua non Ji fopraucnilìc qualche ma- 
le per il mouimento , al quale noneraaccoftumata , e 
però che andalTero loro, & lei li afpcttai ia in terra, tut- 
ti s'imbarcarono , promettendoli , che non tarderiano . 
Ma quando ritornaro, trouarono la mifera Steffania co ? 
me fidrata del corpo , che non fi potcua muouere : tutti 
mal contenti Ja prefero nelle braccia, eia conduffero in 
& F F vna 
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Ufóà elcmofina per celebrare alcune Meffe. Andrea 
Sterrano Agozil della reale audienza di Valentia,hauc- 
ua vn fuo nipote in cafa,che fi chiama Steffano Vincen- 
zo, figlio del quondam Francefco Michele cittadino: 
haueua qucfto fanciullo le gambe talmente torte, che 
non poteua in modo alcuno andare, faluo con grandif- 
fimo trauaglio . Vn'huomo chiamato Vincézo Allataro 
prefe cura per fanarlo ; ma fopragi ungendoli vna infir- 
miti fe nemorfe, & il fanciullo fe ne reftò con lefue 
gambe torte . Nella medefima cafa del fopradetto Stef : 
fano,pcr difpofitione del Cielo,fi cominciò raggionarc 
de* miracoli, che noftro Signor faceua per interceffionc 
del Santo Frate, quall'era morto nel Conuentodelli 
Minimi , al quale Tauo del fanciullo promette, che fe il 
fuo nipote fi rimediaua di quel diffetto , che lo veftireb- 
be con Thabito della Religione per vn'anno intiero . 
Si compiacque il Signore per manifeftatione della fan- 
tied del fuo fcruoBono, che fra pochi giorni il fanciullo 
ritornò con le gambe dritte, Se forti fenza diffetto ai» 
cuno . Veftirono fubbito il fanciullo, e lo conduf- 
fero al Conuento d render gratie al Signore, &lafciò 
appefe nella Capella del Sato due gabe d'ai geto . Spe- 
ra za Torre, cittadina di Valéza s di età di anni fettanta, 
cfsedoftropiata di tutto il corpo 3 che nò poteua muouer 
le braccia , magiando per mano d'altri: per ia fama dcììi 
miracoli grandi,che il Padre Bono faceua, con diuotio- 
ne fi raccomandò d lui, promettendoli , che fubbito fa- 
rebbe vna nouena al fuo fepolchro . Con l'aiuto di cer- 
ti fuoi nipoti ( i quali l'aiutauano andare al Conuento) 
incominciò la nouena promeffa . Il terzo giorno inda* 
do al Conuento incontrandola vn roncino carico la fece 
cadere infieme co' fuoi nipoti , che la foftencuano den- 
tro vna gran fofla piena d'acqua , dalla quale con l'aiuto 
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della gente , che predo vi corfe , ne fii cauata , & con- 
dotta alla fin Cafa, nella quale fu riceuuca con gran 
piato da vna foa figlia vedoua,nominata Maddalena, e, 
da tutti gli altri di cafa . Fu pofta in letto* e per ordine 
del Medico li f u datto vn cordiale per bocca : ven uta la 
notte , la diuota donna con gran fede domandò aiuto al 
Santo Padre Bono. Marauigliofocafo , chefubbitola 
detta Speranza Torre fi ritrouò con la intiera finità di 
tutto il fuo corpo : di modo ,chealla mattina allegra ,e 
contenta con i fuoi piedi fenzaagiutodinepoti fe n'an- 
dò alla Chiefa di San Sebaftiano à render grafie al Sig, 
il quale l'haueua fanata per Ji meriti del fuo feruo Fra 
Gafparo de Bono . Ifabella figlia di Onofrio Sanz Ci* 
rurgico,e di Lionora Giouanna della villa di Caftaglia > 
efsedofi vna notte pofta al letto fana , & allegrai ritro- 
uò alla mattina ftrophrta di tutta la parte finiftra del fuo 
corpo, ha ueua la bocca torta> no poteua parlarcene s£- 
tiua da tutto quel lato. Vifitata dal medico di/Te a fuo pa 
dre,che la infirmiti di fua figlia era séza rimedio huma- 
no,& che il medicarla era vn perder tempo r per la qual 
nuoua,fuo padre,e madre, e tutti di cafa sétiuano mol- 
to dolore . Vna Zia della fanciulla forella di fua madre, 
chiamata Colóba , moglie di Gafparo Carbonello , vfcì 
della Camera, nella quale ritornò affai predo, portado 
vna imaginc del Padre Bono, e piena di molta fede,edi- 
uotione la pofe fopra l'inferma, pregado tutti Dio fu/Te 
fer u ito da rie la fan i ti , m ed i an te l'in terc cifione d el Bea- 
to Padre Bono . Particolarmente vn Zio della detta in- 
ferma, chiamato Martino Giouanni, diiTecon dcuotio- 
nc, Padre Bono otten ite da Diolafanita per queftamia 
nipote , & fattelo, quando non per altro , perla grande 
amicitia,che có voi seprehà profetato fuo Zio, F. Fri- 
ceico Sanz voftro Couieflorc • La fanciulla fubbito fi 
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adormentò, e pattato vnpoco di tempo fi rifurgliò>e fù 
ritrouata fana , talmente, che nella mi dfifima hora fi le- 
uò di letto. Per quefto benefitio riceuuto andò alla 
Chiefa,e fi cantò vna Meffa di tutti i Santi, c portò i'ha- 
bito del noftro ordine , per fpatio di vn'anno intiero. 
Caterina Ordogncz di Campcgno , vtdoua , erano tre 
ftttimane che patiua grandi/fimo dolore in vn braccio, 
di maniera, che ne giorno, ne notte poteua trouar ripo- 
fo,nediquclJo agiutarfiin modoalcuno: certe donne 
amiche fue la configliarono , che fi raccomsndaiTc al 
Beato Padre Bono, e lipcrtorono \n pezzo dell? fua 
tunica , la quale con diuotione grande pefero k pia il 
braccio di lei , & incontinente Ani ì n( tabile migliora- 
mento , ripofando quella notte , & alla mattina quando 
fifuegliò fi ritrouò del tutto fana, cerne fetale' rè 
non haucife mai fentito . Balda/Tare Dalp,cittadino ro- 
bile di Valenza ,effendo flato molto tempo (idrato, c 
ftropiato di tutto vn lato dei fuo corpo,che non fi p' te 
uamuouere, patendo grandi/fimi dolori : andò a \jfi- 
tarlo, & confolarlo vnReligiofo del nofiro oidmc>ii 
quale li perfuafe, chefidoue/Te raccomandare al Beato 
Padre Bono. Venuta la notte comincic ino a ciefcere 
affai più i fuoi dolori, & fiandoin quelle fue pene, prc- 
gaua la moglie ^ & fua famiglia , che faceiTero oratione 
per lui, poiché confidati* in i>io ,~chc per li meriti del 
fuo Santo feruo Bono , li concederia la fanità . O Santo 
Dio , corona , & honore de' voflri Santi > com e volefle 
effaltarerhumiliflimoPadre,con sì manifefto miracolo: 
la mattina feguente fi ritrouò fano con marauiglia di 
tutti: domàdò la robba da vefiirfi 5 e fi leuò di letto glo- 
rificando Dio nel fuo Santo . Diceua allamoglie: Si- 
gnora, non vedete, che gran Santo è ilPadreBono, poi 
che per imerceflion fua noitro Sign.mihi libaatoda 
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cofigrauc infirmiti ? al Conuento me ne vado d vifitar 
la fepokura , & renderli le debite gratie . La moglie 
diede ordine, che fi apparecchiaffe fu bbito la carozza, 
perche li pareua che fuo marito per la fiacchezza , e de- 
bilita a piedi non potrebbe giungere al noftro Cóuento. 
Ma lui pieno di fede,c diuotione accópagnato da vn fo~ 
loferuitorefeefegiù dellafcalacoadmirationedi tutti, 
& con i fuoi piedi fc n'andò al Concento, e per adépirc 
lapromefia,la moglie con altri dicafacorferofubbito 
appreflb di lui , con la carozza , e tutti infieme con fin- 
golar allegrezza vifitarotìo il fepolchro del Beato Padre, 
dandogli gratie infinite per cou mirabile benefitio rice- 
uuto. Afferma di più ildettoBaldafiaro,chc per tre 
volte effendo andato al Conuento d vifitare la fepokura 
del benedetto Bono, da e/Ta vfciua tanta fragranza, che 
hauendo pofta la mano detro la feneftra dell'aitar mag- 
giore , doue era all'hora fepoito il Santo * la cauó fuori 
con vn'odorc marauigliofo , & chiamò per teftimonio 
di quefta verità il Padre Sacreftano, accioche fentiffe 
tale odore, cheparena del Cielo . lfabelia Omeglja fcr- 
ua della Signora donna Aldonfa de Rocas, gentildonna 
Valétiana,cafcò da vna finiftra alta da terra fei palfe,ri- 
manendo fenza fentimento alcuno quafi come morra : 
corfero i vicini , e la portarono in cafa, e pofta inietto 
cominciò pocoà poco rifcntirfi,fen tendo nel fuo corpo 
dolori ecce/Cui: Itando per talcaduta vndici giorni fen- 
za poter euacuarc li eferementi del corpo, ne il medico 
potea trouar rimedio, con tutto che gliene applica/Te 
molti : per che giudicandola moribonda , le ordinò che 
fi raccomandafled Dio, e difponelTe le cofe dell'anima 
fua,che però riccuè li Sacramenti della Chiefa,edi 
quel poco, che haueua fece il fuo teftamento . La Sign. 
fi ricordò delli molto miracoli , che Dio operaua per li 
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meriti dei gloriofo Padre Fra Gafparo de Bono, il quale 
haueua conofeiuta, perche eraftataiìu figlia Spiritua- 
le : lo pregò inftantemente,che volcfTe ottenercil rime- 
dio da Dio per la fua ferua , facendo anco l'ilteffo l'in- 
ferma . Subbito miracoiofamente la detta I Tabella 
Omcgliafikuòdiletto,euacuò gli eferementi: reftando 
fana, e libera : e quando il Medico la vifuò, retto mara- 
uigliato della repentina fanitd, confeflando lui proprio» 
che era flato vn gran miracolo . Anna Mariadi età di 
tre anni, figlia di Bernardo Cortefe , e de Candia Salua- 
ticra,habìtanti in Valenza, elTendo inferma di vna gra- 
diffima infìammatione nella faccia, di maniera , che gli 
occhi fcgli chiufero fenza potergli aprire, ne trouar ri- 
medio alcuno . L'aua della fanciulla chiamata Speran- 
za Antonia vedooa, incominciò fare vnanoueuad no- 
ftra Signora del Soccorfo,& al Santo Arciuefcouo Don 
Tomafo de Villanoua (la cui fepoltura ftà nel Conuc- 
to del Soccorfo)& perche il noftroCóuento è nelTiftef- 
fa ftrada per andare d quel del Soccorfo,faceua anco la 
mcdefma nouena al Benedetto Padre Bono : la qual fi- 
nita, ottenne la fanciulla compita fanitd, e fentendo di- 
rei fua Madre , & Aua: laudato, e Benedetto fiate Sig. 
il quale per interceflione della voftra fantiffima madre> 
cdcl voltro fcruo Don Tomafo de Villanoua ,haucte 
datto la fanitd alla fanciulla : la quarrifpondcua in lin- 
gua Valentiana , che era gufto fcntirla: non fa par cert, 
che noftra Signora, y lo Pare Bono, me han curat : non 
è cofi per certo , perche folo noftra Signora ,& il Padre 
Bono mi hanno fanata . Replicauano la Madre, & Aua, 
mira figlia» , che ancora fi è fatta la noueua aJPadre Vil- 
lanoua i rcfpondeua la fanciulla , io dico la verità, che 
noftra Signora, & il Padre Bono mi hanno datta la fani- 
td > e per maggior dimoftratione di quefto,gli diceua la 
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paclre>e madre non hauendo altro figlio , con viua fede 
inuocorono il Santo Padre Bono, accioche dal Signore 
(da cui procede ogni fanit;ì)la ottenefleper il loro fi- 
glio. Efaudì noftro Signore la oration e di quelli poue- 
ri padri per in t ere elìion e del fuo benedetto feruo, poi 
che fubbito hebbe perfetta fanità :& per la riceuut* 
gTatia andoronò al Conuento con il fanciullo, e diede- 
ro limona per la Capella del Beato Padre. Nella Cit- 
tà di Xatiua, Vincenzo Benedetto, di età di doi anni fi- 
glio di Maddalena Nauarra, e di Bernardo Angel erga, 
Camera locandero nella iftefla Città , c/Tendo graueme- 
teinfcrrao,& fenzafpcranzadivita, vnRcligiofo del 
noftro ordine venendo da Cartiglia à Valenza , allog- 
giò in caia fila, e vedendo l'affliccion dei Padre, e della 
madre, ti confolò dicendoli , che raccomandaflero fuo 
figlio ci vn Religiofo Santo, il quale era morto in Valen- 
za ; che fi chi.unaua Fra Gafparo de Bono , per mezo 
del quale noftro Signore operaua moiri miracoli . Cauò 
fuori per qucfto effetto ilRcligiofo vna Reliquia del 
Benedetto Padre Bjno , e la pofe fopra il capo dell'in- 
fermo, enei medefimo ponto firitrouò fano, e libero 
da quella infirmiti ,e voltatofi alla madre domandola 
mamella, elattò con tanto gufto, come fe mai non ha- 
tiefie ha mito male , con marauiglia grande di tutti , per 
vn cofi euidence miracolo . Antonio Rofeglione vedo- 
lio tintore di fera , ftando nei letto molto infermo di 
vna grauiffimafebre ,& enfiatura di petto , con intolc- 
rabili dolori, di maniera, cheil Medico, chelo vifitaua, 
ditte à fuoi figliuoli,cheJo racconiandajTcroà Dioi per- 
che non viera rimedio humano poterlo naturalmente 
fanare. Vna forelladi vn Frate noftro , fua vicina, che 
fi chiama Caterina Guai, la quale haueua vn pocodclf 
habko del Beato Bono , andò à vi fitar l'infermo, eiìor- 
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Cafa profeffa . Il giorno fcgucntc andò il medico à vili- 
tar l'in fermo , & rù domandato da y inceli za Pomar co- 
me ftaua fuo Fratello: gli rifpofe il medico , che ftaua 
tanto infermo , che non haueua fperanza della fua vita;, 
& che molto pretto teneua certa la fua morte, fe Iddio 
miracolofamentc non mandauaakun rimedio dal Cie* 

10 . Airhorafua forella Vincenza, in compagnia d'vn- 
altra fua forell a cor fero in fretta à vifitare noftra Signo- 
ra del Soccorfo(Chicfa di gran diuotiunein quella Cit* 
tàjpromettédo fare vna nouena alla Vergine Sacrati/li - 
ma. Finita laloro Oratione, difleTvna Torcila all'altra 

11 cuor mi dice , che andiamo ancora al Conucnto delli 
Padri Minimi, à vifitareilfepolchrodclferuodi Dio F. 
Gafparo de Bono , perche non dubito, gii che hi otte- 
nuto la faniti in quello giorno i tanti,la otterrà ancora 
da Dio'per il noflro fratello j maffimc che in vita l'hab* 
biamo conosciuto , & coftumauamo alcune volte con- 
feJTaxfi da lui: alla line gì unfero al noflro Conuento, 
entrarono ir* Chicfa , fecero orati one al &amo con gran 
fede,c diuotioae. Et afferma la detta Vincenza Po- 
mar, cheiuili crefeè la diuotione, perche domandan- 
do ad vna donna 3 doue era la fepoltura del Santo, le ri - 
fpofe, Signora è iui fotto l'Aitar maggiore, & riabbiate 
fperanza, che otterrete da Dio quello che domandan- 
te : perche io era cieca 3 prometti far vna nouena al San- 
te,©^ hoggi e il terzo giorno , il primo giorno comin- 
ciai i vedere qualche poco,hieri viddipiù , & hoggi 
gloria al Signore Iddio , & al fuo Santo , già vedo, e co- 
nofeo bene le perfone. Con que/la buona noua le fo- 
relle fecero Oratione al Sanro Padre: domandorno al- 
cuna Reliquia per il loro fratello, fu donato loro vn po- 
co delThabito del Santo : e fubbito defidcrofe della fa - 
niti fua, glie Io mandarono, il qualericeuè con gran di- 
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uòtionc . Cofa marauigliofa* perlaudar Dio : che effen* 
do già fenza fperanza drvita ,in quell inflantefegli 
fermò il fangue, conofeendo in lui tutti quelli Padri 
grande miglioramento : e per quello il Padre Lorenza 
de San Giouanni, celeberrimo Predicatore, portò la 
nuoua alle due foreHe, dicendo loro, horfu Signore no 
habbiate più pena, ne afflizione per conto del Padre 
Pomar, il quale quefta mattina era molto trauag!iato,& 
hora miracolofament* fe gli è fermato il fangue: ftà me- 
glio^ è fuori di pericolo. Le due forelle il giorno fs. 
guente andorono al Conuento d render gratie al Signo- 
re, & al Benedetto Padre Bono: fi cónfefforono, e com- 
inunicorono , dando relatione del miracolo ; e che per 
ciò con maggior deuotione voleuano compire la noue- 
na , & anco portare vn voto, che haueuano prome/Toal 
Santo, quando cheil loro fratello fulfe riffanato . La 
qua! cofa intendendo i Frati , ne fentirono grandiflìmo 
gufto , che noftro Signore hauefTe datta la knitvf al Pa- 
dre Pomar per intcrceflìone , e meriti del Santo fuo fer* 
no . Quelle Signore continuorono la nouena : ma d 
perfualione di alcune perfone ( fecondo fi può prefu- 
mere) determinarono di non portare il voto promeffo. 
Pattati alcuni giorni , vna notte ritornò al detto Padre 
Geronimo Pomar l'accidente del fangue ,& in fpirato 
dal Cielo ( come pietofamence fi può credere) confi- 
derò fra fe fteffo il mancamento commeffo , di non ha- 
uer portato il voto al Beato PadrcBono, e diffe : già cho 
Dio noftro Signore li haueua dato la fan ita per intercef- 
fionedel Padre Bono , &voleua manifeftare la fantita 
del fuo feruo, mediante quel miracolo con altri : che 
pregaua fuflc portato il voto alla fepoJtura del Santo* 
Quelli Padri timorati di Dio , con ogni diligenza diede- 
to ctdine alle due forelie £ che face/fero fare il voto, e lo 
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portaffcro alla fepokura del Pad re Bono rilchcfìr fatto 
compitamente, & è il piùbello che fia flato portato alla 
Captila del Santo; cofa veramente mirabile, che fubbi* 
to lì trottò l'infermo fanone libero, cenfeflando pu- 
blicamente, che haueua riceuuto la fanità da Die ptr 
mezo del Padre Bono : & in confirmatione della vtriti 
il giorno appretto di buona mattina, andò il detto Pa- 
dre Pomar al Conuento di San Sebaftiano per render 
grafie à Dio , & al fuo Santo feruo , diffe vna Mcffa di 
tuttii Santi in rendimento di grada . Il Rcuercndo M. 
Michele Pcres^aitrolOieSacerdote^natiuo di Eyeadelli 
Cauaglicri , nel Regno di Aragon 3 & habitantc in Va- 
lenza > s'infermò , & in particolare patiua ecceffiui do- 
lori di capo. Confiderandola fama publicadeili mira- 
coli del Padre Bono,con diuotkn grande inui ì a i ren- 
dere ti capuccio del Santo, ilqwalepofefopra il fuoci- 

1?o> e nel medefmo inftantefi ritrouò libero da ogni do- 
or dicapo, eda ogn'akro accidente. AngdaMomM- 

gna, moglie di Matteo OiuraJe, vna volta fileuòà meld 

notte per trauagliare, e repentinamente cUendo occu- 
pata nei fuo eflercitio , f ù fopraprcfadavn paracilhu,. 
quale la fece cadere in terra, reftando totalmente priua 
dell' vfo de' fuoi fenfi : il marito la prefe in braccio, e la 
ritornò neUmc , e per farla ritornare in lei , fece molte 
diligenze, come tirargli ì capelli, Aringcitecon frniccl- 
k le gambe , dandole gridi all'orecchie, & fempre flette 
detta donna fenza far mouimcnto alcuno , la onde il 
marito la giudicò morta. Fu tanta la pena dell'afflitto 
Matteo Guiralt, che cafeò tramortito in terra , racco; 
mandandoli poi al Santo Padre Bono , aprì lefineftre,. 
egridò, facendoli fentiredalli vicini,acciò veniffero ad 
aiutarli : li figliuoli piangeuano dirottamente . Gionti 
i vicini la nuo uorono iuuu fenuméto alcuno . 11 buca 
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Matteo fuo marito fi ingenocchiò,c5 tutti gli altri,fup- 
plicado con grade affetto, & lachrimeil Padre Bono lo 
liberaffe da tanta afflizione. Incontinente fua moglie 
aprìgl'occhi,e miracoiofaméte fi ritrouò có perfetta fa* 
nità, di maniera che come fe tal cofanó f uffe fucce/T* 
alla mattina fi pofe d trauagliare: rimanendo ogn'vno 
affai marauigliato, laudando Dio autoredifiJi maraui- 
glie, mediante l'interceflìone del fuo Santo feruo . 
Effendo Vincenzo Nauarro Cenfaro, molto infermo in 
letto di vna acuta febre, per lo fpatìo di tre fettimanc* 
fece domandare il capucciodel Padre Bono: fubbito 
che gli fù portato lo bacciò diuotamenteponendofclo 
fopra delcapo fi raccomandò al Santo,& in pochi/fimo 
tempo fu fano . Valeria Seucrina di età di fette Annijfi- 
glia d'Ifabella Giouanna vcdoUajil giorno di Noftra 
Signora della O , che fi fool dire in Spagna della afpct- 

catione del parto della Santi/lima Vergine 3 fiamalò di 
febre peftilcntiale,& fubbito tutto HcoVpo fuo f Ci pie- 
no di petecchie : della quale infirmata migliorò: poiché 
il primo giorno dciKAnno faJì di cafa in cópagnia di fua 
rnadre: ma ritornata d caia fu ncceflario y chc detta, 
fua madre al ritornaffe d poner nel letto, c quella roedef- 
ma notte fe le gonfiò il petto, & il ventre. Chiamato 
alla mattina il Medico veduta la fanciulla 5 fù da lui giu- 
dicata fenza rimedio alcuno i la domenica poi ; che era 
alli'4. diGennaio, caininando la fanciulla periapofti 
alla morte, la madre mandò- d comprar tela per iucirla, 
come è vfanzà di quella Città . Intendendo qóeft© la 
vedoua Monrora deVelafco,& vedendo rafftittioAé 
della madre , le diffe : Signora , non mandate ancoraci 
comprar la tela , poiché io hò in cafa mia il capuccio del 
Santo Padre Bono ; per la cui intcrccflìonc molti hanno 
ottennutala fanitd, confìdateui in Difc, che noti morirà 
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vortra figliuola di quella infirmiti . Portato il capuccio 
U madre Io prefia coi) gtan fede, e dfuotione, & auici- 
natafi alla fagliali di/Te* Valeria figlia mia fopra il tuo 
capo ftà il capuccio di vn Santo Frate , che è morto in 
San $ebàfliano * che fi chiamala il Padre Bono, racco - 
mandati àtbtòq acciotchc dai Dio tiottidoghi la faniti : il 
cfeela ÉaocliilU&tecoIcuo^gfàiiie 6on la bocca non 
poteuaifatrlo > Si addormentò la figliuola , e di qui co • 
min$iò>iimirai:olo>pCrchedialJa fua ricad uta finoall'ho- 
ra inaihaucua potuto dormii e , cquaflfi può dire , che 
uc anto haudTc mangiato 2 perche nefrriccuere il<rofib 
deli ozio , ò la prefa del brodo fubbito lo vomitaua . 
Omertà fonno li durò Jtno pattata meza hotte, dal quale 
riliitgliata lì trono fana-, laudando :il S 4 Padre Bono, 
pei la cui interceffione Dio lihaucmdatta la fanità.Ja 
madre per il gran contento , che haueua , laudando il 
Santo Padre ; e <Utido alla figlia molti baci , li volfe le* 
uar il capuccio; maia diuota fanciulla facendo di ciò 
rifentimento diflc : non fate queftoSignora madrc,per- 
chenonmi trouo buona fimzaqueftocapuccio.penfatc 
forft cbà vogli pòco bene à quefto Fratello Fra Gafpa- 
ro de Bòna , che mi hi data la vita» ? hor penfate voi fe 
voglio laffare il capuccio . Riferendo la madre il detto 
miracolo ri tcrri ReligiofideJnoftro Ordine in prefenaa 
della figliuola, li diccua : dimmi figfia, perche quando 
nominarti il Padre Bono non Ip chiamarti Padre, poiché 
era vecchio Sacerdote, e Prouintiale? efla rifpodeua^io 
fempre li difli , fratello Fra Bono datemi la faniti . 
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otajijqeD lioi£tto*I . Bjirmiìrii cfbup ib *lcu;i T §n rtfto'r 
Z>c altri, mùntoli che fece k denne farturicnti , cJ?e flauiné 
ìtgM peritolo di vita . Crfjpw X XX I X m 

m >rn 6 od) c 3ttVf oifri£fl/ iboiDjuq i U nft rn > 
ONè raggione,che fi ftracch? il Lettore 
dleggere tanti miracoli, poiché Dio, Se 
il Santo non fi fono Ih-accàtià farli per 
noftra vtilità ; e perciò m'è parfo bene 
ficriuere in quello Cap. alcuni miracoli, 
che fece i diuerfe donne pericolo fe di 
parto . Giouanhaj Angela Bonahgiia , moglie di Pietro 
Fonte, naturale di Valenza, emendo pregna, fece abor- 
to di quattro Mefi , & effa giunfe a tale eftremo, che 
perfeJa parola s€ za trouar rimedio al gran Bullo di fan* 
gue,cheperclifùminiftratoil Sacramento delTeftre- 
mavntione. Kitrouandolì in tale pericolo , e quelli di 
calla piangendo la fua morte, li accordò del Santo Pa- 
dre Bono, il quale vìuendo haueu 1 conofciuto,etfcndo 
ftara molti Anni fua figlia fpiritual e; 6c anco nell'vltinu 
infirmiti del Padre li (òleua mandarequalchecofa, co- 
me farebbe dire pomi, bifeotti, equalchepane bianco. 
Lo pregò dunque internamente, che la volefle liberare 
da tanto pericolo, ottenendoli da Dio la fanità : pro- 
mi/Te portarli vn dono alla fua Capella, & che farebbe 
andata alfiio fcpoichro per renderli le debite grafie :i 
pena bebbe finita lafua petitione,chefi ritrouòfana, 
confidando ad alta voiec^he il Santo Padre Bono li ha- 
ucua impetrata la faniti . Li circonftanti magnificorno 
Dio,il quale tali miracoli operaua per manifeftatione 
della Santità de' fuoi ferui. LiTendo parimente peri- 
colofiflima dimorce parto, Speranza Ximcnes, mo- 
glie di Simone Glioris ferraro , còmmorante in Valen- 
za y il giorao di San Giufeppe al fpontar dell'alba , fino 
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illevcnriduc hore patì grandinimi dolori fenza poter 
partorire la creatura: lentcndofi mancar icforzecort 
gran feJe , e diuotione domandò il capuccio del Padre 
Bono,e quando lhebbe nelle fue mani, felo pofefopra 
U ventre, agi arandola tutti quelli , che erano preferiti 
con le loroOrationi, fi raccoman<fò al Benedetto Padre 
acciochelaliberaiTeda quello manifefto pericolo . Nel 
xnedefimo punto partorì , rimanendo fana , è libera . 
Giuftina Riha, & de Gii vedoua, quado morfe fuo mi-» 
rkoreftògrauidadi t/emeft: giunfel'hora del parto ,c 
poftafi nel loco apparecchiato , fi raccomandò calda- 
mente al Benedetto Padre Gafparo de Bono >& in tale 
occafione la vedoua Montora haueua fatto portare il 
capuccio del Beato Padre: lo prefencllefuemani,fe- 
gn indoli con il falutifero fegno della Croce, ponendo- 
ftlofoprail ventre diffc'orfu Padre Bono mio, conof- 
chi io in queft'hora pcricolof* il voftro fauore . Subbito 
partorì vn Bunbino , reftando la madre , e'1 figlio fani : 
eli circondanti la udorno Dio y il quale con* pronto fi ri- 
truouapercfì indirete petirioni delli afflitti, median- 
te lai iterceffione de* fuoiferui . A ii.delmcfedi Mag- 
gio dell'Anno 1609. «Tendo vn'hora di notte in circa 
lfabella Giouanna,Moglie di Giacomo Miragles tintor 
di fera in Valenza , fù all'alita da i dolori del parto, tan- 
to pcricolofa di morte,che à giuditio di tutti no fi ha uc- 
uafperaza alcuna della fua vita: poiché contra l'ordine 
naturale cominciò nafeere la crearura , cacciando fuori 
prima vn piede, poivn altro, e/fendo gii quattr'horc 
di giorno la creatura teneua ancora il capo dentro del 
▼entre della madre , cofi giuftamente incartato, the Ita. 
do per affogarli (come in effetto fi affogò ) li Ri dato il 
battemmo . Morta già la creatura, la detta Iiabclla Gio- 
uanna per debolezza inniun modo poteua far forza 
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pergiturla fuori. Agiudkio di Vitti fu- ftimata morta 
fenza rimedio alcuno: era picca grande > &fpettacolo 
lagrimofo,vedcre da vnapartela donna à tale eftremo, . 
dall'altra le lacrime del marito, figliuoli, e di tutti gli. 
aftanti . Vna fua vicina corftper andar à prender vno 
fcapulario del Beato Fra Francefco Carmelitano Seal-, 
20, & il marito andò ìchiamare il Confeffore. Fri 
quello mezo entrò nella camera vna donna chiamata 
Vincenza Guai, con vn poco dell'hablto, & oflb del B, 
Padre Fra Gafparo de Bono: li pofe ogni cofa fopra del 
ventre ingcnocchiandofi tutti à farOrationc , e la par- 
turiente dille con grande affetto; Santo Padre Bono 
aiutatemi » Non haueuano ancor finitaidi direl'Oratio- 
ne del Pater nofter,quando li vene vn dolore, col qua- 
le partorì la creatura , rimanendo effa fuori d'ogni pe- 
ricolo. Quando la vicina giunfe con il fcapulario, & il 
marito con il Confe/fore reftarono marauigliati , per- 
che fempre penfauano trouarla morta , hora rìtrouan* 
doIafana,& allegra, glorificarono Dio nel fuo Santo 
fcruo Fra Gafparo de Bono . Stette Giouanna Fonte 
moglie di Gei onimo Dog! della Città di Valentia tutto 
vn giorno con dolori grandiffimi di parto, perche ha- 
ueuala creatura traucriata in corpo , gettando f^mprc 
gran coDicd' l'angliche perciò tutti tcneuano per cer- 
to che morirla : cominciò poi vfeir la creatura , cauan- 
do prima fuori vn braccio, c coli fùbattizzata , non ef- 
fendo/tato poflibileper clfcrmancatc le forze alla ma* 
dre,che vfeifle la creatura; la quale fe ne morfe nel vetre 
materno . Li Comidre ,òbunna donna , come fi fuol 
dire, Ugò il braccio del fìgliuolino girandolo con for- 
za, e non potendo tirarlo fuori , lì determinò con graf- 
fi jeauare la creatura à pezzi. G ninfe fra quel mero 
Matteo Bono ( nipote del Santo Padre Bono, figlio di 
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vn Aio fratello, chiamato Dioni fio Bono ; con vn ci: 
puccio dei feruo di Dio , il quale gli reftò, non so com« 
in Aia cafa. O potente Dio , & come agiutaftcquciH 
Afflitta donna con vn miracolo coli manifcfto: fìauici* 
nò detto Matteo con il capuccio , giù porto fopra il ve- 
tre della donna, e fubbito fu libera dal pericolo, & par- 
torì la creatura con gran maraviglia di tutti i circon {ta - 
ti. Agoflina Allegra, moglie di Vincenzo Nauarro, 
naturale di Valenza, ftette quattro giorni nel parto, co 
vn continuo flutto di fangue , & vn acutiflimo dolor di 
capo , caufato da i fumi , che afeendeuano della creatu- 
ra morta al capo. Vedendoli la mifera A n za rimedio 
in manifefto pericolo di morte , ciTendofi gii confi Hata 
per doucr morire ,con fingolar diuotione fi raccoman • 
daua à Dio . Vna Signora amica Aia ordinò, che li fuf- 
{eto portate certe Reliquie del Beato Ignatio,fondato- 
re de i Padri Gicfuiti: le quali riuerì con debita diuotio- 
ne : venuta la notte li ricordò del Benedetto Padre Bo- 
no, & mandò per il Aio Capuccio » fu raie Ja fede, c di- 
uotione,che gli hebbe, che turata la notte lo volfc tenere 
fopra del Aio capo, dicendo, che non loleueriafino i 
tanto,cheil Padre Bono l'haueiTc liberata da tanto peri- 
colo. Fu noftro Signor feruito perimenti dei fuoi fer- 
ui , chela mattina partorì la creatura, rimanendo mira- 
colofamente fana,non foro del parto , ma del fluiTo di 
fangue. EraLuifa Orugnodongelh, habitanrein Va- 
lenza, molto inferma di febre acuta, & haucuain tal 
modoperfo il gufto,chenon poteua mangiar cofa alcu- 
na • Vedendola in tale ftatoGiouanna Alarcon, moglie 
di Chriftoforo,li perfuafe, hauendo di lei pietà ,che fi 
leuaiTc di letto , & al meglio che poteua andaiTe a vifi- 
tare diurnamente il Beato Bonoalfuo fepolcro. La 
donna dclidcrofa della Aia fanità, fi kuò,& in compa- 
ri H a gnia 
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gnia della detta Giouanna,e di vn 'altra cominciò anda- 
te verfola Chiefa di SanSebaitiano : ma era tatuo la 
debilità Aia, che non vi fu ftrada nella quJc non fi ri- 
pofafle . Giunta alla fine in Chiefa con fede, ediuotio> 
ne 5 fece Oratione al Santo Padre Bono, pregandolo, 
che voleffe efTer mediatore per farli ottenere da Dio la 
fanità :neiriftefia fiora fi trouò fana : & in conrìrmatio». 
ne di qtfcfto , ritornò à cafa fua, fenzaripofarfiinloco 
alcuno, con tanta voglia di mangiare, chefaceuapre/Ta 
à quelli di cafa, follecitandoli , che li de/fero da man- 
giare , e mangiò con tanto gufto, & allegrezza, che tut- 
ti rimafero marauigliati , laudandoDio per cofi mani- 
fello miracolo . Ifabella Anna Guiglos, moglie di Gia- 
como Vazicdomolinaro, per vn parto le reftò vn'it*» 
firmiti in vna gamba, di maniera, che per lofpatiodi 
quattro Anni mai potette trouar rimedio, anzi che an* 
daua sepre di male in pegio, efsédò già l'offo di e/Ta g«u 
ba fracido . L afflitta dona confìderado U danno gran- 
de, che caufaua alla fua cafa,non potendo ferui re à nié- 
te , & i molti danari, che.fi erano fpefi, e fi fpendeuano, 
& efTer giunta àtal termine, chea giudicio de* medici, 
eCirurgicinonfi ritrouaua rimedio; piangeua tanto di 
continuo , che quafi era diuenuta cieca . PermifTe il Si* 
gnore per honore del fuo Santo feruo, c per confolado- 
ne dell'afflitta donna , che vn giorno di fefta li veniffe« 
voglia di andare dal fuo molino ( porto nei camino di 
Aldaia , dittante vna lega incirca da Valéza ) à cauallo 
per fentir MefTa alia Chiefa del noftro Conuento,& ria- 
ttendo fentito MetTa, domandò à vna donna : Signora , 
non me dirà per carità di qual Santo è quella Capeila, 
che è {otto dei Choro, do ue fono molti miracolile voti? 
la donna le rifpofe, è del Padre Bono ;& ella iefog- 
giuii/c : chi è quefto Padre Bono? quella li rifpofc,* vn 

4 Frate 
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Frate Satiro , il quale morfe pochi Mefi fono ; eNoftro 
Signore per intere effionefua fi molti miracoli . La do* 
na per il defiderio grande, che haucua di ottenere Ja la - 
tiità, entrò nella Capclla,doue ratta la fini Oratione dif- 
fe : Padre Santo io non vi conofeo : però è tanta la do 
uotiohe , che interiormente fento, chefpero in Dio per 
mezo- della voftra interceffione prefto mi concederà 
la finità. E per tre volte andò à vifitare la Capella , e 
fubbito fi xrouò fana, come fe fimile infirmiti non ha- 
ueffemai hauuta . Per quefto beneficio riceuuto in me- 
moria del miracolo , portò vna tauoletta con quello 
dipinto . Anna Maria figlia di Francefco Ramon ,edi 
Vincenza Luifa , cafeò inferma di vna ardentiffimafe- 
bre, e giunta all'cftrcmo difua vita, difTe vna donna, 
all'afflitta fua madre .-poiché Signora fapete i miracoli 
grandi, che fa il Padre Bono, raccomandatela à lui, e 
domani,poi che fete vicina al Conucnto,andateallafe- 
polturadi effo , pregatelo diuotamente. Il che la ma- 
dre fece , fupplicando il Santo impetra/Te dai Signore 
la faniti per l'amata fua figlia, poiché non ne haucua 
altra. Nell'ifteffo punto la figliuola allargò gli occhi, 
li ceffo l'affanno mortale, che haueua , e tra pochiffi- 
mo tempo fu fana : fuoi padre , e madre in memoria 
perpetua del miracolo , portarono vn bel prefente alla 
Capella del Santo . Qui fi da fimr aila materia de' mi- 
racoli y con i quali l'onnipotente Dio ogni giorno ef- 
falta quefto humiffimo fuo feruo : il Signore mi dia 
grada , accioche nella feconda impresone, qual pre- 
tendo vn giorno di fare ,dichi alcuna cofa del molto 
che hò lafciato di dire della fua vita , e delli molti 
miracoli , che ogni giorno il Signore vi facendo à 
benefitio de* fedeli per interceffione di quefto bene* 
detto fuo feruo. Io hò hauuto noticia di molti Jfimi 
A altri 
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altri miracoli, ma come che non gli ho hauuti auten- 
ticati dali'llluftriflimo Signor Patriarca di Valentia > 
non gli ho voluti ponerem quell'opera, il che tifa- 
ti nell'altra impre/fione . Aipcttando ancora , che 
Nofìro Signore fi leui al Cielo l'Anima di Fra Fraa* 
cefeo di Paola , già chiaro per molti miracoli : 
per fcriuere poi ancora la vita fua 3 ad ho- 
nor,c gloria di Dio , il cui Santi/fi- 
ino nome fia per Tempre laudato > 
Benedetto , & magnifi- 
cato .Amen. 
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JtEL^éTiONE Diligi FAMOSA FEST^j 

che fi fece nelnofiro Conuento di San Seba filano della 
nobile Città di Valenza , nella translatione 
del corpo del Beato Padre Tra 
Gajparo de Bono . 

RA raggioneuolc,chc fu/Tero i defidcrij 
de i noftri Religiofi di Valenza fodisfatti 
di veder honorato nella terra il noftro 
benedetto Padre FraGafparo deBono 3 
il quale il Cielo honora con la continua- 
tone di tanti miracoli : e perciò li venne 
in penfiero di dar principio ad vna Fcfta tanto defide- 
rata . Hanno li Frati Minimi nclli Regni di Spagna per 
particolar protettrice Ja Sacratiflima Vergine della Vit- 
toria: la cui Fefta celebrano alli 8. di Settembre. Si 
fece la detta Fefta, ma come che pretendeuano fare la 
prima Fcfta al Beato Padre Bono n eli jfteflo Mcfe,f il per 
quefto transferita la Proceflione della Sacratiflima Ver- 
gine : poi che parcua benehonoraffela Regina del Cie- 
lo iJfuo feruo , tanto diuoto fuo 3 e della gloriofa Santa 
Anna fua Madre , e del fuo fpofo SanGiufeppe. Il 
Molto Reperendo Padre Pròuintiale di Valenza 3 con 
feruente desiderio dì veder la Fcfta del fuo buono ami- 
co 5 da parte di tutti li Rcligiofi , fupplicò rilluftriflimo 
Signor Patriarca , accioche confiderai bene li miracoli , 
i quali conftauanoncl proceffo fatto della vita del Bea- 
to Bono y concedeffe licenza , accioche il Beato Padre 
Bono fu/Te honorato come lafantitd fuamcritaua . Sua 
Signoria Uluftriflima inoltrando gran gufto , diede licé- 
za che 1 humil feruo di Diofuffe honorato in terra in 
quell'i ite/fo modo 9 che haueua conceflb prima al Santo 

Luigi 
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Luigi Beltran Dominicano: ben manifeftò il Signor Pa-i 
triarca il fuo ardente zelo, che Tempre hi hauuto di ho* 
norare i ferui di Dio • Otténe tal licenza alii tredeci di 
Settembre , il Padre Fra Rocco Pedron Corettore di S. 
Scbaftiano , con il Padre Fra Vincenzo di Valenza, co- 
parfero in Senato , & (applicarono li Signori giurati li 
faceffero gratia di a/fiftere alla prima Fefta dclnuouo 
Santo Valcntiano. Et ancoraché fuffeiimpedimento 
grandi/Timo perla translatione dclli Morefchi,con tut- 
to ciò eflendo perfone tanto magnifiche , & nobili, prò. 
miflero aflifterui per più occupati che fuflfero : e d'ordì- 
dine dclleSignorie loro furono imprefli cartelli,^ porti 
alle porte delle Chiefe , & luoghi publici : notificando 
la Fefta, l'Vffitio , Mefla pontificale, Predica, & Predi- 
catori , fuochi ,& lumiere , con tutto quello che i ciò 
conueniua , tanto al culto Diuino , come all'allegrezza 
del popolo . Furono ancora attaccati altri cartclii del 
certame poetico, con li foggetti ,cne fi doucuànoferi- 
uere, fegnalando Premij , Giudici, etempo . Sabbato 
à 19. hore fu la Chiefa tutta ornata di ricchi/lime rap- 
pezzane di brocato : l'Aitar maggiore, con li due Alta- 
ri collaterali , & la Capella deificato Bono furono ap- 
parati con ricchiflìme Imagini , Reliquiari j curio lì, rami 
di fiori,vafi d'oro, e candelieri d'argento, ogni cola po- 
rta con molto concerto, che pareua per li molti lumi, & 
odori, che il Cielo fi fufle abbaffato nella Chiefa. Il . 
cortile dclli Cipreffi era guarnito con belli/fimi quadri, 
& riccamente ta pezzato ; nel qualloco erano doi Altari 
tanto curiofi , che ben meritauano erter contemplati co 
molta attcntione, fi come in effetto furono eia tuttala 
moltitudine . Nel Campanile del Conuento, che è vno 
delli migliori della Citta, furono pofti molti Fanali,cofi 
anche nelle famofe torri della Porta di Quai to , fa cedo, 

l'ili erto 
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Tiftcffo tutta la Città alle fincftrc,e ferrati delle cafe. In 
mezo della Piazza del Tofale, in fronte dell* ftra da del- 
li Cauaglieri era vn TauolatoaJto, fopra del quale era 
fabricato vnbelliflimo Tabernacolo molto ben guarni- 
to , & in mezo di quello era il corpo finto del Padre 
Bono , con vna Crocenelle mani ognkofa era pie-? 
na di Fanali curiofi di diuerfì coloritile rendeuano vna 
mirabile vaghezza. Venuta bnottecominciarono per 
dar principio alla Fetta fonar tuiteJe campane ^delta 
Chiefa maggiore, e tutte lcaltrc della Citta : &àcce/ìi 
fanali , e fuochi con la publkatiónc dcJla Feftaicofi fo- 
lenne,ogni cofa era allegrezza, e giubilo . Si vedaia- 
no tirare dal più alto de' Campanili folgori didiuerfe 
forti : ruote, e girandole, con le quali giocando r fol- 
gori per l'aria pareua , che lìdia/fero il Cielo . Alcune 
volte li Tenti ua il rumor delle campane, & altre volte la 
m urica delle tróbe, flauti, cornetti, voci ,& altri inftro* 
méti muficaii . Mentre fi raccua quella allegra fefta,fo- 
nate già le quattro hore di notte, co gran fecrctezza fu 
cauato il corpo del Beato Padre di fotto l'Aitar mag- 
giore per trafportarlo nella fua Capella > e fi guardò 
quell'ordine per fuggire il rumore de* fecolari. Prima 
che il corpo fulTe rinchiufo in vna ricchi/lima calla co- 
perta di velluto roflo>con belli/fimi lauori d'oro: fu pò- 
fio fopra vn ricchilfirao panno di brocato fopra l'Aitar 
grande . Non fi potrebbe efplicare la confolationc 
grande , che lo Spirito di tutti quelli Religiofi fentì, re- 
cando pieni di marauiglia per la fragrantia , e celeiìe 
odore, che fpiraua da quel Santo corpo: tutti con Ja- 
chrime nate da diuota allegrezza li bafeiarono i piedi, 
ck mani. Rinchiufo poi il Santo corpo , il Padre Pro* 
uinriale intmò il 7c Deum Uudamus y & prò fegucn dolo 
i Rdigiofi, il fece vna diuota , e folenne Procelììone per 

II il CI a u- 
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il Clauftro portando otto Sacerdoti il corpo del Bea to 
fopralelpoile: e febea e i Frati Minimi non poHono cà- 
tar mufica, con Matto eia fi canuua il diuoto Cantico 
con tanta deuotione, e gaudio ,che pa; fc à ponto aliho- 
ra batterli il Cielo preftato la fua melodia . Finito il 
Cantico >& pofto il corpo ibpra l'Altare, fottol'imagii 
ne del Beato Padre Bono: il Padre Pr^iMicrale dulìe 
rOrationedi tutti i Santi, reftando Aia interniti con 
vna delle tre chiaui dorate della calia ; diede l'altre al 
Padre, Corettore, & alPadrclraDominico Corone!, 
difinitor maggiore . Dominica poi di buona mattina, 
effendo ogni cofa apparecchiata per celebrare il Equi- 
no Vliitio , fra le quindeci, e federi hore intonorno li 
Cantori della Chiefa maggiore l'introito della Meffa, 
con tata melodia , che più prefto pareua Capella d'An- 
geli, che d'huomini . Diffc la Meffa il Molto Illuftre,& 
Reuerendifs. Sig. DonTorrafodeSpinofaVefcouo di 
Maroco, & Vifitator generale dcll'ArciucfcouatO di 
Valenza . Predicò il Licenciado Gafparo Hfcolano, 
Rettore di Santo Sterrano, Esaminatore Sinodale, Cro- 
mila di fua Maeftà nel Regno di Valenza, & Predica- 
tore delSenato di quella Città. Il Thema del Sermo- 
ne fu delI'Eiiangelo , chefi cantò , e difeorrendo per le 
otto Beatitudini, fece vna ingegniofa icaia de otto gra- 
di, co la quale fall alla felicità della gloria il Benedetto 
Padre Bono . A quefta foJenne Fefta vi furono prefen ti 
l'Eccellentiffimo Signor Vice Re , i'IJluftri/lImo Signor 
Patriarca, li Signori Giurati con robbe di Damafco rof* 
fo lauorate doro, con le infegnedclla Città . Vicon- 
corfero molti Signori , e Signore titolati , i he perciò la 
gente nò capi ua nella Chieia , ne meno nei Cortile delli 
Ciprcfli , di maniera, che nelli ricchi Altari, che vi era- 
no, fi diceuano Mefle , accioche tutti potettero fentir- 
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la. Doppo praafo > detto Vefpro,e Compieta, co* 

quella folcnnitd,chcrkhfcdeua cofi folennt Feiftay vfei 
!a Procefllonc dal Noftro Conucnto : al principio della, 
quale andauano toccandoci tamburi dcllaCitta , end 
corpo di elfa le trombetto , viole , pifferi* flauti* flrogni 
forte di mufica: air vfcir della Chic£a>ÌjOn*ori con le 
loro fonore voci cantairon^^va mottetto in laude della 
Santiflima Vergine, e ndiìtiirtiSdel camino vn'altro al 
Beato Bono ; eflcndoui anco il Maeftro di Capella di 
Oriola, chiamato perquefto effetto dalli Signori giura- 
ti : e ritornatala Proceifione fc ne cantò vn'altro al San- 
tillìmo Sacramento, qual (tette fuori tutto quel giorna 
Ilnolìro gloriofo P. S. Fraruzefco di Paola era portato 
nel mezo della Proceflìpne Qtf^vna ricca fedia alta 
cinque palmite mezò^coft il fu Piatito di taffetalejnelT 
vlcimo veniua la ^Sacratitìlma Vergine della Vittoria 
fotto vn ricco baldàchino, era yeltita con vna robba dì 
Damafco bianco guariaru di oro nniiTirnOjCon vn man- 
to di taifetale turchino ricchiifimamen te lauorato d'o- 
ro, & d'argento guarnito di perle fini/lime. Vn Frate 
ProfelTo del noftro Ordine molto ingegni ofo fece mara- 
uigliofe inuentioni di fuochi. Alla Porta di Quarto po- 
fc vna ruota , e nella ftradahaucua apparecchiato vna 
nauegrande: e nella Piazza delConuento vn Cartello 
con le fue torridi belli/fima fattura: & giungendo la 
Proceifione ogn'vno di elfi ingegni fparaua , egettaua 
diuerfi folgori , accendendo molte girandole , la onde 
pareua che il Cielo pioueiTe fuoco . Entrata la Proccf- 
fione nella Chicfa cantarono il belli/Timo Vimno^Pangc 
lingua glorio/i : cquando fi faceua paufa de verfoin ver- 
fo , fi fentiua vna dolce, e fonoramufica : & finita, che 
fu fi riferuò il Santiflìmo Sacramento • Il giorno feguc - 
te, che fu delTApoftolo San Matteo , doppo pranfo , 
-IH*! ì Ila tutti 
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tutti li Poeti di Valenza diflero in verfi tutte le gran* 
dezze dèi Santo , che fapeuano , e fi diede fine alla 
Fefta. Rcftandoipiù eccellenti Poetipremiati di ric- 
chi vafi d'argento , bellifliino guanti , & aJtre cofe di 
feta, mandate à quefto effetto dalli Signori 
. Ciurati > a* quali il Signore 
ti conceda ogni bene* 

AMfcN. 

' j i* < , :S* ^ i i l r»b oii^u'i '>fii; »j r >it>ci oji»/n ' • f • 
-Bjsiì liioiiii/nv òjnf^'mol jnoirbabi^ £lj#£fno:h ^ . i. 
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Q h PRIVATA 

COMMEMORATIO 

PRO BEATO GASPARE 

MINIMITANO 
CONFESSORE. 



ilétl 0«l>f 




NTIPHON \A UD VESP2.RU S . 

oncvrrit multitudo populi ad locum, 
vbi iacebat corpus Beati Gafparis Confcf- 
foris, afferentes a?gros , qui omnes cura- 
bantur , ab irffirmitatibus fuis . éT\ 
"9. Sufcitat Dominus de puluerc egenum . I 
^i.Etdc eftercorc crigit paupcrem . 

o a u T r o: 

DOmine Icfu Chrifte,qui per famulos tuos mira- 
cula admiranda in dies operaris , & nunquam 
per ipfos re pattern oftendere definis y propitius 
rcfpicc^ vtmericis Beau Ciafparis Confe/foris tui, 
poft huius vit* curfum,te eorum primum autho- 
rem in cali* dare videre mereamur . Qui viuis, 
te regnas in vnitate Spiriti! San&i Deus , per om- 
nia fxcula ùpculorum » 
9» Amen. 



UNTI- 



<%NTlPHONtA tA D 

B E N E D tC T V S . 



ir'abilis Deus in San&is fui* > ipfe dedic 
vircutem , & gratiam Beato Gafpari Con* 
felibri fuo 3 ad impetrandas fanicates : Bene* 
diftus Deus in fa»cula • 
Sr. Delegare in Domino * 
Jfc.Et dabic cibi peticiones cordis tul 



li 
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DOmine Deus nofter , Diuina? mifericordia? tua* 
ardtiifime adhereamus, & in te pacifice conquie- 
fcamus, intercdTione Beati ConfefToriS cui Gafpar* 

fuffulti 3 cuius commemorationem hilari vultu re- 
cenfentes , Di u ino fauore Spirirus Sanati confolati, 
honorifice celebrare poffimus . Per Chriftum Do* 
minum noftrum . 




PRO- 
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PROSA 

SANCTI FRANCISCI 

DE P A V L A* 




io: 




BONE Paftor FRANCISCO 
De Paula, lux calabris, 
Virginitatis alumne, 
Et aroma thuroniac T 
Tu puntacis amator, 
Caftitatis pnedicator . 
Charitacis amplexator , 
Sancfbe pacis mediator; 
Sedlator humìli tatis, 
Imicator vcritatis, 
Confcruator puritatis, 
Exccutor pietatis . 
Blanda tufugiebas, 

Mollia fempcr horrebas ^ 
Coelcftia cogicabas , 

Et 



2^6 

Et terrena conculcabas, 
Te condanna predicat, 
Te paticntia decorat, 
Abftinentia gubernat, ( 
Et orario fubleuat . 
Tu fol imen folatorum , 
Confolamcn miferorum ì 
Confortamcn pufillorum, 
Et fugamen fuperborum , 
Tu fundator Minimorum, 
Viélsecjj patrum prifeorum $ 
Reno uà tor , & multorum • 
Cumulator prqmiorum • ^ 
O minime Minimorum , 
Recordarc pupillorum, 
Necoblitus fis tuorum, 
Salutis deuoratorum. Amen » 



TAVOLA 

DELLI CAPITOLI» 

CHE SONO IN 
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ELLA Tdtria, natiuità, e parenti 
del 'Beato Padre Fra Cjaftaro deBono. 
Cap. primo , pagina . 
Della educatane del 'Benedetto Padre 
Fra Gasparo de Bono nella fua puoi- 
tia, & adolefcentia . Cap. i. pag. 8. 
Come Gasparo de Bono abbandono laptiria fua Va- 
lenza* e fi pofe a fcgutr U militid . Cap. $*pAg. i 4. 
Come Gafparo de Bono abbandono la militia, e fece >o 
to di ejfer Htligiofo. Qap. 4. pag» 1 9 . 

Come giunto il Benedetto Cj asparo de Bono a Valenza 
prefe il nojlro h abito de 9 Minimi » nel Conuento di 
Santo Sebastiano . Qap. \ . pag. %% % 
Della Vita, che comincio il Santo Padre Fra G a/paro de 
Bono doppola proj c eJ/tone. Cap. 6. pag. 31. 
Della profondijjtma hum'tltà del Santo Padre Fra Ga- 
sparo de Bono . Qap. 7. pag. 3 c. 
Della grande ybbidien^a del Santo Tadre Fra Ga- 
sparo de Bono . Q*p-$*p*g. 43, 
'Della continua, eferuente oraùone t che faceua il Santo 

KK 'Padre 
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T adre Fr*Cja§ y*ro detono. Cap. ^ pag. 49. 
Come UDsmonio inviiiofo della fervente orationedel 
Santo "7 adre Fra (jafpgrode "Bono ,proc uro una 
notte /paventarlo, e [cacciarlo dal C boro, nel quale 



Cap. 1 0. pag . 


57- 


Della frequenta , t diuotionc del Santo 


7Wr<? Bono 


nel cantare IV fftio Divino. Cap. 1 


1. pag. 61. 


Dell'aera, e rigorosa penitenza, che faceva il Santo 


v Padre FraGafparo de Bono. (ap. 1 


ri. pag. 67. 


Del gran ritiramento del fervo di Db Fra Gafbaro de 


"Bono . Cap. 1 3. pag. 


73- 



Cap. 14. pag. -^Ìi^Um*'* fr*" ^11*178. 
Dell' ardentijjìmo <?/o, che ardeva nel fvo petto *verfo 

Vhonor di Dio, e falvt e dell'anima. Cap. i$*pag. 81. 
Come riprendeva li ^Predicatori , i quali predicavano 

la parola di Dio con fredderà , tS£/ qvato piacere 

.riceveva quando riprendevano i peccati, e movevano 

a divomne, trapianto li auditori. Cap. it>. pa. 2% 
Come Dio rivelava al Beato Gajp aro , leconfcien^e di 

alcuni per loro falv te . Cap. 1 7. pa£. ' 95. 

Di <vn gran miracolo , & notabile profetia del Beato 

Padre Fra Gasparo de Bono. Cap. 18. pag. 103. 
Seguita la materia del Rapitolo pajfato . Qap. 1 % 

pagina. 107. 

Della 



TAVOLA 

Della grande Cariti , che haueua ilferuo di Dio con li 
poveri, & infermi. Qap. io. pag. ti i. 

Quanto amator fujje della pouertà il benedetto Padre 
Fra Gajparo de Bono . Cap. 2. 1 . pag. 1 1 g. 

Quanto timorofa, & fcropolofa era la confeien^a del B. 
Padre F. Casaro de Bono. Cap. 21. pag. 114, 

Delle particolari diuotioni , che haueua il B. Padre Fra 
Cj ajparo de Tono . Cap. z 3 . pag. 1 3 Q# 

Della grande opinione nella quale era tenuto il Santa 
'Padre "Bono dalli fuoi conosciuti familiari. 
Cap. 2.4. pag. i 37 

Quanto fuggile Vhumil^adre F. Gafparo de Bono 
il Yttio dell' amlitione. Cap. 1 5. pag. 141. 

Quanto fu gioueuole al B. Padre F. (gafparo de Bono 
lapreparatioue delia morte. £ap x6. pag. 149. 

Comeli fu miniHrato il Sacramento della efìrema >vn-> 
tione, e la proteHatione della fua Santa Fede Ca- 
ntica. Qap. 17. pag. 

Della cjfortationc >cl>e fece il Santo Padre aliiReligiofe, 
e della l>encdittknc K cbe li diede quando da efife li ^ 
centÙ. Cap. 1$. pag, l6lt 

Del la gran deuoùone, the hehte il Santo 'Padre Bono 
nelli ultimi giorni della fua Vita . Capitolo 1 9. 

•T pagina. l6% 

Della felice,^ yenturofa morte del B. Padre F. (ja- 
fparodcBon*. Cap. 30. pag. I7J . 

* KK 1 Delle 



TAVOLA; 

Delle cofe le quali fuccejfero prima , che Dio manife- 
stale la Santità del "Benedetto Padre con miracoli. 

C a P-ì l \P a £- 181. 
Come manifejìo Iddio la Santità del Padre Bono con 

la diuotione del popolo 9 & frequenta de miracoli. 

Cap. 31. pag* tSS. 

De altri miracoli, che fece il Santo mentre flette il corpo 
nella Ghie fa fen^a Jepoltura. Qap. )}.pag* i<)6+ 

Della fepoltura, che fece il Santo Padre ,w altri mi- 
racoli. Cap. 34, pag. X03. 

Della apparinone, che fi fece al Santo Padre ad ina fi- 
gliuola piccola, confirmata per me$p di due gran 
miracoli. Cap. 15. pag. ni. 

Di doi celebri miracoli, con li quali Dio [ano Vincredu- 
l'uà di. dueperfone Ttcligiofe, (Poltri miracoli. Cap. 
36. pag. zi 8. 

Di molti miracoli , quali opero Iddio per me^o del "Beato 
Bono. Qap. 37. pag. «4- 

De altri miracoli, che Iddio fece à fuoi fedeli per intera f 
ftone del B. Padre Bono. Qap- }*-p*g- 1 3 y • 

De altri miracoli , che fece à donne partorienti , che fta* 
nano in gran pericolo di "> ita. Cap. 39. pag. 2.40. 

Re lattone della famafa FeHa, che fi fece nella tr anfitrio- 
ne del Corpo deiB. Padre Bono. Qap. 40. pap. 2*47- 



*T avola delti errori occorfi nella Stampa. 



Pag. Lin. Errore. Corrcttione. 
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